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INTR O D UZIONE

A L L o s T U D I o

D E L L E P R A M M A TICHE

DEL REGNO DI NAPOLI

Secondo la Collezione del MDCCLXXII. col

fuo diritto comune corriſpondente,

蠢

E differtazione circa іі novello fiftema di decretary

in fine dell’opera

D I

FRANCESCO DE JORIO

Go V E R N A DO RE, E G I U D I C E

R E G I O A L L O D I A L E.

T O M O I.

N A P O L I

NELLA STAMPERIA SIMONIANA.

I 7 7 7.

ब्स्पक्षस्य स्थ
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. i i s і с м о к

D. GIUSEPPE BECCADELLİ

* D і в o L o a N А. . .

Marchefe della Sambuca, de Principi di Camporeale , Marche

·fe di Altavilla &c. Cavaliere dell’ Infigne Real Ordine di S.

Gennaro, Cavaliere Ereditario dell’Ordine Gerofolimitano,

Gentiluomo di Camera con efercizio di S. M. , Configliere

di Stato, e Primo Segretario di Stato , di Cafa Reale, Af

fari efteri, e Siti Reali, e Soprintendente Generale delle Re

gie Poſte . ; ·

|

s«. :
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» c c e L 1 È N z A. . . . .

ﾘ o non faptei fe quest'opera;
: : che vi preſento poſsa meritare

Al la voſtra attenzione nel tem

- po che vi veggo occupato a i

primi affari del Regno. Ma l'argomento

mi promette di farvifi ſtrada, e di ru

bare alcuni momenti alle voſtre impor

tantiffime applicazioni. Giurerei che il
· Pub
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• Pubblico non fe ne dovrebbe rifentire

|

;

|

}

perchè l'opera non gli farebbe inutile

fe poteffe darvi qualche piacere. La mae

ftà delle noſtre leggi rifplende partico

larmente nel corpo di tante Prammatiche

promulgate di tempo in tempo da’noftri

Sovrani, ed in quelle fopra tutte del

noſtro Regnante, e del gloriofo fuo Ge

nitore. La loro mole ſpaventa, ed at

terrifce chiunque è obbligato a faperle.

Gliele ho voluto porgere in riftretto af.

finchè fe ne poffa ognuno animare alla

lettura, e conoſcerne il pregio. Ne ho

fcoperta anche l’origine, ed ho proccu

rato di trarla da i fonti della Giuriſpru

denza Romana. Queſto-folo nome ba

fta per far vedere la fapiệnza de i noſtri

Legislatori, e per teffersil più bell elo

gio alle noſtre leggi : r - !

Queſta è l'QBeacheardifce di prefen

tarfi innanziſa y ſi :Vengono leggi , e

cercano l'ajuto"]; yöſtro braccio, e la

voſtra protezione #Vi fi fanno avanti

uel loro ſplendọre , e vi fanno vedere

che fi è penfato per la felicità de Po

poli, e che altro non reſta fe non di far
« le
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le venerare quando o non fi fappiano,

o fe ne trafcura l'offervanza. La fcien

za d'un Ministro fidee principalmente

raggirare fu queſt'oggetto, e fe vi com

piacerete di accogliere queſte mie idee,

darete nuovi argomenti dello zelo , che

vi accende per la gloria, e per la tran

quillità dello Stato. 4 ***

Quì vorrei tirare un velo fulla voſtra

modeſtia, e fulla mia, per parlare con

libertà, e dire tutto quello che so di

Voi, e della grandezza della voſtra Ca

fa, ſenza difpiacervi. Ma giacchè non

poffo, per far giuſtizia ad un merito sì

grande, quanto lo è il voſtro, io non

ho difficoltà di dire, che le luminofe

Ambaſcerie diffimpegnate da Voi, e da

Voſtri Maggiori, le cariche più fublimi,

e interestanti, che fi fono efercitate, e fi

eſercitano tuttavia dalla voſtra famiglia,

la prudenza, la pietà, la ſperienza , e

l'affabilità, vi hanno fatto Miniſtro di

Stato prima di efferlo deftinato. Noi ab

biamo ſempre più motivi da efultarne,

perchè ci poffiamo lufingare di rivedere

! giorni del grande Alfonfo, ne quali
_ ԱITC)-
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uno de voſtri Maggiori fituato alla teſta

degli affari, come lo fete Voi, refe dal

canto fuo, immortale quel Principe , e

refe floridi, e fortunati queſti Regni . . .

Lafciamo fare alla voſtra virtù, e

niente vi farà di grande nel Regno ,

di cui ella non ve ne darà la gloria .

Queſta ſperanza ora anima il Pubblico,

e queſta fperanza m’incoraggia a non

farvi fdegnare quest Operetta, che può

divenire utile , e vantaggiofa quando

lo ſplendore del voſtro nome la farà

comparir luminofa. L’Introduzione allo

fudio delle Prammatiche potrà fvegliarne

il defiderio, potrà accenderne gli animi

alla lettura, potrà farle più facilmen

te ridurre nella pratica quando farà au

torizzata dalla protezione di Chi è l'or:

gano principale della Legge viva. Mi

Iufingo, che ora non me la rifiuterete:

perchè altro non pretendo fe non di

giovare al Pubblico , e di proteſtarmi

di effere con più riſpetto degli altri.

Di v. E. ,

Napoli 2o. Settembre 1777. .

Umilist. Devotist. ed obbligatif servo verº

France/co de Joris .



A L L E T T o R. E.

y

Llorchè mi cadde in penfiero

di dare alla luce la pre

fente opera , altro fine non

-ebbi, che agevolare a giovaۓمهاس

ni ftudiofi il lungo , e di/a/trofo cammino

dello studio delle Prammatiche, compreſe in

4/7"ανο ben grandi volumi in foglio, fecon

"do l'ultima edizione del 1772. Riflettendo

żo da una banda alla precifa neceſſità di do

verfi quelle tenere continuamente nelle ma

ni, per effer laparte più principale della nostra

| Municipale Giuri/prudenza, e dall'altra veden

do la loro gran mole, e che quaſi tutte eranofcrit

/ġomentata fi rendeva affai rincrefcevole di

| battervi i occhio ; stimai farle cefa grata

dargliene,prima di entrare in quel pelago,

| un picciol faggio, affinchè colla lettura di

queſto, non effendo il titolo tutto nuovo, non

4e farà malagevole imprenderne lo studio .

Mi lufingo pur anche riuſcire il preſente

lavoro a provetti di qualche vantaggiofo

piacere, imperocchè potrà loro, fianchi dalla

continua e feria applicazione, rinnovare del

le già letre Prammatiche la memoria . He
Tom. III, 3. fe

*

*

ze con una nojo/a proli/sità, onde la gioventà
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feguitata in tutte le fue parti l'ultima com

pilazione, fino a dare il faggio della Pre

fazione fatta dal Collettore , dove mi fono

dilungato più dell’ ordinario '!” per

li motivi ivi allegati. Ho tradotte le ru

briche in italiano, perchè così richiedeva il

metodo da me intrapreſo di ferivere , non

mancando contemporaneamente rapportarle an

che in latino giusta l'originale . Così han

praticato i favj, che han date alla luce f:

mili fatiche, avendo io avuto nello fief/be

zempo il rifleſſo di non confondere i lettori

nel rifcontro delle citazioni fatte, e che fi

fanno nel foro . Indi viene l'argomento

più eftefo del dovere, perchè colla lettura

non men di questo, che della introduzione,

che fiegue , concependofi bestante idea del

ritolo, fi può ognuno di/penfare di leggere

una per una le Prammatiche , le quali lo

chiudono .

Ad ognuno è ben nota la neceſſaria cor

relazione, ch'è come una catena tra la no

fra , e la Romana Giuri/prudenza . Ove

questa manca, quella faccede . Ho creduto

per tanto, anche profittevole introdurmi alle

Prammatiche con dare una feorfa al diritto -

comune corriſpondente (principal mia fatica)

fenza però ufcire de limiti dell'istituto, cioè

della brevità , ma in maniera, che facil
9999f9f9
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mente potrà il letrore far dafe il di più. Sa

rebbe da dovero opera utiliſsima al foro quella

di chi imprendeſſe ad efaminare tutti gli arti

coli delle patrie leggi colla concordanza , e

difcordanza da quelli del diritto Romano,

mentre tra l'una, e l'altra legislazione la cor

relazione è cotanto firetta, che fenza il vi

cendevole ajuto ve/funo può meritare il ve

merando nome di Giurecon/ulto . Ma io al

trofcopo mi ho pref/ſo; e la mia intenzio

ne è fiata con tal rifiretto di ajutare, ed

eccitare nell animo de giovani un ardente

brama di applicarfi allo ſtudio. pur rroppo

neceſſario, come bo detto, delle Prammari

che ; per conto poi di quei titoli, che non

hanno corriſpondenza col diritto Roma

no, mi ci fono introdotto con altre notizie

fioriche, o che vi hanno rapporto, per la

loro maggiore intelligenza . Trafcrivo in

fine di ciaſcun titolo le Prammatiche collo

/teſſo ordine della collezione, ma in /o/tan

za , ed alcune volte in un fiato. Mi accor

go beni/simo, che il lettore in tale brevità

refterà anche affetato, ed avrebbe voluto più

fentire; fi ricordi però qual fia fiato l'og

getto dell'opera, e qualora vorrà appieno

Joddisfarf , dovrà bere nel fonte, dove fi

dee fempre ricorrere. Neppure fi troverà

qui la notizia della concordanza , e difcor
" ... - - . * st 2 danza



IV

danza delle Prammạtiche, e quali fieno le
·

difufate. Tutto ciò, occorrendo, fi appren

derà parte da fommarj appofii nell'origina

le , e parte dall'ufo del foro: non poteva

entrare tal difamina in uno firetti/simo com

pendio . In fine mi fi condoneranno fenza me

no gli errori di fiampa , e qualche punto

non con tutta l’efattezza difcuſſo , dappoi

chè coffretto dalla neceſſaria mia affenza,

non ho potuto di perſona aſsifiere all'edizio

ne, ed avere tutti quei comodi, che la fo

la Capitale, ricca d'infiniti ajuti, potea fom

miniſtrarmi. , , * · *

-
-

|
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PREFAzioNË
" L dotto Autore della preſente Col

lezione delle Prammatiche, il Giu

reconfulto Domenico Alfeno Vario

giuſtamente ha creduto farle pre

cedere la fua Prefazione . Egli accen

nando la Storia delle Leggi anteceden

ti fatte da Normanni, Svevi, ed Angioi

ni; ne teffe una più efatta delle Pramma

tiche per effere il fuo ſcopo , e ci dà re

condite notizie delle varie edizioni fino al

l'ultima del 1718. Quindi per tante altre

nuove leggi, ch’erravano fuori del Codice,

forma il progetto di farne una più compiu

ta. Noi per feguitare anche in queſto il

propoſto iſtituto, non manchiamo: premette

re la Storia, quafi dipinta in brieve tavo

la , delle compilazioni delle leggi Ro

mane , e di altri Popoli, che han figno

reggiate le noſtre Provincie fenza offendere

punto la brevità, perchè pofano i Lettori,
- |- ‘• . • -

raggruppando le cofe, formare in un iftef

fo atto l'idea delle leggi , che ci gover

nano . E certo che incontreremo la tac

cia di alcuni , da che effendofi su di ciò

baſtantemente ſcritto , i migliori Autori

non han laſciato alcun campo da ſpigola
TE •

**
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re . La festa difficoltà potrebbe farfi a

più mie introduzioni a titoli delle Pram

matiche, ma ricordandofi ognuno del pri

mario propofito dell'opera ch’è ſtato di aju

tare, e ſtimolare la gioventù allo ftudio

di effe, fi accorgerà della neceffità di do

verne parlare. Non fi citeranno gli Auto

ri, perchè troppo volgari .

I. Il Governo di Roma fino alla efpul

fione de Re, era poco conveniente ad una

regolata Monarchia. Oltre l'effere quegli

elettivi, il Popolo vi avea la fua parte .

A lui apparteneva il confermare le leggi,

il rifolvere la pace, e la guerra, e vi era

no cafi particolari, ne quali i Re gli ce

devano il fovrano giudizio, . come quello

di Orazio ... I Re amminiſtravano la giu

ftizia; e le leggi, che la regolavano ful

principio, erano i coſtumi degli Albani,

donde Roma, come Colonia, tirava la fua

origine. I cafi repentini da effi fi deci

devano. Il popolo non dell'intutto Vaf.

fallo volle le leggi certe , e Romo

lo fu obbligato promulgarle per mezzo

di lui radunato nelle Curie , così che fe

condo il genio de Regnanti , e del carat

tere della nuova collettizia gente, fi prov

vide alla illustrazione del diritto di na

tura, al fagro, ed al civile. и.
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- II. Difcacciati i Re per lo noto attenta

to alla cafta Lucrezia non fi mutò la for

ma del pubblico Governo. Il popolo ritenne

le fteffe regalie, e ne Confoli fi riveriva la

Regia poteſtà, di modo che il nome fol

tanto Regio fi vide abolito , le leggi Re

gie, febbene bandite infieme co Re , fe

guitavano a comandare, ma come foffero

patrie coſtumanze. Erano parte dello ſtef.

fo popolo. Il vederne alcune paffate nelle

XII. · Tavole , e la raccolta fattane circa |

queſti tempi da Cajo Papirio , comenta

ta poi da Gneo Flacco contemporaneo

di Giulio Cefare ci fanno maggiormente

credere la loro offervanza . . .

III. Notano i Politici , che una delle

marche della libertà fia quando le leggi

regnano, non già l'arbitrio de fuperiori .

Per li cafi non penfati, che vie più doveva

no accadere in uno Stato , che alla gior

nata crefceva , i Confoli ad eſempio de Re

ne faceano le decifioni : . L' autorità era

tutta in mano de Patrizj. Il Senato pa

rea che, tolte le prerogative al popolo fe le

voleffe tutte ufurpare, e così formare l'Ari

stocrazia. Non oftante che fi creareao i

Tribuni per effer vindici delle ragio

ni della Plebe , e foſse in questa paffa

ta co Plebiſciti, che quelli Promulgaⓛ,
* , а 4 Ա0
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buona parte della Legislatoria poteſtà , al

popolo gelofiffimo della libertà parve trop

po gravoſo queſto peſo, e foſpettando fem

pre più de Patrizj , non mancavano per

ciò i domeſtici contrafti . Si pensò per

tanto nell' anno 3oo. di Roma mandare

Ambaſciadori nella Grecia, celebre allora

per le fcienze, affine di raccogliere le leg

gi . Ritornarono quegli in Roma, e con

maturo diſcernimento adattandofi le confa

centi al popolo, fi regiſtrarono da Decem

viri in dieci Tavole. Infoſpettitofi il po

polo dell'autorità di coſtoro , fece che vi

fi aggiugneffero nell'anno 3o4, alcune leg

gi patrie, e così fi formò il corpo delle

XII. Tavole. Ecco l'altra compilazione,

la quale ha ricevuto da Cicerone, Livio,

ed altri Scrittori quell' eccelfe lodi , che

in verità meritava . . Leſ fue reliquie oggi

cotanto fi venerano, perchè fervono di lu

me alla moderna Legislazione , dove ne

abbiamo pezzi interi. Furono comentate

dagli fteffi Romani Giureconfulti, e gli eru

diti poſteriori fi han prefa tanta, pena per.

illuſtrarne i frammenti, che ci fono rima

fti nel naufragio dell'antichità . . :::::::::

IV. Queſto corpo di leggi così perfet

te fembrava, che foffee baftante a mante:

nere in armonia gli animi de Cittadini; ma

, ’ - - - -
per
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perchè la Repubblica era zoppa nella fua

interna ftruttura , erano infiniti i contrafti

tra cittadini fteffi , che in fine le fecero

perdere interamente la libertà . Il fentire

in queſti tempi, ed anche in appreſſo le

tante diffenfioni in Romá, ognuno fi ma

raviglierà come abbia potuto tant'oltre ften

dere le fue ali , fino ad ingojaré tutti gl'

Imperj del mondo. Era però maffima coſtan

te de Romani tirati. dall'amore della pa

tria, e per confeguenza della libertà, che

quando fi trattava di vincere, ed abbatte

re i nemici, ceffavano tra loro le difcor

die, e fi univano a far crefcere il nome,

e la potenza Romana, uniformandofii fen

timenti di tutti all’ acquiſto della gloria

della nazione. Sia detto di paſſaggio.

V. Il Popolo, che riguardava la liber

tà come infeparabile dal nome Romano, e

fi credea nato per comandare , non cefa

va di foffrire con impazienza l'autorità de

Patrizj, in mano de quali erano tutte le

cariche. La Storia ci dice le ostinate in

teftine diſsensioni . Furono quelli co

stretti a cedere a poco a poco . Si accor

dò a Plebiſciti il diritto di obbligare tut

to il popolo , quando prima obbligavano

la fola Plebe. O trattavafi d'interpretare

le leggi, o di applicarle, i Patrizj ":,un
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canto ; e dall’ altro i Tribuni proccurava

no di stavalcarfi vicendevolmenté. Se i Pa

επιzι perdeano. Parte della loro autorità,
studiavano altri modi per mantenerfela. ví

erano le leggi », ma non fi fapea la manie

ra di mºde in pratica • Inventarono i

鷺 I riti di agire in giudizio, ed i gior

ni fatti; e nefaſti. I cittadini per poter

Proporre le loro ragioni, da effi , come da

Oracolo, doveano dipendere . Per tenerli

maggiormente fubordinati, di questa ſcien

za ne aveano fatto un miſtero molto fegre

to . Gneo Flavio , che ferviva da露

vano al Patrizio Appio Claudio il cieco,

ubblicò nel 449. l’arcano con fommó

piacere della Plebe, onde nacque il jus

Flaviano . Për riacquiſtare il poſſeffo s'in

ventarono da Padri altre formole, e per

non farne penetrare la notizia al volgo, fi

fcriffero in note : Ma l'opera ebbe la fief.

fa diſgrazia, perchè fu refà pubblica circa

l'anno 552. da Sefto Elio , e ne venne il

diritto Eliano , di cui fa menzione Pom

ponio nella fua ſtorica legge. |

VI. I Giureconfulti frattanto non man

cavano interpetrare le leggi Decemvirali,

e diſputare su de cafi forenfi . I Patrizj,

che credevano effer queſto diritto ereditario

della nobiltà, proccuravano con gran atten
Z1Q«
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zione confervarne il poffeſſo . Tiberio Co

runcanio fu il primo plebeo ad effer Pon

tefice Mastimo, e fu anche il primo ad

infegnare circa l'anno 5oo. pubblicamente

la giuriſprudenza, e con ciò diede l'adito

a Plebei di efferne profeſſori . Alle leg

gi , ed a Plebiſciti » che continuamente

fi faceano , fi aggiunfero gli editti de

Pretori , e degli Edili , ed uniti co

libri de Giureconfulti , rendeano la Giurif

prudenza più confuſa. Que grandi uomini

Cicerone, Pompeo , e Giulio Cefare in

traprefero di metterla in ordine , ma non

fi videro le loro opere. . . . . . .

VII. Sotto il prepotente dominio di

Giulio Cefare, la Repubblica avea patito

un gran tracollo, ma fotto Augusto termi

nò dell'intutto la libertà . L' aftuto Im

peradore, attribuitifi i principali impieghi,

dava ad intendere al popolo che operava

in vigore degli ufizj della Repubblica, quan

do fotto tal manto copriva il Monarchico,

ed affoluto potere . Il popolo, addormenta.

to da tanti politici mezzi , in particolare

dal vedere promulgate le leggi fecondo l’an

tico rituale , li credea fegni della libertà,

e non fi accorgea della ſua infenſibile per

dita: Come fapeva il Principe il vantaggiò

Per l'accreſcimento, come vogliono alcuni,
- del.
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della fua autorità , che potea riportare dál

Regno forenfe , pofe anche le mani fo

pra de Giureconfulti. Limitò loro la li

bertà di riſpondere in jure , ed accreb

be l'autorità a quei, ch’egli per tali fce

glieva, ove prima le proprie forze, ed il

plauſo del popolo accordavano un tal pri

vilegio : Proccurò renderfi benevoli i Giu

reconfulti Antiftio Labeone , ed Atteo Ca

pitone duo pacis decora, come li chiama

Tacito, Queſti d'umor diverſo fondarono

due differenti ſcuole , e di là ebbero l’ori

gine le diverſe fette de Giureconfulti, i

quali empirono la Giuriſprudenza d'infiniti

libri, ed opinioni, coficchè anche oggi ne

piagniamo le confeguenze . Mutò quindi

faccia la noſtra profeſſione , , e Pomponie

da queſto tempo ne forma altra epoca.

VIII. Non fi ceffava far nuove leggi .

Adriano diede una più ſtabile, e perpetua

forma agli editti Pretorj.: Cadea l'im

perio : cadeano le diſcipline ; e la Giu

rifprudenza non era più nel fuo primiero

luftro. La muova abbracciata Religione

Criſtiana contribuì anche alla mutazione

delle cofe . . I due Autori de Codici Gre

goriano , ed Ermogeniano vedendo, che
:לو.سم.»*|-

fi perdea la memoria delle leggi del Pa

ganefimo, fecero le loro compilazioni
- - * * Q |
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oftante che furon parti de privati, i Profeſſori

riftuccati dalla confufione della Giuriſpru

denza gli abbracciarono volentieri, e nel foro

ebbero forza di legge. Vie più decadendo

le forze dell'Imperio, diveniva miferabile la

legale difciplina. Per li tanti volumi de' Giu

reconſulti, per le varie coſtituzioni Imperia

li, e per la mancanza de lumi neceffarj

per la loro intelligenza non baftando i due

fopraddetti Codici, incertiffimi si rendevano

i giudizj. Teodofio il giovane volle por

gervi rimedio con autenticare le dottrine

de più celebri Dottori, e riducendo in mi

glior ordine le coſtituzioni de Principi,

con cominciare da Coſtantino, fino al fuo

tempo, diede fuori, nel 438. di Geſu-Cri

fto il Codice da lui detto Teodofiano, illu

strato maraviglioſamente dal dottistimo, e

degno di eterna memoria Gotofredo. Que

fto Codice fu abbracciato anche da Valen

tiniano in Occidente , con cui Teodofio

come "collega avea prima comunicato il

difegno, ed ebbe nelle noſtre parti miglior

fortuna, che il Giuſtinianeo, giuſta quello

che fi dirà. Oggi ferve di ottima guida

agli eruditi . . :

IX. Che che ne dicano alcuni, la glo

ria di dar miglior fiftema alla Romana
Giuriſprudenza era riferbata all' immಣ್ಣle
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Giuſtiniano. Da Teodofio fino al ſuo tem

po di nuovo la confufione nel foro era ar

rivata all'ecceffo : , I Giudici non fapea

no dove mettere il piede: Gli Avvocati s'im

brogliavano nel configliare, ed incerti di

loro ragioni erano i litiganti : Il Codice

di Teodofio non era fufficiente ; ed oltre

degli altri nei , gli affari della Religion

Criſtiana, la quale avea già ricevuta altra

purità, non erano trattati come meritava

no. La diſtinzione dell'autorità di altuni

Giureconfulti non foddisfaceva appieno :

Non erano poche le nuove costituzioni fat

te. In fomma non fe ne potea più. Giu

ftiniano adunque valendofi di uomini dot

ti , e maffimamente del famofo Tribo

niano, pubblicò il Codice delle leggi Im

periali nel 528. , di cui effendoſene fatta

nel 534. altra edizione, questa è quella,

che ora abbiamo fra le mani. I libri de

Giureconſulti conteneano teſori di dottrine.

Li fece eſaminare, e tolta la contrarietà

delle opinioni, per quanto potette, così di

geriti, ne fece comporre le Pandettenel 53o.»

uſcite alla luce dopo le Iſtituzioni,che volle il

favio Imperadore fi foffero fatte, perchè i gie

vani prima di entrare nel vasto oceano della

legale diſciplina ne avestero avuti i principi.

I mali non mancano nello stato, ed estendo do
po
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po queſte compilazioni occorfi , fi fecero

nuove leggi , che girano fotto nome di

Novelle. Ecco il corpo del diritto Civile,

oggi , malgrado la caduta dell'Impe

rio , cotanto venerato dalle più favie na

zioni del mondo . . . . - -

X. Di queſta famofa Giuſtinianea Le

gislazione, gli efiti furono diverfi , ed in

felici. In Grecia i ſucceſſori colle nuove

collezioni cogli Enchiridj, e con altre ope

re, febbene fatte su quel modello fecero

in maniera, che fe ne perdè il nome. Nel

l' Italia, per l'incurfione delle barbare Set--

tentrionali. Nazioni, non fi fece più fen

tire · Fatto adunque in pezzi l' Im

perio Romano, i Goti occupatori dell'Ita

lia mantennero le fleste leggi, non già le

Giuſtinianee, come fi dirà . Il-Gran Teo

dorico allevato nella Corte Imperiale vedea

la faviezza della politica Romana, e con

fervando il riſpetto, e la fommiſſione do

vuta alla Maeſtà degl'Imperadori, come fa

ceano per lo più gli altri Principi , che

fiffarono le loro fedi nelle Provincie dell'Im

perio, voile l'offervanza delle steffe leggi :

non potè però far a meno di non pubbli

carne alcune confacenti al genio afpro del

la fua Gotica nazione. Oltre il ſuo lun

go editto promulgato in Roma nel ఱ్ఱ
е
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e dato alla luce da Pietro Piteo, fi leg

gono varie altre particolari difpofizioni pref.

fo il fuo Segretario celebre Caffiodoro. Ma

così in quello, che in queſte il faviiffimo

Sovrano fpeffo fpefo fi richiama alla di

fciplina Romana, tanto ne conofcea l'ec

cellenza. Felice fu perciò il fuo Regno,

e gli antichi abitatori non invidiavano la

primiera loro condizione . Quando poi i

Goti fi vollero difcoftare da sì bella iſtitu

zione, videro, loro mal grado, la totale

rovina del Regno. Le Leggi però Romane,

che allora oſservanfi, non erano le racchiu

fe ne codici di Giuſtiniano , le quali fi

eran perdute, e rara fe ne avea la memo

ria. Ma i Codici Ermogeniano, Grego

riano, e fopra tutto di , Teodofio, le fue

Novelle, quelle di alcuni fucceffori erano

in voga . Allorchè Giuſtiniano promulgò le

fue leggi, a riferva di poche Città , che

gli erano rimaste, quafi tutta l'Italia, e

l'Occidente di già foggetto a Goti , e ad

altre Nazioni non le riceverono, ed ebbero

perciò vigore le Teodofiane, ed altre, ch era:

no in offervanza in tempo che i Goti, ed

altri Barbari fi piantarono in queſte parti

dell' Imperio. Difcacciati finalmente i Go:

ti dalľ Ítalia nel 553. dopo efferviſi man

tenuti nello ſpazio di 64, anni, dalle for:
TUlſ12kº
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tunate armi di Giuſtiniano fu l'Italia, e

le Provincie del Regno fotto il dominio

Romano, e neppure fra queſto mentre in

mezzo alle guerre fi potè badare alle fue

leggi, poichè fuccedutogli, dopo poco tem

po Giuſtino inettiffimo Principe, fummo

opprefſi da nuove ſtraniere inondazioni. ,

XI, I barbari rinçrefcevoli delle loro ge

late contrade , non poteano dimenticarfi

delle troppo felici d’Italia, che avevano una

volta occhiate. Queſte nel 568. dovettero

piegare le ſpalle alla potenza de Longo

bardi, i quali fino al 643. fi governarono

con leggi non ifcritte, mạ con ufi, e con

fuetudini, quando il Re Rotari moffo,

com è probabile , dall' efempio freſco di

Dagoberto, che avea compilate le leggi de

Franchi, degli Alemanni, e della Baviera,

riduffe in un corpo le leggi Longobarde, e

le pubblicò in detto anno, fecondo il fen

timento dell'accuratiffimo Muratori . Fu

rono poi queſte leggi di mano in mano

accreſciute da Regnanti fuçceffori. Promul

gate in tutte le provincie foggette alla Lon

gobarda Signoria, e fpecialmenre nel trop

po eftefo allora -Ducato Beneventano , che

componea quafi tutto il noſtro Regno, po

fero così profonde le radici, che non fo

lamente i Longobardi, pe quali erano sta
Tom,III. b - sº«º
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te fatte, ma ancora i Nazionali fteffi vi

fi accomodarono . La nazion dominante,

che fempre prevaleva, e l'introduzione de

feudi, che portava feco la nobiltà, fecero

reftar da fotto le leggi Romane, colle;quali

potevano anche regolarfi gli antichi abitatori.

Queſte leggi non erano però le Giuſtinianee,

ma le Teodofiane , come abbiam detto,

oltre ad alcune confuetudini preffo la plebe,

ch'è l'ultima a deporre gli antichi iſtituti.

I libri di Giuſtiniano ebbero allora per

opera de Sommi Pontefici maggior vigo

re nel Ducato Romano , ficcome l' ebbero

in Ravenna Sede dell'Eſarca de Greci, e

poco fi fapeano nelle altre Regioni d'Ita

lia . Il noſtro Ducato Napoletano , e le

altre Città , che libere dagli artigli de

Longobardi º ſeguitavano ad obbedire agl'

Imperadori Greci, fi regolavano, non già

co libri di Giuſtiniano, ma con le leggi,

che da Coſtantinopoli venivano , dove di

quelli per le tante nuove compilazioni fi

era perduto il nome . Ciò accadde,

င္ရန္သူဖ္ရစ္ i Greci avevano acquiſtata maggior

forza, dappoichè effendofi indebolita la lo

ro potenza, i Napoletani pur troppo vici

ni a Longobardi, ficcome fecero tutte le

altre Città, che compongono il Regno, fi
adattarono alle leggi Longobarde , : а

- quel
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quelle degli antichi Romani, che per tra

dizione fi offervavano giufta il detto di fo

pra, non tenendo più conto delle Greche .

Tanto più ciò avvenne, perchè comparvero

i Normanni , i quali cominciarono qui a

regnare ; onde allora due erano i diritti

comuni, il Longobardo, ed il Romano,feb

bene queſto a quello cedea . Varie fono

l'edizioni delle leggi Longobarde, ma la

fatta colla fcorta de due antichi Codici

dal chiariffimo Muratori nella raccolta degli

Scrittori Italici , è incomparabile . L'ha

diſtribuita non già in titoli, fecondo l'or

dine degli argomenti , ma fecondo i Re

autori delle leggi. L’ha ornata de Proe

mj mancanti in tutte le anteriori edizioni,

ed arricchendola delle formole, colle qua

li i Giureconſulti Longobardi maneggiava

no i giudizj, di prefazioni, note, e diſtin

tiffima tavola , ha dato alla Repubblica

delle Lettere un perfettiffimo capo d'opera.

Queſto è il giudizio, che dà di sì nobil fa

tica l' Eineccio nella fua Storia legale . '

XII. Non è conveniente a nuovi Con

quiſtatori mutare di botto il fiftema delle

cofe. Come fecero i Goti, indi i Longo

bardi, così praticarono i Normanni, ohe

loro fuccedettero, e fondarono la Monarchia

Siciliana in queſte moltre Provincie, divi
b 2 fe
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fe prima in tanti piccioli Principati,laſcian

dole vivere colle leggi Longobarde . Ma

ufciti delle tenebre i Codici di Giuſtinia

no, facendo rifplendere da ogni parte la

loro fapienza , ed eleganza, di giorno in

giorno fecero progreffi fopra di quelle :

Così le cofe del mondo hanno l’alto, el

baffo. Preſſo i Goti, ed i Longobardi la po

litica mantenne le leggi Romane, le qua

li alla fine dovettero retrocedere . La ſtef

fa politica preffo i Normanni non permife

la mutazione delle Longobarde, che a po

co a poco dell'intutto dalle leggi Romane

fi ofcurarono, febbene oggi fe ne offervano al

cuni veſtigj, particolarmente nelle Confuetu

dini di Bari, e nelle Coſtituzioni di Federico.

Non vi fu però legge, che ciò ordinaffe,ma per

confuetudine fe ne vide il difuſo. In tempo di

Luca di Penna, fatto Giudice della G. Cor

te nel 1366. da Giovanna I., di già dif

putavafi qual doveffe precedere delle due

Legislazioni. Matteo degli Afflitti ( crea

to nel 1489. da Ferdinando , Giudice di

Vicaria , indi paſsato a cariche fupreme )

atteſta ne fuoi comentarj alle Coſtitu

zioni del Regno (a) , di aver intefo da

vecchi Avvocati, che le Longobarde avef
- fero
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fero per alcun tempo prevaluto alle Roma

ne ; nulladimanco ne tre fuoi impieghi

di giudicare offervò tutto il contrario.

XIII. Non è però che dal tempo de'

Normanni, fino a maggiori di Afflitto le

Longobarde aveffero avuto il primo luogo.

Queſto fi dava alle Coſtituzioni de Re

gnanti, le quali anche oggid) vengono fup

lite dalle Romane . Ruggiero e i due

Guglielmi fecero le loro leggi , le quali

unite alle fue, Federico II. compilò, e ne

1231. le pubblicò nella Città di Melfi, va

lendofi nella compofizione del famofo Pie

tro delle Vigne , dottiffimo a mifura del

tempo. Gli Angioini, che fuccedettero al

la cafa Sveva, non mancarono farne delle

altre fotto nome di Capitoli. I Cittadi

ni Napoletani effendo fempre incerti delle

loro patrie coſtumanze , Carlo II. le fece

da favj ricercare , ed efaminatele le rac

colfe in un volume, con ordinarne l'offer

vanza. Sotto Roberto furono raccolti i

riti della Regia Camera, e febbene l'Au

tore foffe ſtato Andrea d' Ifernia privato

Dottore , pure hanno ricevuta per lo

non mai interrotto ufo, forza di legge -

Giovanna II. riduffe in miglior forma i riti

della Gran Corte, e li fece compilare, perchè

ferviffero di certa norma a quella, ed a

b 3 gli



xxii

gli altri Tribunali inferiori .

XIV. Di tutte queſte leggi effendo l'e

dizioni difettofe, oltre la rarità, ed eccef

fivo, coſto forma il noſtro Collettore il pro

getto di farne altre, e fperiamo, che dal

la fua diligente penna, vogliono uſcire fe

condo il defiderio degli ſtudiofi. Rifolve di

cominciare colla riftampa delle Prammati

che, come più intereffanti, di cui ne tef

fe, dopo aver accennata la Storia delle leg

gi antecedenti, una più efatta, e minuta.

In verità era troppo neceſſario parlare di

ftintamente di una sì nobile , e principale

parte della noſtra Municipale Giuriſpruden

za . . Gli Scrittori Forenfi l'hanno ingiufta

mente negletta. Lo ſteffo Pietro Gianno

ne, il quale ex profeſſo ha trattato nella

fua Storia Civile, delle leggi , che han

dominato, e dominano il Regno, neppu

re, ce ne ha data una vera , e, compiuta

idea , ficcome ognuno fe ne potrà accor

gere, dal confronto di ciò ch’egli ne di

ce colla prefente prefazione (a) . Siegue il

Collettore a dirci : Dopo gli Angioini, en

trati in Regno gli Aragonefi, le loro leg

gi fono ſtate fin oggi dette Prammatiche

all’ufo di Spagna, da dove diſcendevano.
I Ro

(a) Lib. 34. cap. 7. §. 1.
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I Romani anche chiamavano Pragmatica

fententia cum pæna enunciata ; e febbe

ne nel noſtro Codice fi leggano due leggi

della Regina Giovanna, quando un tal ne

me allora non competea (a), pure per

chè memorabili , vi furono regiſtrate dal

Collettore Proſpero Caravita. Rapporta la

ragione, per cui non oftante, che l'epoca de

primi Re fino agli Aragoneſi fia quaſi u

guale a quella de fecondi fin oggi, il nu

mero delle prime leggi è affai minore del

le Prammatiche. Egli l'attribuiſce a nuovi

affari, a nuovi Tribunali, all'Annona, al

l’accreſcimento de Dazj , ed a tanti pub-

blici Trattati . Paffa all'edizioni : fino a

Ferdinando il Cattolico , il Codice delle

Prammatiche girava manofcritto . La pri

ma ſtampa fu del 1531. di quelle di Car

lo V. e nel 1533. fe ne fece altra con

aggiugnerfi le fatte dall' una, e dall'altra

linea degli Aragoneſi . ?

XV. Il primo, che raccolfe in miglior

forma le Prammatiche, fu Proſpero Caravi

ta di Eboli , il quale vi fece alcuni co

mentarj dati alla luce, infieme con altri

Interpreti, da Scipione Rovito. Egli il

Caravita fu il primo : diſporvi i tiಬ್ಜೆ;
ል

(a) Prag. 1. de accuſat. Prag. 1. de Feud.
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ed apporvi le rubriche; ed Orazio L --

di Monte Pavone a farvi i fommarj. Die

de anche all'intera compilazione la rubri

ca : Pragmaticæ , Edifia Regiæque Santiio

nes Neapolitani Regni in unum congefte,

fuis diftinctæ Titulis , miroque ordine illu

firate per Clari/simum U. J. D. Pro/perum

Caravita, rubrica, che ancor oggi fi ritiene,

avenɖovi aggiunto il noſtro Collettore, Ć”

Interdićła. La prima edizione fu del 1575.

e fi vanno qui numerando i titoli , che

allora vi furono appofti . . .

XVI. Crefcendo frattanto il numero del

le leggi; quelle, che poteano tener luogo

ne Titoli di già formati, ivi fi fituarono;

e per le altre, nuovi fe ne fecero. L'Au

tore di queſta Collezione ſtampata in Ve

nezia nel 1587. fu Fabio d'Anna Patrizio

Napoletano,e famofo tra gli Scrittori Forensi.

Nella feconda Edizione feguita in Napoli

nel 159o. fe fi veggono il titolo, ed il no

me di Caravita, non fa il Collettore, per

chè fi taccia quello di Anna, i cui titoli

aggiunti va individuando. Trafcorſo lo ſpa

zio di 33. anni, per le nuove leggi promul

gate, fe ne fece altra ſtampa nel 1623. in

foglio, e di queſta fi fervì Scipione Ro

vito nel farvi i comentarj . Lo ſteffo

Autore, a cui molto è debitore il nostro

-
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foro, fu di Tortorella nella Bafilicata. Me

ditò di riformare il corpo delle Prammati

che, cioè Pragmaticas postea promulgatas

fingillatim vagantes in unum volumen in

Jereret, ac fub propriis Titulis collocaret,

inutiles evelleret, ac deleret , come porta

l' Iſcrizione. Il Collettore l'accuſa di due,

per così dire, delitti ; primo di aver dato

all'opera per autore Aleffandro fuo figliuo

lo, cancellando i nomi di Caravita , e di

Anna, maravigliandofi, come gli eredi di co

ftoro non ne fecero parte in giudizio. Ma

Altimari gli fece pagare il fio nella fua

edizione, come fi dirà . Il fecondo fe ri

tenne i titoli antichi, ch’erano in maggior

pratica nel Foro , alcuni ne pretermife,

accrebbe le rubriche, con mutare, ed emen

darne altre . L'edizione comparve alla lu

ce nel 1633. coll'Indice delle pene : In

dex omnium pænarum a Constitutionibus ,

Capitulis, Ć Pragmaticis institutarum . Due

altri tomi di Prammatiche, che feguirono,

furono da Michelangelo Gizio raccolti , e

ftampati nel 1655.

XVII. Secondo la condizione de tem

pi nôn mancarono in apprefſo nuove leggi.

Il Vicerè col Configlio Collaterale diede il

carico a Biagio Altimari per farne ſotto

la Intendenza del Reggente Carlo 없․
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là una nuova , e più copioſa collezione,

che uſcì alla luce nel 1682. in tre tomi

in foglio . Altimari nella prefazione con

fefa di aver egli aggiunto il folo titolo de

Regimine ſtudiorum . ma il noſtro Autore

è di fentimento che fieno ſtati undici gli

aggiunti, e li numera . Fu dato al Co

dice lo ftefo titolo di Caravita , abolitofi

foltanto il nome di Rovito (queſti nella

fua Collezione avea mancato quello di Ca

ravita) imponendovi non meno il fuo, che

il nome del Soprantentende Calà. Sino a

Filippo V. altre leggi fi fecero. Nel 17o7.

cominciò a regnạre Carlo VI., e nel 17 Io.

furono ſtampate le Prammatiche uſcite do

po l'ultima edizione, e nell'altra, che fe

guì nel 1715. furono pretermeffe le pro

mulgate da Filippo V. riportate poi dal

Collettore nel prefente Codice . La foprad

detta Collezione durò fino all’anno 1718.

quando ne uſcì una più copioſa de torchi

Muziani . A quel Collettore rincrebbe ,

dopo l'edizione d'Altimari, apporre le nuovo

leggi fotto i congrui titoli, e così aggiune

fe il quarto, quinto , e feſto a primi t:

tomi , il che fembrando improprio al no

ftro Autore, ne ha formati quattro col me

todo, che fi dirà. In tale occaſione va e

gli enumerando i regj Stampatori, comin
CALA
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ciando per quanto fappia dal 159o. , che

fu Orazio Salviano fino a Porfili del 1757.,

tempo in cui s'iſtituì la Reale Stamperia

col diritto proibitivo di ſtampare le leggi,

e i decreti de Magiſtrati.

XVIII. Ecco ciò che fi è fatto da cin

que compilatori Caravita, Fabio d'Anna ,

Aleffandro Rovito, Carlo Calà, e Biag

gio Altimari. Paffa il Collettore a dirci

la fua mano. Ha fituate fotto le proprie

antiche rubriche le leggi corriſpondenti pro

mulgate dopo l'edizione Muziana , e per

alcune, che non aveano proprie fedi , ne

ha formati titoli a parte con trasferirvi al

tre . Le proibitorie le ha riftorate fotto

le nuove rubriche. Va numerando i tito

li da lui aggiunti fino al numero di feffan

taquattro, tra quali fi contengono i trat

tati di pace, e di commercio, paffati tra'

noftri, e gli efteri Regnanti, per cui non

può negarfi effergli i Profeſſori molto ob

bligati , dovendofi la notizia della mag

gior parte di effi alla fua induſtria . Ma

erchè nella nuova compilazione l'Autore

fu obbligato di pubblicare il primo Tomo,

e con effo la prefazione , che a quello fi

vede precedere; dal Regiſtro delle pramma

tiche, che avea fatto, ſtimò fufficienti fef.

fantaquattro titoli , nel corfo poi dell'ope
ΣΑ
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ra, o perchè gli pervennero altre pramma

tiche, o perchè avefe riflettuto a fare una

distinzione più efatta de diverfi titoli, quin

di fi veggono i nuovi dall'Autore appoſti

effere più de feffantaquattro, ficcome nella

prefazione avea detto, e queſti ben nume

randofi afcendono al numero di ottantafei (a).

Non ha l'Autore rifparmiata fatica alcuna.

Ha rifcontrati i migliori, e più ficuri do

cumenti fomminiſtratigli da Magiſtrati , e

da altri diſtinti perſonaggi, che va nomi

nando. Se gli foffe ſtato permeffo , fie

gue a dire, avrebbe data altra forma al

prefente Codice, il che non ha ftimato di

fare, anche ful rifefo che i Profeſſori aven

do in mano più Forenfi comentarj fulle

Prammatiche, per la mutazione dell'ordine
fi fa

(a) Titoli nuovi aggiunti

Tom. 1. sit. 7. 9. 10. 17. 21. 23. 24. 27. 28. 3o.

35. 37. 54. 39.6o. 61., 64-, 65; 75.
Tom. 2. tit. 79. 83. 84. 87. 88. 89. 9o. 91. 92. 93.

94. 95. 96. 97. 98. 99. гоо, тог. по 2. поЗ. го4. поб.

1o6. I 16. I 17. I 18. I 19. 12o. 12 I. 122. 123. 124.

125. 126. 127. 128, 129. I 31. 137. 138. 14o. 145.

154. I 56.

Tom. 3. tit. 176. 178. 179. 18o. 181. 182. 184.

205. 208. 2 Io. 2 15. -

Tom 4. tit. 224. 225. 227. 232. 239. 244.

Nella prima Appendice de pretermeffi tit. *** tit.

Nella feconda Appendice de' difufati tit. I tit. 4.

ell’Appendice all'Appendice de pretermeffi tit. *****

ir. **** . -

Kه
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fi farebbero confufi , oltre della novità, in

una materia cotanto gelofa. , , **

XIX. Promette bensì le Appendici, una

delle leggi pretermeffe nella ſtampa , e

l'altre di alcune abolite dal non ufo, ol

tre di accrefcere l'antico Indice . In fatti

avendo terminata l'opera ha religioſamen

te offervato più della promeffa . In fine

del quarto Tomo fi veggono più Appen

dici. Nella prima fi traſcrivono le leggi

pretermeffe , e le promulgate dopo la

ítampa delle antecedenti, citando i titoli, do

ve doveano collocarfi , e da noi fe ne fa

l'eſtratto nel corpo in fine di ciaſcun tito

lo. La feconda contiene alcuni atti fatti

in tempo di Filippo V. aboliti da Carlo

VI. ed altre difpofizioni difuſate , da lui

regiſtrate per futura memoria i col titolo

Index obſoletorum. Vi è parimente una pic

ciola appendice a quella de Pretermeffi .

Biagio Altimari nel titolo de falubritate

Aeris , collocò tre Prammatiche in ri

guardo al libero corſo delle acque panta

nofe. Non è fembrata propria al noftro

Collettore la loro fede , ed avea rifoluto

formarne un titolo a parte de Ripa mu

nienda, ch’effendogli sfuggito di memoria

in atto della ftampa, l'ha fituato nella cita

ta picciola Appendice con altro titolo In
fff»
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terdictum ne in fuburbio plage fiant oliro

ria, Da noi fi fono traſcritti queſti titoli

nel corpo, il primo dopo tutt'i titoli del

la lettera R. , ed il fecondo dopo quelli

della lettera I. per li motivi,che ivi fi diranno.

La terza Appendice è delle varie lezioni de'

diverfi Codici ... E nella quarta fi fa i la

Cronologia delle Prammatiche colle note

marginali de Legislatori, di cui ne teffe

una compendiofa Storia . Comincia da

Carlo I. d'Angiò fino al noſtro Sovrano

Ferdinando IV. dove ci ajuta a diftingue

re alcune poche leggi degli anteceffori de

gli Aragonefi, che fono miſchiate nel cor

po delle Prammatiche ; come altresì rap

porta la Cronologia de Vicerė , , cofic

chè quella delle paffate edizioni refta af

fai aldi fotto. L’indice delle materie, e delle

parole , che in fine fi vede, è abbondantiffi

mo , chiaro, e diſtinto. Quindi il Foro

colla preſente collezione per più rifleſſi dee

dichiararfi obbligatiffimo all'Autore . .

- a XX. Qui termina il Collettore la fua

Prefazione, ed avrei anch' io dovuto de

porre la penna: ma non oſtante che trop

po lungo fia, mi rincrefce omettere quan

to vengo per dire, anche perchè dal can

to mio avrei dovuto farne altra . I Fo

renfi, i quali fi prefero la pena di ಸ್ತ್ರೀ"
- - - - gile
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gliere le Prammatiche, fe penfarono di ri

durle fotto certi titoli, non fi fidarono dif

porli fecondo la concatenazione, che l'uno

avea con l'altro , come aveano fatto i

compilatori Romani. In fatti gli Scritto

ri eruditi , e particolarmente Perezio nel

Codice, e l'Eineccio nelle Pandette ful prin

cipio di ciaſcun titolo han fatto vedere

l'attacco, che l'uno ha con l'altro, dove

gli ſtudiofi hanno più campo di unir le ma

terie, e più facile riefce loro la fcienza .

Ma i Forenfi non vi pofero mente perchè

allora la perizia delle leggi Romane non

era nel noſtro foro in quel luftro, in cui

è oggidi, ed il palato de' Dottori era trop

po iguaſto. Fecero per tanto le compila

zioni colle preſenti rubriche difpofte per or

dine alfabetico, cioè a cafo , non avendo

faggiamente il Collettore ſtimato di mu

tarle giuſta i motivi detti di fopra. Ec

co il confronto . Nel Codice Romano

dopo efferfi parlato della maniera di cafti

gare i rei, fi fitua il titolo de Abolitionibus

lib. 9. tit. 42. perchè ragion volea , che

poi fi avefſe avuto a diſcorrere del modo

di abolirfi. Dovendo quell'ifteffo Compila

tore nel libro nono parlare de delitti, l'or

dine richiedea, che ful principio fi foffe

trattata la materia delle accuſe, onde veg
gla
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giamo, il titolo antecedente de Accuſationi

bus, & infcriptionibus . Nel Codice però

che abbiam fra le mani, le abolizioni, e

le accuſe fi fono collocate nel primo, e

fecondo titolo, non per altro, fe non per

chè da queſte prime lettere comincia l'abbe

cedario , e così poſſiam dir degli altri .

Mancando adunque la correlazione delle

materie, manca agli ftudiofi un bel mezzo

di raggrupparne le idee. e

. XXI. Non oftante l'ajuto preſtaťoci dal

la preſente opera, il foro anche patifce. La

noſtra Municipale Giuriſprudenza, non fo

lamente fi contiene in quattro ben grandi

volumi in foglio di Prammatiche, ma pur

anche nelle Coſtituzioni, Capitoli, Riti del

la Regia Camera, e della Vicaria , Con

fuetudini , e Privilegj, oltre a tanti Rea

li Refcritti. Vi fono moltiffime leggi an

date in difufo; altre ripetute mille volte;

alcune per li dubbj inforti , controverfe;

quafi tutte ſcritte con naufeofa proliffità, e

lunghi prologhi 3 di modo che fi fgomenta

no i giovani, e poco anzi niente piacere

moſtrano di tenerle , come continuamente

fi dovrebbe, nelle mani. Le infinite poi

opinioni de Dottori hanno poſto in uno

eſtremo labirinto i Tribunali, onde l'arbi

trio de Giudici troppo illimitato nel
E«
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dere le caufe, e quello degli Avvocati nel

l'intraprenderle , hanno refa fempre più in

certa la via della giuſtizia , effendo ac

caduto lo fteffo di tempo in tempo al

l’imperio Romano; per cui i favj Principi

vi hanno rimediato colle nuove compila

zioni. Per le leggi noſtre adunque ognu

no vede effere già venuto il tempo preve

duto dal dottiffimo Gotofredo nel princi

pio de fuoi Prolegomeni all'eterno comen

tario ful Codice Teodofiano : Quod com

muniter, G’ in omni Republica ufu venire

folet, ut posteaquam leges in molem aliquam

pro Reipublicæ neceſſitate, ČO temporum uti

litate late excrevere , vel nedum neglećiæ

in obſcuro latere cæperant, vel abrogate in

utiles redditæ fint, earum collećiio defidere

tur . Ed in vero da che ſcrivea Pietro

Giannone nel 1723. per lo fteffo riguardo

fi era penfato alla fabbrica di un nuovo

Codice con idea affai più nobile di quel

lo fatto da Carlo Tappia, effendofi data la

commeſſione dalla pubblica autorità ad in

figni Giureconfulti, i quali non sł rofio po

fero le mani all' opera , che per varj acci

denti ſvanì il bel difegno, del che ora non

rimane veſtigio alcuno (a) . Anche a

Tom.I, |- с tem
*.

(a) Stor. Civil. lib. 34. cap. 7. §. 2. in fin.
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tempi noftri dal gloriofiſſimo Carlo Borbone,

oggi Monarca delle Spagne fi cominciò la

detta magnifica imprefa , e continuandofi

al prefente, fperiamo fenza meno fotto gli

aufpicj del noſtro amabiliffimo Sovrano ve

dere il defiderato fine di un’opera, che ha

refo, e renderà immortali i nomi di Teodo

fio, Giuſtiniano, Federico, e di altri co

sì antichi, che moderni Legislatori.

XXII. In riguardo a’º difordini fperi

mentati nel foro a cagion delle tante di

verfiffime opinioni de Dottori , i quali

fenza veruno efame aveano talmente alte

rata la Giuriſprudenza , che l'ombra folo

ci era rimaſta, Sua Maestà con due Reali

referitti vi ha dati forti provvedimenti .

Come che queſto Argomento avrebbe do

vuto avere il fuo luogo nella introduzione

al titolo XXXVIII. de cauſis decidendis,

pure per trattarfi di un articolo di fomma

confeguenza mi è riuſcito affai lungo, on

de ho ſtimato regiſtrarlo a parte, e ho fi

tuato nel fine del terzo tomo, febbene nel

corpo ho più volte accennato di averne

parlato antecedentemente . "\- .*w -

. -{
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* Che fi contengono in queſto primo
|- . . . . Tomo . t

А. |

* -

I. E Abolitionibus. . . pag. I

* Delle Abolizioni. .

II. De Accuſationibus. , 1 r -

Delle Accuſe . . . . .* . - * |

III. De Actuariis, Scribis, & eorum falario 13

· Degli Attuarj, Scrivani, e del loro falario .

IV. De Adminiſtratione Univerſitatum. . 2. I

Dell’Amminiſtrazione delle Univerfità.

V. De Adminiſtratoribus, & quod ipſimet ferviant,

& non per fubſtitutum . . . , ' ? I

Degli Amminiſtratori, e che effi debbano fer

vire, e non per mezzo di foſtituto .

VI. De Aleatoribus, & Luforibus. 34

De Giuocatori. . . { -

VII. „Ad Conſuetudinem Urbanam de Alimentis præ

fiandis ... / * - 42

}э. - Alla Confuetudine Napoletana della preſtazione

degli Alimenti. - -

VIII. De Annona Civitatis Neapolis , & Regni. 45

Dell’Annona della Città di Napoli, e del Regno.

IX. „Annonarie Urbane leges. , 57

Leggi Annonarie della Città di Napoli . . .
|- X. Annonaria Urbana Edičia. ivi.

с 2 Editti
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Editti Annonarj della Città di Napoli.

XI. De Appellationibus . 65

Delle Appellazioni. -

XII. De Appretio feu bonorum Æstimatione. 75

Dell’Apprezzo o fia ftima de’ Beni.

XIII. De Aquis, & Aquedustibus. 77

Delle Acque, ed Acquidotti.

XIV. De Arbitris . 79

Degli Arbitri .

XV. De Arboribus feu malis Antemnarum & Re

mis non vendendis. |- | 8

Degli Alberi, o fieno Alberi delle Antenne ,

e Remi da non venderfi . '

XVI. De Armis. » . / , 85

Delle Armi . * - , -

XVII. De Armamentario Regio, & de nan abuten

da fignis Machinarum , Čº tormentorum . 95

, Dell’ Armeria Reale , e di non abufarfi delle

marche Reali nelle armi da fuoco. .

XVIII. De Affaffinio. 97

e Dell’Affaffinio. |- |

XIX. De Affecurationibus. 99

Delle Afficurazioni. . -

XX. De Antefato five donatione propter Nuptias ,

five quarta, Ć” aliis donativis. по8

-- Dell’Antefato, o fia donazione per cagione di

Nozze, o fia della quarta e di altri donativi.

XXI. Anathema in Parmenſium Ducem injuſtum ju

dicatur: Bulla in Cæna Domini rejicitur. Io6

Si dichiara ingiuſto l’Anatema contra del Du

ca di Parma: Si profcrive la Bolla in Cæna

* Domini .

XXII. De Apparitoribus . I IO

Degli Apparitori. -

* De
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XXIII. De Aurificum Collegio. I I2,

Del Collegio degli Orefici .

XXIV. Ad Legem Juliam de Adulteriis . II.4

Alla Legge Giulia degli Adulterj.

XXV. De Aucupibus feu Venatoribus , & de Re

giis Venationibus ipſis interdistis. і 17

Degli Uccellatori, o fia de Cacciatori, e del

le Regie Cacciagioni agli fteffi proibite .

XXVI. De Ædificiis prohibitis , & de interdisto

fublato . - - I I 9

Degli Edifizj proibiti, e della proibizione tolta.

Ᏼ

XXVII, E Bancis eorumque Adminiſtratione. 121

De Banchi, e loro Amminiſtrazione.

XXVIII. De Banco F. Caroli constituendo. 125

Del Banco di S. Carlo da coſtituirfi.

XXIX. De Baronibus, & eorum officio. 127

De Baroni, e del loro Uffizio.

XXX. Beneventi, & Pontis-Curvi Reciperatio. 135

La ricuperazione di Benevento, e Ponte Corvo.

XXXI. De Beftiis Vaccinis , feu Bobus non ma

ćlandis. - 137

Degli Animali Vaccini, o fieno Buoi da non

macellarfi - -

XXXII. De Blaſphemantibus. 138

De Beftemmiatori . - -

XXXIII. De Bonis Proditorum . I4O

De’ Beni de’ Proditori . . -

XXXIV. De Brucbis . I44

De Bruchi . "

XXXV. Ne Beneficia Eccleſia/tica Exteris conferan

፴፮፥የ . - 146
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Che non fi conferifcano i Benefizj Ecclefiastici

a’ Foreſtieri.

с

XXXVI. E Carcerariis, feu Commentarien/ibus,

* c மு. Captivis |- I49

< De Carcerieri, o fieno Commentarienfi, e Car

cerati. /

XXXVII. De Cauponis . . I55

Delle Taverne.
-

XXXVIII. De Caufis decidendis . I57

Della Decifione delle Caufe .

XXXIX. De Cen/ibus . . 163

De Cenf . -

XL. De Ceſſione Bonorum. I 66

Della Ceffione de Beni. - -

XLI. De Chirurgis, & Barbitonforibus. 171

De Chirurgi, e Barbieri.

XLII. De Citationibus, Editiis, aliiſque refcriptis

tam in Regno, quam extra Regnum . 172

Delle Citazioni, Editti, ed altri Refcritti tantó

in Regno, che fuori di effo.

XLIII. De Clericis, feu Diaconis Selvaticis. 176

De Clerici, o fieno Diaconi Selvatici .

XLIV. De Commercio, feu Confuetudine inter Tur

cas , Čº alios facro fonte ablutos . . I8I

Del Commercio , o fia pratica tra Turchi ed

altri battezzati. - -

XLV. De Commiſſariis, & Executoribus. 183

De Commeffarj, ed Efecutori.

XLVI. De Compoſitionibus , & Commutationibus

: _ pænarum. , -- 189

* Delle Compofizioni, e Commutazioni delle pene.

|- - C De
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XLVII. De Condemnatis pro delistis. I 94

De Condannati per cauſa de delitti.

XLVIII. De Confestione pulveris, & Salnitri. 197

Della Confezione della polvere, e Salnitro.

XLIX. De Confervatoriis. I99

De Confervatorj.

L. De. Contractibus. * * 2. Ο2,

De Contratti.

LI. De Contumacibus, Čº aliis ut non accedant ad

Curiam Regie Majeſtatis. 2O5

De Contumaci, ed altri , perchè non fi porti

no alla Corte della R. M.

LII. De Cultu Sacramento Sanĉiiffime Euchariſtie

exhibendo . . - 2o7

Del Culto da preſtarfi al Sacramento della San

tiffima Eucariſtia. • • •

LIII. De Cuffodia Reorum . ක.o8

Della Custodia de Rei .

LIV. De Cryſtallo facienda, & Privilegiis Artif

ci concefjis . . 2. ΙΟ

Del Criſtallo da farfi, e de privilegj concedu

ti agli Artefici. - -

D

LV. TAE damnis clandefinis . . 2. I I

De danni clandestini.

LVI. De Delegationibus . -

Delle Delegazioni.

LVII. De Dilationibus . |- 216

Delle Dilazioni.

s , 212

LVIII. De Duello. 224 .

Del Duello. *«

LIX. In eos, qui decoßionem fimulaverint. 227
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Contra coloro , che abbiano fimulato il falli

mentO . -

LX. De Defertoribus Januenſibus . 229

De Defertori Genovefi.

LXI. Reſtitutio Curialium in quo Tribunali aga

Éwሃ . - 23 I

Quale fia il Tribunale delle Caufe della Rein

tegrazione de Nobili .

E

LXII. E Eccleſiafficis perſonis. 232

Delle perſone Ecclefiaſtiche.

LXIII. De Educatione Puerorum, & Puellarum &

de Matrimoniis cum ipſis non contrahendis. 234

Della Educazione de Fanciulli , e delle Fan

ciulle , e de Matrimonj da non contrattarfi

co medefimi .

LXIV. Editium Tabaccarium . 236

Editto in riguardo al Tabacco . -

LXV. Editium ad Feſtos dies fuburbiorum . 24o

Editto in riguardo a giorni festivi de Cafali

di Napoli. -

LXVI. De Eleemoſyna non petenda abſque facultate

concelja . -
24 I

Dell’Elemofina da non chiederfi fenza la debi

ta licenza. - - -

LXVII. De Emptione, & venditione. 242

Della Compra, e della Vendita.

LXVIII. De Exceptionibus. 246

Dell’ Eccezioni . -

LXIX. De Excubiis nosturmis.' 247

Delle Guardie notturne .

LXX. De Expenſis. 249

Delle Speſe . . De
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LXXI. De Expulſione Gallorum , & aliorum cum

eis fæderatorum ex cauſa Belli, & Commercio

cum ipſis prohibito. 25o

Della Efpulfione de'Francefi, e di altri con effo

loro Collegati per cagion di Guerra e del

Commercio co medefimi proibito.

LXXII. De Exteris Regni Neapolim venientibus. 252

De Foreſtieri, che vengono nella Città di Na

li.

LXXIII. De Expulſione Hebræorum , five Judæo

♥{ {ነን） . 254

Della Eſpulſione degli Ebrei, o fia de Giudei.

LXXIV. De Extrafiibne , feu exportatione anima

lium, Auri, Argenti, & aliorum probibita. 258

Della Eſtrazione , e trafporto degli Animali

oro, argento, ed altre cofe , proibita.

LXXV. Extra Regnum ne quis abeat ut alibi fe

dem poſceret. 266

Che niuno fi porti fuori del Regno per fiffare

altrove il Domicilio .

LXXVI. De Exulibus. |- 2ό7

Degli Efuli.

F

LхxvптүЕ fыл. 277
" , Delle falfità. - |

LXXVIII. De Feriis. - 282

Delle Ferie . - " -

LXXIX. Fefiorum dierum obſervatio imperatur: Fe

/ti dies,in quibus operæ fabriles permittuntur.285

Si comanda la offervanza de giornifeſtivi: gior

ni feſtivi, ne quali fi permettono le opere fab
brili . » + -
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LXXX. De Feudis . . . 287

De Feudi. S

LXXXI. De Fide, & austioritate Instrumentorum,

& qualiter reaffumantur . · · · · 295

i Della Fede, ed autorità degl’ Istromenti , e co
me fi riaffumano. r . |

LXXXII. De fide , & austoritate memorialium feu

», libellorum . . . -
· 298

Della fede, ed autorità de memoriali, o fia li

belli. - . . . • • • •

LXXXIII. De Focolariorum defcriptione . . 3oo

- Della numerazione de Fuochi. |

LXXXIV. Forma cenſualis, & capitationis five de

... " Cataftis. ar - 3O3

Regolamento de pubblici pefi, per ragion de

beni, e della perfona, o fia de Cataſti.

LXXXV. De Furtis. -
3o7

De” Furti . -
* - a '

LXXXVI. De fide publica danda , & obſervanda

feu de guidaticis . " e 3O9

- Della pubblica fede da darfi , e da offervarfi ,

o fia de Guidatici . . . . - ·

LXXXVII. Fædus Regium , & Batavum percuf

fum anno 165 I. · 3 I I

Trattato di Pace tra il Re , e l’Olanda fatto

** : nell’anno 1651. . . .

LXXXVIII. Fædus Regium Hiſpanicum, & Fran

: : - cicum percuffum anno 1675. 32o

Trattato di pace fra ie Corone di Francia, e

di Spagna fatto nel 1675- |

LXXXIX. Fædus Cæſareum Regium, Hiſpanicum,

-- Ğ Francicum , percuffum anno 1713. 322

« Trattato di pace tra le Corti Ceſarea, Regia,

Spagnuola, e Francefe , fatto nd 17 يفو
Ø•
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XC. Fædus Cæſareum , & Francicum percuffum

anno 1714. |- 324.

Trattato di pace tra l’Imperadore, e 'l Re di

Francia, conchiufo nel 1714. -

XCI. Fædus Regium Cæſareum, & Ottomanum ,

percuffum anno 1718. 326

Trattato di pace tra fua Maestà Cattolica Re

gia , e la Porta Ottomana , conchiuſo nel

- 1718. - |- »

XCII. Fædus Cæſareum , & Hiſpanicum , percuf

fum anno 1725. |- 329

Trattato di pace tra le Corti Cefarea, e Spa

gnuola, conchiufo nel 1725.

XCIII. Fædus Cæſareum, & Hiſpanicum, percuffum

anno 1725. 33 I

Trattato di pace tra le Corti Ceſarea, e Spa

gnuola, conchiufo nel 1725. - -

XCIV. Fædus Cæſareum , & Hiſpanicum alterum

perculfum anno 1725. |- 334

Altro Trattato di pace tra le Corti Cefarea e

Spagnuola conchiufo nel 1725.

XCV. Fædus Regium, Č” Punicum perculfum anno

1726. 338

Trattato di pace, Regio, e Tunifino, conchiufo

nel 1726. - - . . . . -

XCVI. Fædus Cæſareum, & Tripolinum percuffum

аппа, 1729. |- ivi

Trattato di pace tra l’Imperadore colla Re

pubblica di Tripoli, conchiuſo nel 1729.

XCVII. Fædus Regium, & Cæſareum . 34I

Trattato di pace conchiuſo tra il Re di Fran

cia, l’Imperadore, e l’Imperio da loro re

fpettivi Miniſtri in Vienna a’ 18. di No

vembre 1738. coll’ acceflione del Re noſtro

Si
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Signore per mezzo del fuo Ministro Pleni

potenziario in Parigi a 21. di Aprile 1739.,

e ratificato da S. M. a’18. di Maggio dello
fteffo anno .

XCVIII. Fædus Regium, & Othomannum percuf.

fum anno 174o. - 343

Trattato tra il Re noſtro Signore, e l’Impe

ro Ottomano conchiufo nel 174o.

XCIX. Fædus Regium, & Pontificium . 345

- Trattato di accomodamento tra la S. Sede, e

la Corte di Napoli .

C. Fædus Regium, & Svevum. 356

Trattato Regio, e Svezzefe, o fia Trattato per

petuo di Commercio, e Navigazione, con

chiufo tra il Re Nostro Signore, e la Coro

na di Svezia, da riſpettivi Ministri Pleni

potenziarj in Parigi il giorno 3o. di Giu

gno 1742.

CI. Fædus Regium , & Danicum. ivi.

Trattato perpetuo di Commercio , e Naviga

zione conchiufo tra il Re Nostro Signore ,

e la Corona di Danimarca da’rifpettivi Mi

niſtri Plenipotenziarj in Madrid il dì 6. di

Aprile 1748. ? .

CII. Fædus Regium, & Batavum. . . .357

Trattato perpetuo di Commercio , e Naviga

zione conchiufo tra il Re Noftro Signore ,

e la Repubblica di Olanda da’rifpettivi Mi

niſtri Plenipotenziarj all' Aja il dì 27. di

Agoſto 1753.

CIII. Fædus Cæſareum, Hiſpanicum, & Britanni

Cf4% • 36

Trattato di pace tra la Sagra Maeſtà Cefarea,

la Sacra Maeſtà Reale Cattolica , e la Sa

Cf:2
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cra Maeſtà Reale Britannica, conchiuſo in

Vienna d’Auſtria il dì 22. Luglio 173 r. /

ČIV. Fædus Regium, Cæſareum, & Hiſpanicum. 366

Atti delle Ceffioni , e reciproche rinunzie di

S. M. Cattolica del Re delle due Sicilie

Noſtro Signore, e di S. M. Imperiale

H

CV. E Homicidiis puniendis . . . 367

Della Punizione degli Omicidj.

CVI. De his qui effuderint vel projecerint. 371

Di coloro, i quali ſpanderanno fuori o gette

ranno.

I

CVII. E istu ſcopitte, feu ſclopeti. 373

Del tiro di Scioppo, o fia di Piſtola.

CVIII. De Immunitate Neapolitanorum . 375

Dell’Immunità de' Napoletani.

CIX. De Immunitate Officialium S. R. C. 379

Della Immunità degli Uffiziali del S. R. C. .
CX. De impreſſione librorum . . 1ᏙᎥ.

Della ftampa de libri. / - -

CXI. De incifone Arborum . . . 383

Del taglio degli Alberi.
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derelećłis . 386
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derelitti . -

CXIII. De Injuriis. · 387

Delle ingiurie. . '

Fine dell'Indice di queſto Primo Tomo.
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Adm. Rev. U. J. D. D. Dominicus Cavallaro in hac

Regia Studiorum Univerſitate Profeſſor, revideat autographume

enunciati operis , cui fe ſubſcribat ad finem revidendi ante

publicationem , num exemplaria imprimenda concordent , ad

formam Regalium ordinum , & in føriptis referat . Ďar.

Neap. die I. menſis Augusti 1777. |

MATTH. JAN. ARCHIEP. CARTHAG, *
|

S. R. M.

L Opera, che porta il titolo Introduzione allo Studio

delle Prammatiche, è ſcritta con giudizio, chiarezza,

e preciſione . L’autore, volle facilitare l’ampia e poco
piacevole lettura di quei ben groffi volumi, dove fono com

refe le noſtre prammatiche : nel che degna è di lode, ed

il pubblico gli dovrebbe effer grato. Stimo dunque, che

ueſt’opera fi dovrebbe colle ſtampe pubblicare, non ef

endoci cofa contraria a buoni coſtumi, a’ dritti Regj ,

femprechè così a V. R. M. piacerà . - -

Di V. R. M.

Napoli 14. Agoſto 1777.

.* ', ' Umiliſimo vapallo

* * : Domenico Cavallaro. .*

- : Die 15. menſis Septembris 1777. Neap.

- Vifo referipto fue Regali: Majestatis fub die curren

tis menfis, & anni, ac relatione Rev. D. Dominici Caval

larii de commiſſione Rev. Regii Cappellani Majoris, ºrdine

prefate Regali: Majestatis . · · · · · · ·- |

Regalis Camera Santie Clare providet, decernit., at

que mandat, quod imprimatur cum inferta forma præfentis

Jupplicis libelli, ac approbationis disti Rev. Reviſoris . Ve

rum non publicetur, niſi per ipſum Reviforem , fasta iterum

reviſione, affirmatur, quod concordat , fervata forma Rega

lium ordinum; ac etiam in publicatione fervetur Regia Prag

màtica . Hoc fuum .

SALOMONIUS . PATRITIUS .

Vidit Fifcus Regalis Coronæ.

Illuſtris Marchio Oitus Prefes S.R.C. & ceteri Illu.

fires Aularum Prefećii tempore ſubſcriptionis impediti .
Carulli . . . # -- fiu |

Reg. . . · Athanafius . . .

8 « , · Adm.
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Adm. Rev. Dom. P. D. Felix Cappelli S. Th. Profeſſor

revideat & in ſcriptis referat. Die i. Aprilis 1777. .

J.J. EPISC. TROJAN. VIC. GEN.
1

JosEPH ROSSI DEP.

ECCELL. REV.

|- Cಳ್ಳೇ al cielo , che dopo tanti eruditi Legifti, che

han dato de’ Compendi su i titoli della Romana Giu

riſprudenza, comparifca un Savio, che con grande utilità,

ed onore ha ufato, per così dire, della dovuta pietà ver

fo la patria legislazione del Regno, non per altro neglet

ta , che per effer nata ne’ fecoli meno eleganti ; ma tanto

più degna della noſtra cura e fatica. Queſti egli è il Si

gnor D. FRANCEscò JoR1o , il quale con fommo giudi

zio , ſenza di cui non vi è mai ſtato vero fapere , f è

ftudiato di formare una brieve notizia, che i Greci Giu

reconfulti chiamarono mræparitxa , intorno alle - Rubriche

delle Regie Prammatiche , il စု့ delle quali vuolfi ri

putare la parte più intereffante del Dritto Napoletano ,

come quella, che in se contiene le ultime leggi dello Sta

to. Il perchè ravvifando ancora l’ opera confentanea alla

rettitudine della Religione, e del coſtume, fon di parere

di ben meritar l’onore della ſtampa in vantaggio, e de
coro della noftra nazione. |

Di V. Ecc. Rev. s · -*

*

*

* Napoli da Cinefi 28 Agosto 1777.

Umilifs. e Divotif. Serv.

Felice Cappelli .

Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur. Die
31. Augusti 1777. *v

J. J. EPISC. TROJAN. VIC. GEN.

JosEPH RossI DEF.

« * z

I N

*

*
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A L L O S T U D Ι Ο

D E L L E Р КАМ МАт I СН Е

Т О М. О. P R I M O .

De Abolitionibus

DE L L E A B OL I z I O N E

- ТІ То L o I.

* R Gо м в лу то.

| E abolizioni, che /* contengono in que

:,:itºlº , cominciano : tempo di

Filippo II. allorczą Carlo V. fuo Pa

dre gli rinunziò il Regno , e termi

nano fino al Primo parto della no/tra

Joυrana. γι 7, :ggono anche le gra

Kie accordate da D. Giovanni d’ «Aiſtria in occafo

tie del tumulto Pºpolare.

A |- La

 

 



2 Introduzione alle Prammatiche.

A Stoica Filoſofia, come più acconcia al tem

A peramento Romano, abbracciarono i Giurecon

fulti; ma non tutte le maffime feguirono . Quel

la , che infegnava effere tutt’ i delitti uguali , e

così degni della fteffa pena; chi aveffe, a cagion

di efempio , rubato un vil giumento ; che colui,

che aveffe uccifo il proprio Padre, e di non dar

fi luogo all'indulgenza , è una delle rifiutate (a).

A norma de più o meno gravi delitti , maggiori,

o minori pene le leggi prefcriffero; ed i Princi

pi, falva reſtando la giuſtizia ad eſempio del di

vin Legislatore , quando la ſtimano conveniente ,

praticano co rei la mifericordia , Queſta feconda

parte è l’oggetto del noftro titolo.

I noſtri Legislatori adunque o in fegno di

pubblica allegrezza, come per lo parto de loro fi

gliuoli, per la celebrazione de matrimonj, per l’ac

quiſto del Regno, e per la pace univerfale, o per

altri motivi urgenti dello Stato, hanno moderato il

rigore della giuſtizia verfo de rei, e favorito i de

bitori, ora allargando , ora reſtringendo le grazie

a mifura degli oggetti , che fi fono prefentati : e

febbene i favori del Principe non poffano fnervare

il rigore della pubblica difciplina , nè offendere

l'intereffe delle parti offefe , onde ordinariamente

nelle grazie fi eccettuano i delitti gravi , e pel

godimento vi fi richiede il confenſo delle parti ;

pure ne nostri Indulti fi fono preſentate congiun

ture cotanto gravi , che i noſtri Regnanti fono

ſtati obbligati a dipartirfi da queſte regole pel prin

cipio, falus Populi fuprema lex esto.
- Non

(a) Lipſius in Philoſophia Stoica. Hug. Grot. de jur.

bell, , Č” pac. lib. 2. cap. 2o. §. 21. Ć” ibi Heinee.

i
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Non so poi perchè i noſtri Forenfi , i quali

nella compilazione delle Prammatiche hanno affet

tate le Rubriche Romane , tutto che alcune volte

non abbiano dato. 蠶 fegno , come fi vedrà nel

progreffo dell'Opera, qui fe ne fieno allontanati ,

La Rubrica farebbe ſtata più propria de Generali

abolitione , come quella del Codice Giuftinianeo ,

o de Indulgentiis criminum, come del Teodofiano ,

ne quali fi offervano anche i titoli particolari de

Abolitionibus. Il faggio dell’uno, e dell’altro titolo

nel tempo che farà vedere la loro differenza, fer

virà di prenozione al noſtro .

. Le leggi Romane punivano gli accufatori ,

che non profeguivano le accufe, come calunniato

ri : davano però a medefimi la facoltà di poter

le rimettere , e così defiftere fenza incorrere nella

pena, ma in alcuni cafi, e con certe condizioni (a).

Queſta remifione dicevafi abolizione privata, e fi

chiedeva al Magiſtrato, e queſta è l’idea del titolo

de Abolitionibus dell’uno, e dell’altro Codice. Quan

do moriva il reo, o l’accuſatore era legittimamen

te impedito a poter affiftere in giudizio, anche a

bolizione di delitto diceafi, ma legittima , perchè

introdotta dalla legge fenza fatto dell’uomo (b);

e giovava tanto all’accuſatore, quanto al reo.

L’Abolizione generale fi pubblicava per la

folennità di qualche giorno , per l’efito felice di

ualche affare, in grazia della Cafa Cefarea , per

l’allegrezza univerſale , o quando così ſtimava il

A 2 Se

(a) Tit. Digeſt. ad senatuſonſul. Turpill. Ć” de Abg

lit. crim. Cod. de abolit-Gravin, de leg. cap. Io8.

(b) L. io. §. 1. D. eod. -



4 Introduzione alle Prammatiche.

Senato , come abbiamo da Digeſti (a); Le leggi

Teodofiane ci fanno vedere che i Principi Cristia

ni anche praticavano le indulgenze a pro de rei,

per la nafcita de Principi , Reali , per qualche

vittoria, per la efpulfione de tiranni , o per altri

fimili cafi ; ed abbiąſmo nello fteffo Codice l’aboli

zione nella folennità della Paſqua, rimaſtaci nel

Codice Giuftinianeo (b). Quindi è nato il costume,

che il noſtro Regnante in tale feſtività fuole difpen

fare tredici grazie a rei, la cui origine fi può ripe

tere dagli Ebrei, come dal fatto 蠶 noftro divi

no Salvatore pofpoſto al ladro Barabba , fecondo

il fentimento di Grozio , e Gotofredo . Queſto

ruova effere ſtato un fimile iſtituto preſſo i Gen

tili in onore delle loro feſte , e ne adduce gli e

fempj (c); rito che fi offerva in affaiffimi luoghi

della Criſtianità, e maffimamente in Modena (d).

Gli editti però di grazia, di cui è compoſto l’in

tero titolo del Codice Teodofiano , a riferva di

quello della Pafqua fono tutti temporarj; ora n’

eccettuano alcuni delitti gravi, e particolarmente

quando il reo per altro delitto era ftato altra vol

ta aggraziato, ed ora includono tutti, come ap

punto han praticato i noſtri (e) . -

Nel titolo poi Giuſtinianeo de Generali aboli

sione fi danno le regole per vedere, quando il reo,

finito il tempo quo indulgentia noſtra Crimina ex

zinxit , poffa profeguire l’accufa ; fe queſta abbia
luogo, quando non è ſtata propofta prima ಲ್ಟ! in

ulےس

(a) L. 1o. 12. D. eod. /

(b) L. 3. Cod. de Epifcop. aud. -

(c) Ad l. 3. Cod. Theodof. de Induls.crim.

(d) Muratori an. 4oy.

(e) L. 6. in fin, Cod. Theod. cod. l. 3. de Epiſcop, aud.

*
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dulgenza del Principe , e fi determina che la pe

na, e non l’infamia fi toglie, coficchè queſte leg

gi riguardano i principj della pubblica indulgenza,

ch’ è quella, che fi tratta nel noſtro titolo. Se i

due Legislatori Teodofio , e Giuftiniano per giu

fte ragioni , e per differenti motivi hanno forma

ti due diverfi titoli , era di dovere che vi aveffe

ro riflettuto i Compilatori delle Prammatiche .

Quindi con tali riflefſioni fi può agevolmente rin

venire il diritto comune corriſpondente, per ben ins

tendere il municipale. I noſtri indulti hanno anche

mostrata indulgenza verfo de debitori privati con

rilafciare qualche poco il rigore della legge , co

me ancora pe debiti pubblici , ma negli ultimi

tempi questi fecondi fono stati fempre eccettuati,

richiedendo così la pubblica neceffità . Nelle leg

gi Romane non fi parla de debitori, fotto gli an

tecedenti titoli , e foltanto in altri luoghi fi ha

la remiffione de pefi pubblici fecondo le occafioni (a).

Noi frattanto nel rapporto delle Prammatiche non

abbiam bifogno di defcrivere di tutte la foſtanza, per

chè gl’indulti , che vi fi contengono , non ſono

fiffi, o perpetui , ma ricevono la forza, e la nor

ma dalla temporaria volontà del Principe, ed i

paffati poffono fervir di lumi ſtorici, o di argo

menti ne cafi dubbiofi . Non mancheremo però

བྷཱཡཱ། ﹙མ॰ ciocchè ci fembrerà d’iftruzione. Ecco

C1 alle -

· * A 3 PRAM

(a) Gothofr. ad tit. de indulg. debitor.
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P R A M M A T I C H E .

C: V. rinunciando le Spagne, e queſti due

Regni a Filippo II. fuo figliuolo, queſti pub

blica un general perdono a tutt’ i delinquenti an

che condannati, ottenute prima le remiffioni del

le parti offefe, con eccettuarne alcuni delitti: nel

margine fi dice, che nel 1572. fi promulgò altro

indulto per la vittoria riportata contra de Tur

chi (a). Per la morte di Filippo II. fucceduto

al Regno Filippo III. così per queſto ; come per

lo matrimonio contratto con Margherita d' Au

stria fi fa altro indulto. Si fpiegano i delitti, do

ve neceffita la remifione della parte : S’includono

i fudditi de Baroni fenza pregiudizio delle pene

pecuniarie loro fpettanti: Si eccettuano più delitti:

Ši comprendono i non ancora dedotti, e fi annul:
lano tutti gli atti gratis (b) - In occaſione di ef

ferfi quietato il tumulto di Tommafo-Aniello fi

pubblica un general perdono per tutt i delitti ,

Îenza eccettuarne alcuno, anche di lela. Maestà

in primo capite commeffi dal dì 7. di Luglio 1647.

fino agli 8. di Aprile dell' anno feguente (c) ·

Per mettere una ſtabile quiete nel Regno a

cagion de paffati tumulti, Filippo IV. vi manda

Giovanni d'Auſtria fuo Figliuolo con amplifima

plenipotenza, e coll' alter ego, e facoltà di poter

fostituire altri in cafo che partiffe dal Regno (d).

Giovanni agli 11. di Aprile 1648. rinnova l'in- .

dulto antecedente , e foggiugne, che non fimo
lefti

(a) Pramm. 1. (b) Pramm.2.

(c) Pramm. 3. (d) Pramm. 4. -
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leſtino quei, che hanno tolto i beni ad altri, pur

chè non fieno efiftenti : aboliſce le gabelle fopra i

commeſtibili, e vuole, che per l'avvenire non s'im

pongano più , abolendo alcuni diritti, come de fi

gilli di tutt i Tribunali , del nuovo regiſtro &c.

Štabilifce il prezzo del tomolo del fale a carlini

dieci , ed il fuoco a quarantadue : difpone i ri

medį pe Creditori , che perdono nelle gabelle

abolite, con farne reſtare alcune, che non riguarda

no la grafcia : rimette a quattro Miniſtri la pre

tenfione del Popolo per la parità de voti colla no

biltà nelle deliberazioni della Città : l’Eletto del

Popolo non fi conferma fe non una volta per fei

mefi : Si permette alla Città tener l’Agente in

Madrid con alcune condizioni : i Cafali di Na

poli poffono fra un anno ricomprarfi , e fi ftabi

lifcono altri piccioli punti fino alla conferma del

Re (a). Si chiede dal Popolo, che l'indulto abbia

luogo pe delitti prima del tumulto, e fi accor

da con alcune limitazioni (b). ·

Indulto in data de 9. Agoſto 1648. ampliffi

mo per tutt i delitti per gravi , ed enormi che

fieno, anche di lefa Maeſtà in primo capite , pur

chè i rei fervano al Real fervigio come foldati »

e nel margine fi dice ad propugnandum claſſem gal

licam, ch’era l’armata del Duca di Guifa (c). Al

tri fimili indulti, dove fi eccettuano alcuni rei par

ticolari, ed i carcerati (d) . Per l’invaſione fatta

da Francefi nel Regno s indultano i rei di qual

fivoglia delitto con prometterfi loro anche danajo,

Purchè aveffero arreſtati vivi, o morti alcuni ribei

A 4 . li ,

(a) Pramm. 5. (b) Pramm. 6.

(c) Pramm, 7. (d) Pramm, 8. 9. 19. I 1.
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li, i quali proccuravano tradimenti a favor de'Fran

cefi (a). Nati varj dubbj, fu gl’indulti antecedenti per

quei, che aveano fervito nella guerra, fi dichia

rano ad iftanza dell' Avvocato Fifcale (b) . In

dulto a favore delle fquadre de Banditi, e di tut

t’ i delinquenti, purchè fra un mefe prefentaffero

nelle mani della Corte vivi , o morti alcuni fpe

cificati rei (c) . Si permette perdono generale per

tutt’ i delitti , a riferba di quello di lefa Maestà

in primo capite , purchè i rei diano in mano del

la Corte, o vive, o morte alcune denominate per

fone , e s’impone la pena a chi dà ricetto, o a

juto alle medefime (d). - . . -

Nato un Figlio a Filippo IV. il Vicerè a

dì 28. di Luglio 1658. pubblica un indulto ge

nerale: in alcuni delitti vuole la rimeffione della

parte, in altri no, e n’eccettua molti : i proceffi

fi annullano gratis (e). Fattafi la pace tra la Cor

te di Spágna, e quella di Francia fi conviene ,

che i fudditi dell’una ; e dell’altra potenza fieno

reintegrati ne loro beni , e fe ne pubblica la noti

zia in Napoli nel 1661. (f). Altro indulto del 1662.

per la nafcita del Principe Reale, ed effendo nati

ful medefimo alcuni dubbj, fi fpiegano (g) . Indul

to per certi delitti a chi prefenta in mano della

giuſtizia alcuni capi de banditi con prometterfi an

che danajo (b) . Nel 1674. fi fa altro indulto pe'

rei , che vogliono fervire alla guerra, e fi eccet

tula

(a) Pramm. 12. (b) Pramm. I 3. -

(c) Pramm. 14. (d) Pramm. 15. 16.

(e) Pramm. 17. (f) Pramm. 18.

(g) Pramm. 19. 2o. (h) Pramm. 21.

|

vº'·

*
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tuano alcuni delitti (a) . Grazie che fi fanno da:

Vicerè nelle vifite della G. C. fedendo in Throno

Majeſtatis (b) . Si accorda il Guidatico , ed in

dulto a quei, che danno nelle mani della giuſtizia al

cuni Banditi fpecificati (c) . Per lo tumulto nato

in Napoli nel 17o1. fi fa l’indulto con alcune con

dizioni : Si eccettuano i capi della fedizione con

prometterfi premj a chi li dà in mano della giu

ftizia : Si richieggono le remiſſioni delle parti , e

fi ufa indulgenza verfo de debitori particolari ,

con accordarfi la dilazione pel pagamento (d) -

Nel 17o2. fi fa altro indulto da Filippo V. for

fe per la fopraddetta caufa (e). Manifeſto in no

me di Carlo III. in data de 28. di Marzo 17o7.

di efferfi per la morte di Carlo II. devoluta alla

Cafa d’Auftria di Germania , la Spagna , e le

fue dipendenze , e fi ordina, che ognuno preſti fra

certo tempo l'omaggio a Carlo III. promettendofi

di confervare negli ſtefs impieghi gli Spagnuoli fe

deli (f). Nello fteffo anno acquiſtatofi di già il Re

gno da Carlo III., fi fa l’indulto con richiederfi

le legittime remiffioni, eccettuati alcuni delitti , e

con condizione di non poterfi i rei ne luoghi degli

offefi portare : Si dichiarano alcuni cafi nella fe

guente (g). Per la nafcita del Principe Arciduca

Leopoldo nel 1716. fi fa altro indulto colle ri

ferve ordinarie (h). Dal Vicerè Borromeo a dì 1.

di Marzo 1734. fi pubblica indulgenza a que rei,

che vogliono fervire nella guerra colla Real Ca

fa

(a) Pramm. 22. (b) Pramm. 23. 24. 25.

(c) Pramm. 26. (d) Рramт. 27.

(e) Pramm. 28. . (f) Pramm. 29.

(g) Pramm. 3o. 31. (h) Pramm, 32,

 



»
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fa Borbone, ed è ampia, perchè trattafi dell’ in

vafione del Regno (a) . Si rinnova nel dì 21. di

Marzo il ſopraddettò indulto (b).

Cominciano gl’indulti del Re Carlo Borbone,

oggid Monarca delle Spagne, che nel fuddetto an

no 1734. venne alla conquiſta di queſti due Re

gni ; i fuoi indulti fi pubblicano . a 14. di Lu

glio per l’acquiſto del Regno, e poi per la nafci

ta della prima, e feconda Principeffa, e per quel

la del Principe D. Filippo con alcune riferve di

delitti (c) . Sieguono alcuni altri, fatti a favore

de difterrati , e difertori fino al primo di Febbra

jo 1759. (d). Rinunciando S.M. Cattolica il Re

gno al fuo figlio Ferdinando , queſti a 9. Mar

zo 176o. pubblica l’indulto , e l’eſtende anche a’

Militari (e). La penuria del 1764. fu generale,

e troppo deplorabile , onde fi fa l’indulto a favo

re de rei di furti de commeſtibili del valore di du

eati dieci (f). Altro indulto pel matrimonio tra

il noſtro Regnante Ferdinando , e l’Arciducheffa

Maria Carolina d’Auftria pubblicato a 7. di Mag

gio, e fi eftende anche a’ Militari (g). Ne preter

meffi fi rapportano altri indulti fatti in tempo di

Ferdinando il Cattolico, e di Carlo V. (b), co

me ancora quello per la nafcita della prima noſtra

Principeffa in data de 18. di Luglio 1772., efte

fo a' Militari delinquenti (i). *

De

(a) Pramm. 33. (b) Pramm. 34.

(c) Pramm. 35.42. (d) Pramm. 43-44.

(e) Pramm. 45.46. (f) Pramm. 47.

(g) Pramm. 48. 49. (h) Tom, 4-fol.315., Ć” ſeqq.

(i) Pramm, 5o. 51. -



Titolo II. 、丞箕

De கண்iய -

D E L L E A C C U S E.

- т то о п.

л к с о м в м то.

’Accufato non può accuſare il fuo accuſatore, fe

non con alcune condizioni.

L unica Prammatica del Titolo è una legge di

Giovanna II, e fe ha ricevuto il nome di

Prammatica, non oftante che allora le leggi aveva

mo altra denominazione, è ſtato, perchè Caravita,

come affai notabile l’ha inferita in queſto Codice (a).

La medefima dice in foftanza. Non meno l'accu

fato, o denunciato, che fua moglie, figli, padre,

madre, e fratelli germani abitanti però unitamen

te nọn pofono accuſare l’accufatore , e fuoi con

fimili congiunti, di qualfivoglia delitto, anche mag

giore , dovendo foltanto coſtui dar la malleveria

di efeguire il giudizio, terminata la prima accufa;

ond' è nata la regola querelatus non potest querela

re : Ma fe mai il delitto fi commette dopo l’ac

cufa , non è proibito all’ accufato di riaccufare

pendente l’accufa , ed avanti all’ ifteffo Giudice.

La legislatrice in queſto luogo páre, che avef

fe voluto rifuſcitare parte della Coſtituzione di Va

lentiniano, Valente, e Graziano, regiſtrata nel Codice

" Teo

(a) Prof. n, 2. in fin. .
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Teodofiano (a), dove indiſtintamente fi vieta all’ac

cufato poter querelare l'accuſante, richiamandofi gl'

Imperadori alle antiche difpofizioni , le quali vo

gliono la purga de rei , non relatione criminum fed

innocentia (b), ed abbracciare una delle limitazioni

fatta alla fteffa legge da Triboniano (c). Questi mife

ramente interpolandola vi ha aggiunte tre eccezio

ni, quando il delitto, che fi oppone dal querela

to, è maggiore: quando vuole vindicare la propria

ingiuria, o quella de fuoi : ed in fine permette gene

ralmente la femplice accuſa, riferbandone la cognizio

ne , ed efame, terminata la prima. Queſta terza

parte poffiamo dire efferfi feguitata dalla nostra Gio

vanna con altra addizione della pleggeria del primo

querelante. -

E notabile il riflettere, in particolare per le

Corti inferiori ne delitti leggieri, che fi dicono di

libretto . Se il maleficio è ſeguito, in riffa , non

bifogna riguardare chi fi porti prima al Giudice a

querelare, ma chi fia, ftato l’autore della riffa, do

vendofi il fatto confiderare per un folo delitto (d),

come ancora in tutt’i cafi, fe il reo allega una cauſa

anneffa , ed appartenente alla propria difefa , tutto

che vada a ferire il querelante , non s’impedifce

all’accufato proporla contemporaneamente , come

nota il dottiffimo Gotofredo , il quale così conci

lia alcune leggi colla noſtra cit. l. 12. 19. nempe, egli

dice, de eo recriminationis genere, hac lege agi, quod

a periclitantium furore totum proficiſci poteſt, & in

vidiæ tantum confiande, neque cum inſtituto judicio

- quid

(a) L. 12. Cod. de Accuſat. Čº inferip.

(b) L. 57. qui reus D. de pub. jud.

(c) L. 19. C. qui accuf non polf.

(d) Fab. cod, qui accuſ, non, defin, I. n. 5.

*-

|
|-

.- -
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quidquam commune habet, fed extra cauſam, & ex

trinfecum eft . Siccome la ཥཊྛཱཡཀཾ། della legge Ro

mana è l’ifteffa della noſtra Prammatica , così il

fentimento di Gotofredo oggi ha il fuo luogo.

De Astuariis, Scribis, & eorum falario

DEGLI ATTUARJ, scRIVANI, E DEL

LORO SALARIO . .

т 1 т о Lо ш.

v JA R G O M E N T O.

I parla del numero degli scrivani , della loro e

lezione , in quali cauſe non pofano procedere ,

come debbano efaminare i teſtimonj , riceverfi da’

Maſtridatti le obbligazioni , regiſtrarfi le pleggerie,

e quando corrano queſte a loro conto : vi fi veg

gono le Pandette de diritti della Corte del Cappel

lano Maggiore , e varie iſtruzioni per lo loro Uffi

zίο ό"c. * * * -

Magiſtrati , i quali deggiono badare alla fom

ma degli affari, non poffono certamente atten

dere alla confezione , e confervazione delle Scrit

ture, che fi fanno per la memoria, e cautela de’

litiganti. In Roma vi era l’ordine degli Scrivani,

e ne abbiamo le decurie , o fieno Collegj, che

adempivano queſta parte, non mancando far loftef

fo nelle Provincie . Era confiderevole il loro im

piego (a); e Catone il Cenfore frenò la loro auda

· - : C1a ,

(a) Cicer. 3.Warr εαρ79, Corn, Nipot, in Eum, cap. I.
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eia, giacchè volevano alzarfi al di ſopra de’Magi

ftrati giovani, che forfe aveano bifogno della ſo

ro opera (a). In fatti i medefimi non erano del

tutto ignoranti delle leggi . Coſtanzo, volle , che

il Rettore della decuria degli Scrivani , che oggi

fi potrebbe paragonare al Mastrodatti , oltre della

notizia delle buone lettere, doveffe effere eloquen

te citra offenfam vitii (b): differenti erano da Li

brai, Scrivani Fiſcali, e Cenſuali, i quali fcrivea

no gli atti de Magistrati (Scrivanotti ) degl’ inte

reffi del popolo, e del cenſo (c).

. Di queſte decurie , come offervò Cuja

cio (d) ne abbiamo tre , luoghi ne digeſti (e) ,

febbene potrebbonfi intendere di tutte le decurie,

come de Fabri, e fimili , che fpeffo s', incontra

no nelle ifcrizioni . Abbiamo ancora nel Co

dice la memoria degli Scrivani (f). E notabile .

pel nostro propofito la legge ultima de Magistra

zibus conveniendis . In queſto titolo fi obbligano

quei Magistrati, quante volte in occaſione di da

re le tutele non fi dà la cauzione , o fi ritrovi

meno idonea, di rendere indenni i pupilli , ed i

minori; ma nella citata legge fi vuole, che fe il

Pretore ordini allo Scrivano d’informarfi della quanti

tà del patrimonio, affine di riceverfi la proporzionata

pleggeria, e per dolo, o negligenza del Subalter

no fi occulta la vera quantità , queſti , e non il

Magiſtrato è tenuto ad id quod intereſt. Oggi pe
rò

(a) Plut. in ejus vita. . . .

(b) L. I. Cod. Theodof. de Decur. Urb. Rom.

(c) Gothof. eod. -

(d) XXXVI. obſervat. - º

(e) L. 22. D.de fidejuff. l.75. §. 1. D. de acquir, hered.

l. 3. §.4. D. de bon. poſjeſ. -

(f) L. 2. Cod, de Tabular.

• e

2 -
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rò le cauzioni fi ricevono da Maſtridatti a loro

pericolo, per cui efigono alcuni emolumenti.

Nel titolo citato del Codice Teodofiano (a):

fi parla del Rettore degli Scrivani, della ſua giuriſdi

zione, e de privilegj degli Scrivani fteffi. Ricevea

no la loro denominazione dagli Uffiziali, a quali

fervivano , e venivano fotto il nome generale di

Apparitori, come pronti ad eſeguire gli ordini de'

Magiſtrati; onde nel moſtro Codice abbiamo i ti

toli de Apparitoribus Præfestiorum Pretorio ; Magi

firorum Militum ; Proconfulis , & Legati ; Comi

tis orientis &c. La legge Clodia avea loro proibi

ta la negoziazione (b). Gli Attuarj poi erano di

verfi da’noftri. Da Suetonio fi ha , ch’ erano gli

Scrittori delle aringhe degli Oratori , e fcrivea

no , non già in note, come i Notai , ma per e

ftenfo; e dall’uno, e dall'altro Codice de Numer.

„Ači. &c. de Erogatione Militaris „Annone, fi rile

va raggirarfi , il loro uffizio nel regiſtro de conti

delle fpefe militari, e della diſtribuzione dell’An

nona a’ Soldati . Preffo noi fi è dato un tal no

me a Capi degli Scrivani. ...

Nelle leggi Longobarde non fi fa più men

zione pel regiſtro degli atti giudiziarj degli Scriva

ni, ma de Cancellieri, i quali ne tempi degl’Im

peradori Orientali erano i Segretarj, e quafi Con

figlieri de' Giudici (c), e adempivano così l’offi

zio de Notai , di cui ne difcorreremo a fuo luo

go, che degli Scrivani (d). Nell’età poi di Federi

- - CO

(a) De Decur. Urb. Rom.

(b) Sueton. Domit. cap. 9, Č” Claud, cap, 19.

(c) L., ult. God. Theod. de Aſſeſſor. domefi. Ć” Cancell.

(d) Lib. 2. leg. Longobard, tit. 4o.



16 Introduzione alle Prammatiche ;

co II. i Notai erano gli fteffi che gli Scrivani, At

tuarj , e Tabellioni (a); ma perchè gli affari fi ,

multiplicarono, o per altri riflesti, fi diftinfero gli

offizj , e diverfi erano i Notai delle pubbliche

Scritture da Notai degli atti giudiziarj, come fi

ha da Capitolari Angioini; fi tralafciano le no

tizie preliminari del falario, tornandoci più co

modo parlarne nel titolo 235. del falario degli

Uffiziali. Eccoci frattanto al rapporto delle Pram

matiche, le quali in appresto hanno ricevute, per

la mutazione delle cofe, notabili alterazioni.

Р к Амм Ат п с н Е.

Ella G. C. della Vicaria otto debbono effere

i i Maſtridatti, ed altri tanti i Subattuarj da

approvarfi dal S. Configlio (b). Per gli affari cri

minali fi determinano due Scrivani da deputarfi

precedente efame dallo ftesto Configlio (c). E' proi

bito a Maſtridatti trattare quelle caufe, dove l'Av

vocato , o Proccuratore è loro congiunto, o per

affinità , o per confanguinità in quarto grado de

jure civili (d). Si vieta agli Attuarj tenere i fug

gelli della Corte, o proprj. Le caufe fi dividono

ugualmente , e la loro virtù fi dee tenere avanti

no terminati , fi confegnano al Giudice Eddoma

dario : i libri de Banditi, e degli obbligati, come

anche i proceffi fi confervano nell’ Archivio della

Corte : i Maſtridatti fanno la nota di tutte le

Scritture, che riguardano l’intereffe del Fifco, ed
1.Il

(2) Conflit. Bajulos, & omnes Judices: .

(b) Pramm. I. (c) Pramm. 2. (d) Pramm. 3.

}

し^

gli occhi da Miniſtri : i proceffi conchiufi, o fie
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in ogni fera ne danno la notizia al Reggente, o

Avvocato Fiſcale: Si danno le difpofizioni per di

viderfi tra i Maſtridatti i proceffi di appello (a):

I Giudici delle Provincie, ed i loro Uffiziali viag

giando non gravano alcuno per le fpefe, che van

no a loro carico, dovendo effer contenti del loro

falario ; come ancora non ricevono dalle Univer

fità poculenta, & efculenta : Si vieta l’efazione de'

diritti più della Pandetta della Vicaria, e per al

cuni fe ne fa la taffa (b). Si ordina a’ Giudici ,

e Maſtridatti , che nell’efame de Teſtimonj regi

ftrino tutto il detto , non oftante che fia contra

del Fifco (c). -

Gli Attuarj Criminali debbono effere otto ,

ed ognuno può tener tre Scrivani (d). Nel primo

foglio del proceffo fi fcrive il nome del Giudice,

e delle parti, e la cauſa che fi tratta: gli atti fi

fcrivono con diftinzione alla larga , ed efaminan

dofi il teſtimonio fi ha da notare il luogo, da

vanti chi fi efamina, l’età , la patria, e l’arte

dello ſteffo teſtimonio (e). Gli obblighi penes affa

fi ricevono dal Maftrodatti in capite colla fottofcri

zione di tre teſtimonj , e non fapendo il debito

re ſcrivere, vi fi aggiugne altro Mastrodatti (f);

Quando la Vicaria rimette i carcerati Vafalli de

Baroni, con che abbiafi a procedere in Città, gli

ſteffi Attuarj attitano come foffero de Baroni , e

fon tenuti in tempo di vifita farne relazione (g) .

Si ordina l’offervanza della Pandetta, e delle Pram

Tom.I. B JIl3•

(a) Pramm. 4. (b) Pramm. 5.

(c) Pramm. 6. (d) Pramm. 7.

(e) Pramm. 8. (f) Pramm. 9.

(g) Pramm. 1o.
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matiche circa l’efazione de diritti (a). I Mastridat

ti non caffano le contumacie così per caufa civile

che criminale, fe non quando comparifcono legit

timamente i contumaci (b). Prima di fpedirfi la

citazione ſuper tenore inſtrumenti, gli Attuarj deb

bono da Creditori informarfi dell’officio , arte, as

bitazione del debitore , e del fondo, dove fta ipo

tecato il cenfo, ed altro (c). Le caufe crimina

li, che fi trattano nel S. Configlio in grado di ri

clamazione, fi attitano dagli fteffi Subalterni Crimi

nali, come pure le caufe di appello , con che fi

dividono co Maſtridatti del Configlio gli emolu

menti (d); - -

Le obbliganze penes afia fi prendono da Ma

ftridatti , con fottofcriverfi il debitore in prefenza

di due teſtimonj , i quali dichiarano di conofce

re l’obbligato , e la fua qualità , e non fapendo

queſto ſcrivere, il Maſtrodatti fa le fue veci, affe

rendo di conofcerlo; ricevendofi altrimenti, l’atto

è nullo (e). Quando la fomma non arriva a ducati

cinquanta,non fi richiede la fottofcrizione de teſtimo

nj (f). Si dà il tempo di quattro mefi a'Maſtridatti

per difcutere i pleggi, e paffato il tempo fi può con

tra di effi efeguire fenz' afpettare che fi finifca

detta difcuffione (g). Si rivoca la Prammatica 79.

de Offic. F. R. C. cap. 18. , dove fi ordina, che

i Maſtridatti fcrivano di proprio pugno i decreti,

e mandati, di liberazione, dandofi la libertà agli

Scrivani di ſcrivergli, ed obbligandofi i Mastridat

t】

(a) Pramm. I 1. - (b) Pramm. 12.

(c) Pramm. 13. (d) Pramm. I4.

(e) Pramm. 15. (f) Pramm, 16.

(g) Pramm. 17.

t.
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ti per le loro colpe, e difetti, per averli nomina

ti (a) : Non fi ammettono all’eſercizio di Ma-

stridátti , Scrivani , e confervatori de libri , o

di pubbliche Scritture , nè di altro in materia di

penna quegli Scrivani , o perſone, che ne loro im

pieghi commettono, falfità ; onde ne fono priva

ti (b). Si vieta agli Attuarj, Ministri &c. il po

ter pretendere il diece per cento dalle tranfazioni,

e compofizioni fatte per qualſivoglia caufa. Pe de

creti di remiffione di caufe, e per le copie non fi

può pretendere anche da Mafiridatti affunti, che il

femplice diritto, e per la copia del proceffo quello

che può fpettare; come anche per lo diffequeſtro.

Quando va lo Scrivano fuori della refidenza, la die

ta fi taffa in riguardo a lui, e non al Maſtrodatti .

Quando l’Eſaminatore efamina il Maftrodatti, non

efige i carlini tre . Gli Affittatori degli Uffizj

non poffono ful preteſto di queſta Prammatica

pretendere fcomputo alcuno, attefo gli affitti fi

deggiono intendere con l’efazioni lecite , e permeſſe

dalle Pandette (c) . Lunga, e diſtinta è la Pram

matica, la quale contiene 5 1. minuti regolamenti

pe Maſtridatti , e Scrivani Criminali , Archi

varj, e Camarlinghi de' Cafali (d). Effendo con

tinue le lagnanze de Maſtridatti Criminali per ra

gion de diritti contra de loro Scrivani, S. M. Cat

tolica vi dà le provvidenze rinnovate dal noſtro

Regnante, oltre di altre Iftruzioni (e). Si taffano

i diritti del Maſtrodatti del Reggente, e Proreg

gente della Vicaria, con ifpiegarfi alcune incum

benze da adempirfi fenza diritto alcuno (f). Ben

- B 2. SOITHlº

(a) Pramm. 18. (b) Pramm. 19.

(c) Pramm. 2o. (d) Pramm. 2 I,

(e) Pramm. 22. 23. (f) Pramm. 24.



| 2o Introduzione alle Prammaticbe. N

compoſto decreto di più capi fatto dalla Vicaria

Civile in efecuzione di Real Difpaccio, di cui ec

cone il più precifo: Il mefe ftabilito a colui, che

nunciat novum opus, per efibire la relazione del Pe

rito, corre dal primo giorno giuridico, dopo la

notificazioner i depofiti giudiziarj fi fanno in pub

blico Banco: gli Scrivani ordinarj fi portano in ca

fa de Giudici per trattar le caufe , ed effi porta

no le fcritture per firmarfi: fi fpecifica l’efame per

chi vuol effere Scrivano: i Maſtridatti eſpongono

al pubblico nelle banche la nota de loro Scrivani:

non fi ammettono Proccuratori fenza la fede dell’

approvazione del Prefidente : non fi prefentano le

fcritture a Giudici fenza l’atto del Maftrodatti del

la prefentata : gli obblighi penes afta fi ricevono

da Maſtridatti delle caufe , così gli altri atti, a

riferva quando l’ordinario è legittimamente impe

dito. Ne decreti di Preamboli, fpestaviffe & fpe

stare, e fimili , il Maftrodatti dee fpiegare il luo

go, il giorno, l'anno della ferittura, ed il Nota

jo , e così debbono fare i Giudici ne voti (a).

di diritti fpettanti alla banca e Conful

tore del Cappellano Maggiore, per lo Regio exequatur,

affari de Lettori , Studenti , Cappellani , Mufici

Regj , per gli ordinandi , e pe matrimonj , e
stati liberi (b). - c - ~ .

De

(a) Pramm. 25.

(b) Pramm, 26.
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De Adminiſtratione Univerſitatum

DELL' AMMINISTRAZIONE DELLE

UNIVERSITA’.

т 1 т о L o v. -

sÁT R G O M E N T O .

S' provvede per coloro , che fi definano dall’Uni- , |

verſità , affine di portarfi fuori ad affi/tere al

Principe , ed a Magiſtrati ; alla loro elezione ; e

come fi debbano taffare i falarj : alla libertà dell'

elezione degli Amminiſtratori , e chi poſſa effer ta

le . Sº introduce la tacita ipoteca a favore dell'Uni- |

verſità : /; bada alla ficurtà del pubblico danajo , *

alla follecita efazione , al fitto delle rendite univer

fali , alle donazioni : /i vieta prender danajo alla

voce, a cambio , vendere i frutti in erba : Ji mode

rano le annualità al cinque &c.

I: tempo de Romani, com’è al dì di oggi cia

fçuna Città avea le fue rendite, ed i fuoi Vet

tigali, i quali fervivano per la coſtruzione, o ri

fazione delle opere pubbliche, e per altre neceffi

tà. Si confiderava la Città come un legittimo Col

legio , e poteva agire in giudizio per mezzo del

fuo Attore, o fia Sindaco, così detto dalla paro

la greca Svyồixos, affine di convenire , ed effere

„convenuto in nome della fteffa Città (a) . L’am
- * - * 3 mi

(a) L. 1. §. quibus D. quod Univer. nom.
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miniſtrazione delle ragioni univerfali era de De

curioni, dal cui corpo eleggevafi il Curatore del

la repubblica , il quale ne avea l’ immediato ma

neggio, dandone il conto, fecondo il coſtume, al

Rettore della Provincia (a) . L’elezione così del

Curatore , che di tutti gli altri Uffiziali faceafi

folennemente º nella Curia; th” era il Senato del

luogo (b) -, Dalla, nomina ,, ed elezione fi poteva

appellare al Prefide, il quale hon fempre interve

niva nel congreffo , come fi raccoglie da Ulpia

no (c). Dice il Giureconfulto, che quando il Pre

fide fcrive all’Ordine de Decurioni di conferire a

qualcuno l’impiego , e questi col loro decreto vi

fi uniformano , l’appello non fi dà dal Prefide,

ma fi propone a lui ſtefo, mentre l’elezione s’in

tende fatta dalla decuria , e la commiffione fi ha

come configlio , ſed etſi Præfes in Ordine fuerit

( ut fieri adſolet ) cum ab Ordine quis crearetur, ipfe

erit provocandus, quaſi ab Ordine, non ab ipſo fiat

appellatio (d).* - . . . . . . . -

Adunque fecondo queſta teſtimoníaņza il Pre

fide qualche volta interveniva nelle affemblee. La

lontananza de luoghi non lo permettea sì facilmente,

e non era cotanto neceſſario, a cagion che i Duum

viri , che vi prefedevano , avendo una certa

giuriſdizione, fino a chiamarfi minori Magiſtrati,

poteano contenere ne loro doveri i Decurioni
- - -> # * Elet-

* 4 * ;

(a) Gothofr. ad l. 1. Cod. Theod. de preben. Sal, i

(b) L. 2. Cod. de Decur. . . . . -

(c) L. I. §. folent plerumque cum feq. D. quandº

appel. &c. ,

(d) Diff. l. 1. d. l. z. Cod. de Decur. ? - ?

\

*
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*

Elettori, ed evitare i foliti fconcerti (a) . Quindi

è che il coſtume odierno d’intervenire i Governa

tori in tai congreffi , chiamati volgarmente Parla

menti, accennato anche nella Prammatica feconda,

di là ha potuto avere la fua origine, giacchè, per

la mutazione delle cofe, effendo la giuriſdizione

de Duumviri ceffata, e paffata nel Principe, han

dovuto i Governatori Locali adempire le loro par

ti, febbene il noſtro Rapolla l’attribuiſce ad una

mera confuetudine (b). Nella fteffa Prammatica fi

ricerca la neceſſità della conferma degli eletti Am

ministratori da quei, ad quos confirmatio de jure ,

vel antiqua confuetudine fpestat , il che riguarda ,

ཉྙཱ''ཏི ཝཱ la pratica forenfe , il diritto de Baroni, nè

a verun, rapporto colle leggi Romane , le quali

voleano la conferma del Magiſtrato , come nota

Cujacio (c) : che andò poi in difufo per l’abufo,

the fe ne cominciò a conofcere (d). , * *

Terminato l’ anno dell’ amministrazione per

non abufarfi dell’ impiego in danno del Pubblico,

fi debbono gli Amminiſtratori mutare, e non pof

fono eleggerfi nuovamente, fe non pastato il tem

po legittimo, come infegnano comunemente i Fo

renfi, e la pratica ordinaria . Ma quanto fia que

to tempo, che dee frammezzarfi, gli fteffi Forenfi,

non avendo , legge del Regno , ricorrono alla co

mune (e) , dove fi prefcrive l’intervallo di cinque

- - В 4 º an

*

欲 Heinec. apud Vicat. lex jurid, V. Duumviri.

(b) Comm. jur. reg. par. I. lib. 6. cap. 9. n. 4.

(c) Ad leg. 2. Cod. de Decur. . " -

(d) I, 19. Cod. de Decur. Novell. 13. prin.

(e) L.2. Cod, de Muner. Čº honor, non continuan.lib.1o.



24 Introduzione alle Prammatiche.

anni per gli steffi onori, e pefi , e di tre per al

tri, o fieno diverfi (a). Una tal legge fi è inter

pretata da’noftri così: colui, ch’ è ſtato Sindaco,

non può eleggerfi nuovamente per Sindaco , fe

non paffati i cinque anni; può però eleggerfi per

Eletto , quando foffe trafcorſo il triennio, dopo

che è ſtato Sindaco, conterandofi queſti due Uffi

zj di Sindaco , e di Eletto come Uffizj diver

fi . Errore troppo materiale . Il Sindaco , ed

Eletto compongono un Collegio, e l'uffizio è l’iftef

fo, avendo effi l’amminiſtrazione di un medefimo

Pubblico, e per confeguenza fon tenuti a conti,

e ad ogni altro &c. Quantunque le fteffe leggi

Romane hanno conceduto l’intervallo del tempo

a favore de nominati agli uffizj , ab honoribus ad

honores eoſdem quinquennii datur vacatio , triennii

vero ad alios (b) , ( vacatio è l’ ifteffo che e

fenzione ) pure oggi è ragionevole la dottrina,

che o vogliano, o no, fe non paffa il tempo fta

bilito dalla citata legge , , non poffano effere elet

ti, vedendofi la loro ambizione, e gli abufi, che

fanno in pregiudizio delle povere Univerfità. Quan

do poi non vi foffero nel luogo altri fuggetti ido

nei, non fi tiene conto dell’impedimento del tem

; ma bifogna fempre avere avanti gli occhi la

pubblica utilità, e non dar retta all'ambizione, e

prepotenza de pretenfori (c). " e

In queſto piucchè in ogni altro luogo il jus

Romano ha correlazione col municipale. Il tito

lo in particolare de Digeſti de adminiſtratione re

rum ad Civitates pertinentium per intero è da leg

gerfi, ed applicarfi . Per compimento della
) Աա

(a) vid. Arf.693. apud de Marin (b) d. l. z.

(c) L. 14. in fin. de muner., & honor. Rapol. eod. n. 5.
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duzione accenneremo così di queſto, come di al

tre leggi Romane confacenti qualche cofa , affine

di aprir la strada al lettore. Quegli adunque ; che

aveano nelle Città delle provincie Romane l' am:

miniſtrazione del pubblico peculio, erano confiderati

come Tutori rifpetto a’pupilli. La maffima utilia

agere, & inutilia prætermittere era il fondamento del

la loro condotta; quindi fono tenuti per lo dolo,

e per la colpa lata , o leggiera (a) . . Il danno da

loro cagionato dolofamente fi rifarcifce col dop

pio (b). Tutti reſtano obbligati in folidum, ma dee

fi però prima convenire chi effettivamente ha

trattata l'azienda (c). I loro conti quantumque difcusti

poffono fempre rivederfi per errore di calcolo, e per

altri motivi fra venti anni, quando vive l’Ammi

niſtratore , e fra dieci dopo morto (d) . Non fi

manca nello ſtefo titolo di provvedere al fitto de

beni della Comunità, ed alle idonee cautele, cari

candofi ogni danno agli Amminiſtratori trafcurati.

, , , , Le ſteffe ; leggi han data tutta la forza alle

rifoluzioni, chiamate decreti, dell’Ordine de’Decu

rioni riguardanti gli affari della Città, purchè non

fieno ingiufti; e contrarj alla pubblica utilità (e).

E proibito però affegnare alcun falario da beni

dell'Univerfità fenza il permeffo del Principe (f). Ul

piano l'aveva antecedentemente infegnato nel füo libro

particolare dell’uffizio del Curatore della Città (g),

. e quan

(a) L. 6. D. eod. |

(b) L. ult. §. 4.D. eod. |- *** - -

(c) Diċi. l.ult.§.8. D. eod. Heinec. ad Pandest. hoc tit.

(d) L. 8. princ. §. 1. D. eod. l. 13. §. 1. D. de diver/. Č*

temp: preferip. -

(e) L. 4. §. 1. D. de decr. ab Ordin. faciend.

() I2 unic. Cod. de prab. /alar.

(g) Diċi. 1.4.
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e quantunque queſto Giureconſulto dica , che non

fi abbia bifogno dell’ affenfo del Sovrano, quando

il falario fi affegni al Profeſſore di qualche arte

liberale, o al Legato, che fi fpediſce al Princi

pe (a) ; pure il dottistimo Gotofredo dando per

vero il perentorio divieto fatto da Coſtantino (b),

occura conciliare le leggi, con dire che abbiafi

quella di Coſtantino da intendere de falario extra

ordinario; quod per ambitioſa decurionum decreta de

cerneretur , e che Ulpiano abbia parlato de fala

rj foliti, e neceffarj, rimettendoſi il citato Auto

re per la pratica a Montano (c) . Anche per la

costruzione delle opere pubbliche vi neceſſita il

braccio Regio (d). Ma creſciuta la corruzione de'

coſtumi, le noſtre Prammatiche hanno ufate altre

cautele, perchè fedele foffe riuſcito il maneggio del

peculio di ciafcuna Univerfità, e quafi tutte fi raggira

no fu tale affunto . Come i noſtri Principi in buona

parte di là ritraggono i fondi pel mantenimen

to della Corona, vi fono ſtati cogli occhi aperti ,

e fi vedrà dal rapporto del faggio delle

в к Амм А тп с н Е.

Í víeta alle Univerfità affegnare Salario alcuno

) a Nunzj, Sindaci, o fien Procuratori, che fi
|- - */ fIl-All«

(a) Difi.l.4.§.ult. l. 16. §.t. D.de aliment, legat. l.uli. §.

12. D. de muner. , Čº honor. . . * -

(b) Ad l. 1. Cod. Theodof l.unic.Cod.Juſtin.de preb./al,

(c) De adminiſt. Univer. Prag. i. n. 1. 2.

(d) L. 3. §. 1. l. 6. D. de oppuð.1.3.eod.de decr.ob Ord.fac.
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mandano per affari in Napoli o ad altri Tribu

nali , dovendofi taffare dagli fteffi Tribunali colla

confiderazione delle fatiche , giornate , ed impor

tanza del negozio (a) . I Sindaci , ed altri Uffi

ºziali fi eleggono liberamente da Cittadini, e coll'

intervento di quei , che vi fogliono intervenire: gli

Eletti poi fi confermano da quegli, ad quos confirma

tio de jure vel antiqua confuetudine fpestat (b). Al

Sindaco, che fi porta in Napoli, fi pagano car

lini cinque al giorno , quando però efibiſce lette

re del Vicerè, che fpiegano la caufa, e ’l tempo

del trattenimento (c). Il Deputato, che fi manda

in Napoli, fi elegge in pubblico Parlamento, ma

non può effere nè figlio , nè parente del Sinda

có (d), Gli Efattori dell' Univerſità ripongono il

denajo in una caffa con due differenti chiavi da

tenerfi una dal Sindaco , o Efattore, e l’altra da

un Deputato eleggendo dall' Univerfità, dovendofi

regiſtrare diſtintamente in un libro l’Introito, e l’

Efito ; di queſto denajo niuno fe ne può valere

per ufo proprio . Il Sindaco, e l’altro Deputato

non poffono ſenza mandato degli Eletti fpendere

più che carlini cinque; e così debbono regolarfi i

Razionali, nell’ammettere gli efiti . Negli Affitti

gli Amminiſtratori non partecipano , neque refie,

neque indireste, mè vendono i frutti immaturi : gli

affitti fi fanno colle legittime cautele , e con ido

mea pleggeria : terminato l’Uffizio fi confegna al

Succeflore la caffa col denajo, e fra dieci giorni

fi prefenta al Razionale il conto: non efigendo a

tempo i Sindaci , fon tenuti pe reſidui , fe non
* -

* * * ,

(a) Pramm. 1. (b) Pam. 2.

(c) Pramm. 3. & (d) Pramm, 4. · · ·
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蠶 l'Univerfità col parere del Capitano cono

fce il debitore impotente. Si obbliga il Capitano

a fomministrare all’Univerfità la giuſtizia de plano,

& Jimpliciter - omni mora pofipofita , fe i debitori

fono liquidi : i Sindaci ſucceffori proccurano fra un

mefe la reddizione de conti: non fi rilafcia quan

tità alcuna a fignificati. Gli Amminiſtratori fu

bito eletti s’informano de pefi del pubblico , e

quando le rendite non fono baſtanti, congregano

il parlamento per ritrovare gli efpedienti, e bifo

gnandovi decreto, fi ricorra al Vicerè. Si paga pri

ma la Regia Corte, e i fuoi Creditori, indi gli altri,

e fopravanzando le rendite, fi eftinguono i debiti,

o s'impiegano in compra . Non fi eleggono nell’

ifteffo tempo per Amminiſtratori padre, figliuolo,

o fratello carnale, nè debitori , nè litiganti coll’

Univerſità, come anche quelli, che non hanno da

ti ancora i conti . Si vieta il tener Parlamento

per far donazione alcuna. I Baroni, e nelle Ter

re demaniali gli Uffiziali Regj badino alla reddi

zion de conti : i fignificati fi aftringono inviola

bilmente al pagamento (a).
-

Non fi deſtina Sindaco alcuno per portarfi a

negoziare in Napoli, fe non in parlamento, e con

iſpeciale mandato (b) . Quando le Univerſità ten

no gli Avvocati, e Proccuratori in Napoli, non

poffono mandarvi Deputati, fe non per urgentiffi

me caufe, ed eletti in parlamento; e così a queſti|- - ɔ -

come agli altri, che fi mandano a qualunque Tri

bunale, il falario fi dee taffare dallo ſteffo Tri

bunale, il quale dee taffarlo fecondo il merito del

la cauſa (c). Non fi può unire la Città di Napo

li,

... (a) Pramm. 5. (b) Pramm, 6. (c) Pramm. 7.
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li , come le altre Univerfità per fare donativo ,

ſenza prima ottenere l’Affenſo Regio (a) : I be

ni degli Amminiſtratori fono tacitamente ipoteca

ti alle Univerfità (b) . Le Univerſità non piglia

no danajo a cambio anche per caufaੰ
imponendofi la pena a’ Creditori di perdere il da

najo (c) ; come anche danajo觀 la voce del

grano, orzo &c.. Le vendite dell’ annue entrate

coll’obbligo de particolari , che fanno le Univer

fità , fono nulle fenza l’affenfo, nè hanno veruno

effetto contra degli obbligati (d). Si proibiſce di

nuovo poter taffare i falarj , e fare donativi (e).

Tenutofi un general parlamento per follevare i

Popoli dagli alloggiamenti , contribuzioni, ed al

tre impofizioni, e foprattutto dalle tante veffazio

ni , che loro cagionavano i Commeffarj, fi ordina

farfi il Catafto, e frattanto s’impone la Taffa per

gli alloggiamenti tralle Univerfità pro rata fenza

eccettuarne perſona alcuna , a riferva degli Eccle

fiaſtici , e Napoletani . Si danno le iſtruzioni per

non aggravare chi non fi dee (f).

Si dà la libertà alle Univerfità di poterfi con

gregare, per imporre gabelle, e prendere altri eſpe

dienti, affine di foddisfare i carlini quarantadue a

fuoco fecondo le grazie concedute da D. Giovan

ni d'Auſtria, dovendo però ottenerfi l’affenfo fo

pra, le conclufioni - (g). Si ordina il pagamento

dell’attraffo dovuto a Fiſcalarj (b). La Čittà di

Napoli non può fare fpefa veruna fenza licenza

del
/

(a) Pramm. 8. (b) Pramm. 9.

(c) Pramm. 1o. (d) Pramm. I 1.

(e) Pramm. 12. (f) Pramm. 13. 14.

(g) Pramm, 15. (h) Pramm. 16.



Ο Introduzione alle Prammatiche ,

del Vicerè (a) . A quei, che han comprate annue

entrate ; o gabelle dalle Univerfità, fi corriſponde

alla ragion del cinque per cento , con dover pa

gare la buonatenenza, non oftante qualfivoglia fat

to. Si vieta alienare , dare in pegno , o affittare

ultra annum le gabelle, ed i corpi dell’Univerfità ;

e ritrovandofi alienate , o affittate ultra annum, i

contratti fi dichiarano nulli, tutto che vi fia ſ’af.

fenfo, reſtando i detentori creditori delle Univerfi

tà. Si riferba di provvedere per le alienazioni

fatte dal tempo del Conte di Lemos in poi . Non

fi vendono i frutti anticipatamente , nè fi prende

danajo alla voce, cambio &c. Si ordina fare gli

affegnamenti fopra i corpi univerfali , prima per

foddisfare la Regia Corte, ed i fuoi Creditori Fifca

larj, e poi gli altri : quando fono più Cręditori

Iftrumentarj , deſtinano un folo Commiffario (b).

Si vieta a’ Baroni intrometterfi nell’entrate,

ed effetti delle Univerſità, e partecipare negli affit

ti. I partecipanti negli affitti debbono obbligarfi pub

blicamente con iftrumenti; e facendo il contrario, fon

tenuti di pagare, ed incorrono nella pena : gli Efen- :

ti dalla giuriſdizione Regia, gli Uffiziali,Amministra-*

tori, e loro congiunti non partecipano negli affitti,

nè gli amminiſtrano in demanio : i Baroni non affit

tano i loro beni alle Univerſità fenza il Regio

affenfo , e fi fpiegano i requifiti, che vi fi ricer

cano : i Commiffarj efigono le giornate ſtabilite

dalle Regie Prammatiche coll’ acceſſo, e ricefo

dalla Terra più vicina : le Univerfità mandano a'

Percettori la nota liquidata della buonatenenza do

vuta da Baroni ; e fe non è liquidata, ricorrono
1.Il

(a) Pramm, 7. (b) Pramm. 18.
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in Camera per la liquidazione, con cederfi loro in

conto di ciò che debbano alla Corte (a). Si ri

pete la fteffa legge con incaricarfi fpecialmente di

mandare la ſopraddetta nota, almeno del debito di

dieci anni avanti , per cui fi accorda la via ·

efecutiva (b), Dal Conte di Harrak nel 1729. fi

rinnovano le fuddette due Prammatiche (c). Lo

fteffo Vicerè in nome dell’Imperador Carlo VI.

forma una giunta di più Ministri per follevare le

Univerſità; e fi pubblica dalla Giunta ordine, che

compariffero le medefime fra certo tempo, ed ogni

una efibiffe le rendite, ed i pefi (d).

De Adminiſtratoribus , & quod ipſimet ferviant,

|- Ở non per fubſtitutum,

DEGLI AMMINISTRATORI, E CHE ESSI

DEBBANO SERVIRE, E NON PER

MEZZO DI SUSTITUTO,

т і т о L o v. . .

/ м к с о м в м то.

* Li Uffiziali in καπο non poffono fervire per

mezzº de fustituti , fe non quando hanno

Jpecial facoltà. } *

امه

(a) Pramm, 19. (b) Pramm, zo.

(c) Pramm. 21. (d) Pramm. 22.
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T A prima legge del titolo è di Ferdinando il

JL Cattolico. Egli vieta a tutti gli Uffiziali in

qualunque modo chiamati, addetti alla efazione, e

confervazione del Regio Patrimonio , poter fervi

re per mezzo de fuſtituti , dovendo effi adempiere

di perfona il proprio impiego . La feconda è del

fuo nipote Carlo V. , il quale ordina quod ha

bentes officia debeant ip/i perfonaliter fervire, eccetto

quelli, che nelle conceffioni hanno la facoltà di fo

ftituire. Se efprefſamente in queſte coſtituzioni non

fi è parlato de Magiſtrati , che vi vengono certa

mente inclufi , è ſtato perchè con altre più anti

che erafi baſtantemente provveduto. Diciamo qual

che cofa de Romani. -

I Decurioni decorati della fpettabile digni

tà non poteano ſenza fpeciale privilegio difim

pegnare la loro carica per mezzo de fustituti ;

poteano bensì farlo , ove godeano la dignità

d’Illuſtre , ed i fuſtituti andavano a loro peri

colo, (a). La quiſtione dice il Gotofredo , fatta

dagl’ Interpetri, fe data la commiſſione a qualcu

no, poffa questi , o impedito, o affente adempirla

per mezzo di altri , non ha che fare colle leggi

Curiali, dove fi cerca, fe taluno, obbligato a cer

ti pefi, poffa efimerfene con dare il fuſtituto, paf

fando all’altro ftato, & id ex humanitate (b). Per

gli altri cafi, quando fi è eletta l'industria della per

fona, queſta, e non altra è tenuta di eſeguire il carico

datole. Paolo Giureconfulto inſegna non foddisfare

al fuo dovere quell’Artefice obbligato a fare fitis

operts

(a) L. 6o. 64. Cod. de Decur. l. 21. Cod, de Epife., Č”

Cler. .

(b) Ad leg. 188. Cod. Theod. de Decur
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operis qualche edificio, fe non egli, ma il tuo mal

levadore faccia l’opera . Inter Artifices longa diffe

rentia eſt, & ingenii, & naturæ, & doćirinæ, &

inftitutionis (a). - · *

Per conto, poi della giuriſdizione l’affare era

differente. Il Pretore, o egli ftesto giudicava, o co

ftituiva il Giudice. Tutta la fua giuriſdizione era

racchiufa in quelle tre famoſe parole . Do, Dico,

Addico . Ma Papiniano (b) dà una regola più

generale per la foſtituzione della giuriſdizione .

Dice , che i Magiſtrati potevano ad altri com

mettere quella , giuriſdizione , che loro compe

tea per ragion dell’ Uffizio , cioè l’ ordinaria

anneffa alla magiſtratura , non già l' eſtraordi

naria, che fi dava loro fpecialmente dalla legge,

o dalle Coſtituzioni del Principe , come il mero

Imperio ; del che fi parlerà più ampiamente nel

titolo cinquantefimo fecondo. Preffo noi però non

è così. Guglielmo ordinò , che i Giuſtizieri non

poteffero fuſtituire altri in loro luogo (c), e Fede

rico volle lo fteffo con moderare la pena (d). Car-

lo I, eftefe la proibizione a tutti gli altri Magi

ftrati (e). Quindi fi è formato da Dottori l’affio

ma, che in Regno gli Uffizj non fi efercitano per

fuſtituti , venendo fotto nome di Uffizio, non fo

lamente i giuriſdizionali, ma ancora ogni altro

pubblico impiego (f), con una differenza, che per
0}•I. " - - li pri

(a) Leg, inter 31. D. de folut. * -

(b) L. I. D.de Officio ejus cui mandata efi juri/distio.

(c) Confi. Officia tit. Ut juſtitiarius alium fuo loco ordi

mare non polfit. ^ - - -

(d) Confi. Duram de prohib. offic. noftr. occaf. -

: Cap. quia de Vicariis 19. cap. Item quod prædifii
276. - , '

(ſ) Rit. 7. in fin., e 3og.
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li primi non fi fuole accordare la licenza di fufti

tuire; non così per li fecondi.

1De Aleatoribus , Ó Luforibus

D E G I U о с А то к г.

т і т о L o vı.

«Α R G ο Μ Ε Ν Τ ο.

I niega l’azione a quei , che giuocano a credito,

ed a quei , che prefiano danajo a'i giuocatori

nell’atto del giuoco. Ti moderano le cafe di giuoco -

Si dà la pena a fabbricatori di dadi falfi , e fi

vieta a giuocatori di valerfi de dadi proprj. ſi proi

biſce la baffetta , ed altri giuochi di parata , e dº

invito : perchè i rei fieno con più rigore gaſtigati ,

fi privilegiano le pruove , fi delegano le cauſe , /i

riferiſce al Principe , quando /i ha da procedere al

la pena corporale . ' » . v .

/-
*

~*He vogliano intendere gli antichi Compila

tori con quel Luforibus aggiunto alla rubri-

ca, io non so . Nel Codice vi è il titolo corri

fpondente de Aleatoribus, & Alearum ufu degiuo

catori, e del giuoco di forte, e nelle Pandette il

femplice de Aleatoribus. Il dottiffimo Eineccio ne

gli Elementi alle fieffe Pandette dice così : Alea

dicitur omnis astus, in quo fortuna predominatur (a),

adeoque differt a ludis, in quibus ars, Čº ingenium

- - fpećła

(a) L. 8. §. 1. D. de contrahend, empt.
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fpestatur, quales funt ubi certatur hafta, pilo, cur

fu, faltu, lučia (a). Lufus adunque conviene me

glio a giuochi virtuofi , dove oltre l'ingegno fi

rende più vigorofo il corpo, e fuori di queſti non

era lecito giuocare a danaro giufta il decreto del

Senato presto Paolo (b) . In fatti vi fu in Roma

la legge Tizia de Luſibus, & Spon/ionibus, di cui

lo steffo Antiquario Eineccio nella fua ſtoria Le

gale non ne sa altro, che il poco laſciatoci da

Marciano (c). La medefima permettea le Spon/io

ni, o fieno fcommeffe fatte fu i nomati giuochi :

Sed ex aliis ubi pro virtute certamen non fit , non

licet . Ma nelle noſtre Prammatiche delle antece

denti edizioni non fi parla di queſti valorofi , e

virtuofi giuochi, fe pure non vogliamo dire, il che

non è credibile degli antichi Prammatici, che col

Luforibus abbiano avuto in mira i Compilatori

il giuoco delle palle a maglio, proibito nella Pram

matica ottava , in cui fi può confiderare il valo

re, e l’ingegno . * , , , .

I giuochi dell'Alea, o fia di forte in Roma

fono ſtati vietati, febbene non ripugnino alla leg

ge di natura ; poichè il giuoco altro non è che

una vicendevole condizionata donazione . Le ra

gioni della proibizione le abbiamo da Giuſtinia

no (d) . Il continuo giuocare, egli dice, oltre la

perdita delle proprie foftanze , porta feco la rovi

na delle famiglie ed altri difordini, in particolare

le imprecazioni verfo Dio; quindi vuole, che co

lui, il quale perde, non poffa effere convenuto in

- С 2. giu

(a) L. I. §. 1. D. hoc tit., & fimil. ll. Cod. eod,

(b) L. 2., D. de Aleat. (c) L. 3. D. eod.

(d) L. ultima Cod. eod.
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giudizio ; anzi pagando poffa tanto effo , che i

fuoi Eredi repetere il pagato, di modo che fe la re

petizione fi trafcuri , fi può domandare dal difen

fore della Città con impiegare il danaro in pub

blico benefizio (a) . Offerva il faviiffimo Perezio,

che quantunque fia vietato il giuoco Aleario fino

a concederfi, mediante però l’autorità del Giudice,

la repetizione, pure quando non fi efeguifce, il

vincitore in cofcienza non è tenuto alla reſtituzio

ne. Si offervino le leggi del digeſto, perchè mol

to confacenti a quelle del noſtro titolo. Antonio

Mattei (b), il quale fi fcaglia fortemente contra

de giuocatori, e ne fa vedere i peffimi effetti fi

no a defiderarne la riforma, foftiene, che per leg

ge comune il giuoco dell' Alea non fi avea per

delitto, nè ordinario , nè estraordinario , non ef

fendovi altra pena impoſta, che il negarfi l'azio

ne al vincitore, e darfi la repetizione al vinto ;

e che in due cafi fi avea per ordinario, quando

fi forzava taluno a giaocare (c), effendo allora il

delitto effetto della violenza ; e quando fi efibiva

a giuocatori la Cafa, la quale perciò fi confiſca

va (d). Eſt autem publicatio Criminis argumentum.

Oggi però per le noſtre Patrie leggi, i giuochiivi

proibiti fi hanno per delitto ordinario, e pubblico.

|- Federico II. dichiarò infami i Giuocatori di :

rofeſſione, così di dadi, come di carte, ed an

che quelli, che loro li preſtaffero, che non po

teffero far teſtimonianza, nè eſercitare officio, o
- ༄། ཁ་ -, cari

(a) L. I. 2. Cod. hoc tit.

(b) De crimin. Lib. 47. tit. 16. n. 3.

(c) L. I. §. ult. D. de Aleat.

(d) L. 2. Cod. eod. · -
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carica alcuna , e che i Militari rimaneffero privi

del lor privilegio (a). Le nostre. Prammatiche pri

ma del Re Cattolico, giufta la condizion de’tem

pi hanno provveduto alla moderazione de giuochi,

imponendovi corriſpondenti pene . Ma crefcendo

vie più queſto deteſtabile vizio con infiniti guai

alle private famiglie il Re Carlo Borbone , e 'l

fuo degno figliuolo fi fono armati di più forte ri-.

gore, proibendo alcuni giuochi con danno notabile

del Real Patrimonio, il quale di là ritraeva i da

zj. Non hanno potuto fpiegare tutti quei giuochi,

che la malizia, e la peffima inclinazione degli

uomini poffono alla giornata inventare, ma qualo

ra fi efamini il fine de Legislatori, e la ragion

della proibizione degli efprefati , ognuno può ve

nire in cognizione fu di quali , quella è caduta ,

come anche fi dichiara nell’ ultima Prammatica .

Così è accaduto nella proibizione delle armi , co

me fi dirà in quel titolo . Ma perchè (b) vi fo

mo ancora de giuochi leciti , e quelli debbon permet

terfi, che giuocano ad un one/to alleviamento del cor

po, e dello ſpirito per renderlo più deſtro , e pronto

al travaglio, e ne quali ufar fi fuole lealtà, mode

razione, ed oneſtà , perciò fe ne permette l’uſo a

tutti con ifpecificarfi. Così aveva ancora infegnato

quel gran Filofofo Cicerone (c), le cui gravi pa

role fon degne da rifcontrarfi. Chiunque fa ufo

del lume蠶 ragione, e dell’eſperienza nell’atto

che vede, quanto giufte fieno queſte leggi, non può

- C 3 . non

(a) Conſi. Mores diſſolute viventium,

(b) Pramm. 17. §. 16.

(c) De off, lib. 1, cap. 29.
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non ammirare la faviezza de noſtri Sovrani , ed

il loro amore pel pubblico bene. Eccoci alle

Р к А м м. Ат п с н Е. |

S vieta giuocare a credito in ogni forta di

giuoco , e giuocandofi non fi dà l’azione di

domandare ciocchè fi è vinto, non oftante qualfivoglia

Scrittura, o parola anche di Cavaliere. Lo ſteſſo fi

ordina per quei , che danno il danajo a coloro,

che con effi giuocano (a). Chiunque fia non può

giuocare più di ducati dieci per ore ventiquattro,

e perdendo la fomma con una perſona, e poi giuo

ca con un’altra, e perde, incorre fimilmente nel

la pena (b). Si vieta a’ Villani de Cafali di Na

poli giuocare a carte, ed altri giuochi proibiti (c).

Si rinnova la Prammatica prima (d). Niuno può

tenere cafa alcuna di giuoco, o di dadi , e di al

tro , nè alcuno vi può andare (e). Si dichiarano ad

iftanza dell’Arrendatore della gabella di un carli

no per ogni pajo di carta, alcuni giuochi di car

te leciti; e fi ordina , che i giuocatori non fieno

moleſtati (f). Si rinnovano le prime cinque Pram

matiche , e fi aggiugne : andando gli Uffiziali di
giuſtizia in qualche cafa, dove vi concorre la fama

di effere di giuoco, e ritrovando perſone foreſtiere,

che verifimilmente non vi fi fono portate per altri

affari, tutto che non fi ritrovino giuocando, fi deb

bano avere per convinti i tre testimonj fingolari,

i quali depongono gli atti diverfi , che in alcuna

* |- cafa

(a) Pramm. I. (b) Pramm. 2.

(c) Pramm. 3. (d) Pramm. 4.

(e) Pramm. 5. (f) Pramm. 6.
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cafa fi foffe giuocato » fanno vera , e piena pruo

va . Si vieta la fabbrica de dadi (a). |

Si proibifce a tutti, ed in particolare a Mi

litari giúocare colle palle a maglio in alcuni luo

ghi efprefati , e negli abitati della Città di Na

poli (b). Si vieta il giuoco detto delle noeelle

feu torretta in Napoli (c). Si rinnova la Pram

mática fettima in alcuni capi , così ancora altre

Prammatiche: ad iſtanza dell’Arrendamento fi ſpie

gano altri luoghi permeffi (d). Niuno può prendere

al giuoco, o giuocare, e far giuocare nell’eſtra

zione de Seminarj di Genova , Milano , e Tori

no : fi danno le pene a giuocatori, Poſtieri, Mer

canti , ed a quei, che fervono di mezzani . Si

privilegiano le pruove con diftinzione de’º rifpetti

vi rei: i Capitani di giuſtizia, e gli Scrivani in

vigilano per aver notizia de rei (e)’. - -

Per frenare l’abuſo de giuochi, il Re Catto

lico vi mette mano : non fi giuoca a credito :

l'Uditore dell’ Efercito ad iſtanza de’ Padri proibi

fce a figli giuocare ne giuochi ಕ್ಡಿ : fi dif

mettono due cafe di giuochi pubblici, e fi dà la

libertà all’Uditọre di dare le licenze. Le cafe per

meffe fi tengono aperte fino alla mezza notte. Si

aboliſcono i feguenti giuochi: il rotello fen bian

thetto , la torretta fatta a caracò, le cocciolelle feu

tabacchiere, le farinole a fei numeri, il numero fet

tantadue con dodici farinole, le tavolette di carta da

giuocare, dette i tavolilli, le cafe di Baratterie, nel

- 4 . . le -

(a) Pramm. 7. (b) Pramm. 8. - -

(c) Pramm, 9. (d) Pramm, 1o. 11. 12. 13. 14.

(e) Pramm. 15. *' - - -
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le quali per lo giuoco della baffetta fi efige la metà

della poſta, quando la carta eſce apparata, il libro,

la corriola, la ſchena, l'imbuto, con pallotta, la pu

pa feu pupata , rotelli col trucco , e di ogni altra

forta, la foſfa con otto palle di avorio, il cataletto,

la caffettina, il giuoco detto tocco dell’uova , che fi

eſercita la Paſqua di Refurrezione, o in ogni altro tem

po, ed il giuoco de dadi chiamato di paſſa dieci. Si dà

la pena a’ fabbricatori de dadi falfi, e adulterati,

ed a quei , che co medefimi giuocano : niuno

può preſtare danajo a giuocatori nell’atto del giuo

co. Si giuoca co dadi del Tavolaggiere, nè fi pof

fono tenere da giuocatori fopra la boffetta dadi

proprj: nelle cafe pubbliche non s’introduce nuo

va fortæ di giuoco: fi, cacciano nella tavola i maz

zi di carte di dieci paja fuggellati (a).

Si rinnovano le Prammatiche antecedenti, ed

in particolare la fopraddetta del 1735. Si vieta giuo

care anche ne giuochi leciti in alcuni luoghi, e

particolarmente ne cafini , nelle botteghe , e in
ogni altro ridotto, come ancora ne cortili de Tri:

bunali . Si proibifcono i giuochi d’invito , e di

parata, come a dire la baffetta, quanto inviti , pri

miera, goffo, trenta, e quaranta , carretta, farago

ne, banco fallito, zecchinetto, biribiffo, pari/ipinta,

paſſa dieci, fette, e otto , fcaffa quindici , caccio,

cavagnola , zaccanette , la flor , e tutti gli altri

giuochi d' invito, o di dadi , e farinole , come

ancora gli equivalenti : le tavole, le fedie, e gli

ftrumenti da giuocare fi bruciano avanti la cala :

fi dà la delegazione a Magistrati di Napoli, e del

Regno: le pene fi efeguifcono efattamente : ritro

* - |- W Van

(a) Pramm. 16. |- . . . . .
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vandofi i dadi, ed altri ftrumenti nelle cafe, che

fervono per li giuochi proibiti, è pruova baſtante,

come ancora, quando fi ritrovano le carte difpofte

ad ufo di Baffetta. Tre teſtimonj anche femmine,

ed inabili de jure, e non de fasto, tutto che fie

no fingolari, anche fanno pruova baftante: s'impo

ne la pena pecuniaria ; potendofi commutare in

cafo d’impotenza, ed i delatori ne hanno la por

zione , e quando fono ſtati giuocatori fi efentano

dalla pena: fi dichiarano i giuochi permeffi , co

me il treffette a mano , la calabrefella , l’ ombra ;

treffette in terra , reverſivo , picchetto , ed altri

fimili, e quelli, che fono d'ingegno, e per eferci

tare il corpo : niuno anche Militare è efente da

queſta legge (a). * - -

Si vieta il giuoco detto di ſignore , ſignorel

lo, e medico , da cui ne diramano tre altri di pa

drone , e fottopadrone , del guſto , e della morte, e

fi fpiega come fi praticano ; il tocco affoluto è

permeffo : i Cafini non fi tengono aperti dopo le

tre ore, nè vi abitano donne fotto la fteffa pena,

e privilegj di pruova contenuti nelle fopraddette

leggi (b). Si va dichiarando la Prammatica deci

ma fettima in molti luoghi : i giuochi permeffi,

e proibiti nelle taverne , e ridotti non s’intendo

no proibiti nelle botteghe de Mercanti, Artigiani,

Caffè , e Barbieri : ritrovandofi in qualche cafa

dadi , o ſtrumenti addetti a giuochi proibiti , ed

introdotti con verifimile fcienza fi ha per pruova

baftante ; ma fe fi ritrovino fenza la ſcienza fo

praddetta, vi dee concorrere la pruova in ſpecie:

per li Foreftieri , che fi ritrovano nella cafa, il

* Fi«

(a) t Pramm. 17. (b) t Pramm. 18.
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Fiſco ha bifogno di altre pruove . Se non fono

tre i teſtimonj, come fi è detto, ma due, che de

pongono di atti diverfi, e, fingolari, non potendo

far pruova di convizione , fanno pruova indizia

ria, e fi può venire alla pena eſtraordinaria. Con

correndo una fama certa, e coſtante contra di taluni,

che nelle loro cafe fi giuoca, la G. C. e le Re

gie Udienze riferifcano al Principe : prima di efe

guirfi i decreti · delle pene afflittive di corpo an

che fe ne fa relazione al Sovrano . Queſta legge

è del noſtro Regnante , come la feguente (a). Si

confermano le leggi antecedenti , e fi proibifce il

giuoco detto del trentuno , quantunque non no

minato in quelle, ma dallo ſpirito delle medefime

proibito, e così ogni altro fimile , che s introdu

ceffe, o s’inventaffe in avvenire (b).

„Ad Confuetudinem Urbanam de Alimentis

- , præftandis .

ALLA coNsUETUDINE NAPOLETANA

DELLA PRESTAZIONE DEGLI

ALIMENTI . -

т 1 т о L o vп.

, , А R Gо м Е N То.

- Αgionevole debb” effere il motivo, per potere il

|- Padre negare gli alimenti , e per potergli il

figlio pretendere .

* . . La

(a) + Pramm. 19. (b) + Pramm. 2o.
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A confuetudine di Napoli fi quis habet, de alim.

præfi. , la quale obbiiga i Padri a fommini

strare gli alimenti a figliuoli da beni nella mede

fima deſcritti, cioè da beni paterni , o materni ,

o pervenuti loro da qualſivoglia congiunto, fi qui

ftionava, fe doveva aver luogo quando il figlio fen

za giuſto motivo non volea coabitare col Padre,

ed il Padre anche ſenza giuſta caufa non volea

feco in fua cafa il figlio, cioè fe baſtava al pri

mo il dire femplicemente nolo morari cum Patre ,

ed al fecondo nolo illum mecum habere, o pure per

la pretenſione dell’ uno , e dell’altro vi bifognava

giuſta caufa. Il S. C. unite le quattro Ruote, in

quest’ unica legge decide neceffitarvi il giuſto mo

tivo , quatenus juſta cauſa a jure approbata vel a

Judice approbanda fubfit. Ed in fatti, come poteva

il figlio a fuo femplice arbitrio ufcire della ſcafa

del Padre, ed eſentarfi dalla di lui immediata fub

ordinazione , quando da tutti fi fa, fecondo l’an

tica ragion Romana, la fmifurata paterna autorità

raddolcita poi da più civili poſteriori coſtumi, e

pretendere di più gli alimenti ? E come il Padre

poteva a fuo bell’agio difcacciare dalla fua cafa

il figlio, e negargli gli alimenti, ove la legge di

matura l’obbliga , ed il figlio fi confidera come

compadrone della roba del Padre vivente (a) ?

Offervano i due Giacopi Cujacio (b), e Go

tofredo (c), che nelle dodici Tavole non vi fu

capitolo particolare della fucceſſione degli Eredi

fuoi, poichè ipfo jure erano eredi, e l’eredità non .

fi dicea paffare in effi » ma continuare . Non a

- VCIL

(a) Hein. Antiq, lib. 3. tit. 1. n. 1. -

(b) XXV. Obfer. 14. (c) Ad leg. XII. Tabul.V. "
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*

vendo adunque queſte reciproche obbligazioni la -

loro origine da meri arbitrj, ma da legittimi fon

damenti, non poffono le parti difobbligaçfene fen

za giuſti , e ragionevoli motivi ; coficchè ci re

ca maraviglia , come prima della prefente legge ,

potette tra Dottori dubitarfene. -

'Egli è vero, che la noſtra Coſtituzione fia in

terpretativa della confuetudine particolare di Napoli,

e non poteva aver luogo nel corpo delle leggi mu

nicipali del Regno, ma perchè la fua ragione è

cotanto univerſale , che può applicarfi a tutt i

cafi di alimenti dovùti , o non dovutì da Padri ,

era di dôvere trafcriverfi nel preſente Codice. Ol

tre a ciò il Sovrano confermando nel 1742. la

definizione del Configlio ha voluto , che fi offer

vaffe come ley en todos los Tribunales del Reyno .

Sul punto delle Confuetudini della Metropoli a

propofito è la fentenza di Giuliano: de quibus cau

Jis fcriptis legibus non utimur, id cuſtodiri oportet

quod moribus, & conſuetudine industum eſt ; & fi

qua in re hoc deficeret , tunc quod proximum , &

conſequens ei eſt ; fi nec id quidem appareat , tunc

jus, quo urbs Roma utitur, fervari oportet (a).

. * - , :

, ,

|-

*

(a) L. 32, D, de legib.
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De Annona Civitatis Neapolis, & Regni

DELL’ ANNONA DELLA CITTA' DI

NAPOLI, E DEL REGNO.

т 1 т о L o vIII.

л к с о м в м то.

I determina la maniera d' introdurfi , e mante

nerfi in Napoli ·la grafcia . Si provvede alla

buona condotta della Corte del Giuffiziere , alla in

troduzione delle robe foggette a dazj , per evitare

i contrabbandi , e l’efforſioni degli Ufiziali del

la Città. Si ſcioglie la quiſtione tra i Magazzinie

ri , e Tavernai colla Città. I grani non fi ripon

gono in luoghi immuni : Si provvede alla ficurezza

degli „Antinieri con gaſtigarh quei , che laſciano il

campo . Si ordina a’ Sindaci di fare in certi tempi

le rivele delle vittuaglie , e di fare le Annone per

ufo dell’Univerſità. |- -
-*

Sapientiffimi Romani colle loro leggi han fat

to vedere quanto i provvidi Legislatori deg

giono invigilare alla pubblica Annona. Il ‡ါ်
minuto più difpofto a tumultuare, come egli non

deſidera altro, che panem , & circenfes , ove vede

mancargli il neceſſario alimento , non è maravi-

glia fe prorompe in efcandefcenze . Allorchè ne’

tempi di Auguſto penfavafi di ſpogliare il Popo

lo Romano di quell’ autorità , in cui con tanto

ſpargimento di fangue avea proccurato mantenerfi,

- С l’
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e l’aftuto Imperadore l'andava addormentando con

tanti politici mezzi , fi conobbe effer uno de più

efficaci l'abbondanza dell’Annona : Populum „Anno

na, & congiariis, cunfios dulcedine otii pellexit., al

dir di Tacito. Gli effetti poi funesti della fcarfez

za di questo genere fono noti nelle ſtorie , ed i

noftri occhi fono teſtimonj di quegli accaduti nel

fine del 1763., e ne primi meſi dell’anno feguen

te, di cui ancora ne piagniamo le funeſte confe

guenze. - -

Annona fi dice ab anno, quafi annua, e com

prende qualunque alimento (a). Ordinariamente

s’intende del folo pane . . Perchè le Città di Ro

ma, Coſtantinopoli, Aleffandria, ed altre più ce

lebri dell’Imperio foffero baſtantemente , e con

ficurèzza provvedute dell'Annona, nell’uno, e nell’

altro Codice fi leggono le leggi fotto i titoli de

Canone frumentario urbis Rome , de frumento urbis

Confiantinopolitanæ, de Annonis Civicis Ć”c. Era

pefo di alcune Provincie di contribuire a Roma

il g -

dottiffimo Gotofredo ne fuoi Paratitli , che nelle

fteffe Provincie vi erano i Magazzini per confer

vare il grano , ed erano obbligati i Navicularj,

di cui ve n è anche il titolo , a trafportarlo nel

Porto di Roma. Prima però d’imbarcarlo , erano

tenuti manifeſtarlo a Magiſtrati della Città chia

mati Duumviri., come dice il Codice di Teodo

fio (h), non già al Prefide , come interpolata la

legge fi legge nel noſtro (c). L’incumbenza dell’

- - - An

(a) Rub. D. ad le Jul de Ann. l. ul. c. Theed.

de Annon. Civit.

, (b) L. 2. Cod, de Can. frum. (c) L. I. Cod. eod..

--~

rano, ed altro riguardante l’Annona. Dice il .

r
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Annona non era de’Rettori della Provincia (a).

Il Manifeſto fi facea , perchè da quegli Ufi

ziali fi foffe offervata la qualità del grano, il qua

le trafportato in Roma fi riconofcea nel Porto

dal Prefetto dell’Annona. Era , come abbiamo

detto molto a cuore de Principi un affare cotanto

့႔ို coficchè i loro refcritti, co quali fi difpen

ava all' obbligo di portare il grano in Roma,

non fi efeguivano da Magistrati, perchè dati fuo

ri contra la pubblica utilità . Per la formazione

della pubblica Annona, niumo veniva fcufato; on

de il titolo Teodofiano de publica comparatione, di

cui la legge feconda ftabilifce il prezzo, che cor

re nel mercato in foro rerum venalium, e da que

fta il Gotofredo fcioglie la quiſtione, quo pretio

privati in careſtia ſpecies „Annonarias vendere tenean

tur juſto videlicet , an viliore ? ex Theodofii fane

mente juſto, eoque Forenſi , nam & Forenfe juſtum

eft (b). Nel Codice di Giuſtiniano fi legge lo ſtef.

fo titolo, con altra Rubrica : Ut nemini, liceat in

emptione fpecierum fe excuſare, & de munere fitoniæ,

Questo. Ufizio confiftea nell' obbligo della compe

ra del grano, ed i comperatori chiamavanfi Sito

J11C1 • - -

Giulio Cefare provvedè anche alla pubblica

Annona colla legge chiamata Giulia rimaflaci ne’

Digeſti . Si fcagliò contra di quegli, i quali dolo

famente proccuravano di vendere a più caro prez

zo il grano, vino, o altro neceſſario al vitto u

mano, con fare unioni, trattenere, allontanare le

Navi frumentarie , o in qualanque altro modo fi

foffero ingegnati di arricchirfi in danno del pub

- bli- ,

(a) Gothofr. (b) C. 1. de empt., Ć” vend.

|
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blico. Venivano coſtoro chiamati Dardanarj , da

un certo di nome Dardano capo di queſte fcelle

rate invenzioni (a) . Cujacio dice (b), che non bi

fogna del tutto ammettere tal forta di Negozianti,

nè del tutto condannargli. Ed in vero alcune vol

te fi ha bifogno della loro opera , come di tutti

gli altri Negozianti. Fa d'uopo frenarne gli abufi,

ed invitarli , per quanto la neceffità permette, e

non forzargli, affinchè utili fieno al pubblico. Va

lentiniano nel 44o. temendo l’invafione de Van

dali richiamò i Pantapoli prima difcacciati per le

controverfie co Bottegai Romani. I Pantapoli

erano venditori di varie merci, ed anche del gra

no, e venivano fotto nome di Dardanarj (c). Ve

di le note. Veggiamo intanto le |

Р к А мм Ат п с н Е.

I conferma il Privilegio alla Città di Napo

li di efentare da ogni gabella quello, che vi

entra per ufo di grafcia, eccetto dalla gabella del

buon danaro. Gl’ Introduttori però fon tenuti di

efibire la Patente degli Életti (d) . Non fi co

fruifcono bifcotti in Napoli , non meno che ne

Cafali (e) . I commeſtibili non fi vendono , nè

compranfi contr’ affifa, e fi tengono in pubblico (f).

I grani di diverſe foffe non fi meſcolano (g). La
.* |- VEIl

(a) L. 6. D. de extraord, crim.

(b) Оb/ cap. 19.

(c) Novell. Valentiniani tit. 43. de Pantapolis ad Ur

bem Romam revocandis. Gothof, tom. 6. par. 2. in fin, fol.

98. Edit. Lip/. 1745. - 4

(d) Pramm. I. (e) Pramm. 2.

(f) Pramm, 3. (g) Pramm. 4.
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vendita de grani a Monaci dell’Iſola di Tremiti

fi dee fare nell’ abitato con rivelarfi al Capitan

del luogo, il quale è tenuto mandarne la nota al

Vicerè (a). Niuno può pattuire farine , nè com

prarle da Vaticali per trenta miglia fuori della

Città di Napoli , ma dee contrattarla nella Do

醬 Niuno può comprare faima , o fugna ,

e non per lo proprio ufo, e niuno Cuojajo cuoi

pelofi, e mortelle, fe non per l’ufo della fua ar

te (c). Tutti coloro, che feminano, o fanno fe

minare, fon tenuti rivelare il grano raccolto , ed

anche il germano al Governatore locale, il quale

dee dar la notizia autentica al Segretario del Re

gno, e quanto fia il fuo diritto (d).

, I Cittadini di Salerno, e fua Foria compra

no il grano nella Dogana per lo proprio ufo, nè

poffono uſcire all’incontro de Vaticali (e). I Gar

zoni , che fi obbligano a fervire in Puglia nell’

arare , e coltivare i territorj, deggiono convenirfi

per anno, cominciando da Natale, e terminande

a Natale : Gravi pene s impongono a chi lafcia

il fervizio (f). Niuno può comprar grano, orzo ,

miglio, e germano per trenta miglia attorno Na

poli ;, nè in quella Dogana , , nè nelle Dogane di

Avellino, Atripalda, Grottaminarda, Apice, Mon

tefarchio, Raino, e, Campobaffo, per farne mer

canzie ,, ma folamente per proprio ufo. Si vieta

a Notai fare i contratti, febbene i compratori al

legaffero privilegj, o licenze del Vicerè. Si rinno

va la proibizione con altre Prammatiche, dove fi

Tom. I, - - Ꭰ" ac

(a) Pramm. 5. (b) Pramm. 6. --

(c) Pramm. 7. (d) Pramm. 8.

(e) Pramm, 9. (f) Pramm, 1o.
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accrefce, e fi dichiara, la pena (a). Si rinnova

la Prammatica fettima, e fi vieta l’eſtrazione del

la fugna, e faima fuori della Città di Napoli (b).

Tanto gli Antinieri, i quali pigliano daná

ro da Maffari per fare i mietitori, quanto queſti,

che pigliano danaro dagli Antinieri, incorrono nel

la pena di tre anni di galea, quando i primi

non fanno il numero convenuto , ed i fecondi la

ftiano il fervizio (c). Ognuno, che tiene grani ,

ed orzi nelle foffe più del proprio ufo, le dee te

mere aperte per vendergli a prezzo - corrente, in

particolare a’ Vaticali (d). Non fi poffono immet

tere grani , ed orzi nella Città di Benevento per

infoffargli, e farne mercanzie (e). Niuno dee dare

danaro, o altro per grano , ed orzo colla condi

zione de primi prezzi, ma folamente alla voce (f),

Si ordina a tutte le Univerſità di fare coll’inter

vento del Capitano nel principio di ciaſcun mefe

l'affifa di tutte le cofe neceſſarie alle perſone, non

che agli animali nelle Osterie . Si ordina farfi le

Ofterie, ove non vi fono (g). Si vieta riporre il

rano ne Moniſteri, Chiefe, ed in potere di per

fone Ecclefiaftiche (b) . I marinari, mentre fono

ftati dati i danari da Padroni per qualche viag

gio, non lafcino le navi, e debbano terminare

il viaggio (i). Come fi è ordinato, per li grani,

così fi vuole , che per trenta miglia attorno Na

poli non fi compri vino per mercanzia , ma fol

f

*-
- , · ' - tan

(a) Pramm. I 1. 12. 13. 25. 29. 3O. 37. 49. 5Os

(b) Pramm. 13. (c) Pramm. 15.

(d) Pramm. 16. 17. (e) Pramm. 18. -

(f) Pramm. 19. (g) Pramm. 2o.

(h) Pramm. 22. (i). Pramm. 23. - (*

·
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tanto per ufo proprio (a) . Con bandp temporario

fi permette ad ognuno poter comprare a fuo pia

cere grano anche fuori dell’ufo proprio, a riferva

in Terra di Lavoro (b). : - , ,

, Fatti i gagi per gli Ufiziali del Giuſtiziere

contra de fudditi , fubito fi pagano con doverfi

dall’ Ufiziale regiſtrare in un libro , e fi ordina,

che debba farfi quando non vi è il notamento (c).

Si vieta poterfi vendere pane a rotolo, carne fre

fca, o falata, o altro commeſtibile nell’Arfenale,

Molo , nelle Galee , Cavallerizza , e ne luoghi

pii ; dovendofi vendere ne luoghi pubblici, e fog

getti alla giuriſdizione della Città (d). I Maffari

di Puglia , e Capitanata” non prendono più che

ducati dieci per verfura alla voce , cioè cinque

in tempo della femina , e cinque in tempo del

mietere ; e le obbliganze fi ftipulano da Ma

ſtridatti delle Corti : Sopra il grano , che fi rac

coglie, fono preferiti ad ogni creditore anche i

potecario, i Padroni de territorj, e quei , che

hanno dato il danajo alla voce (e). Di nuovo fi

proibifce a Maffari, loro mogli, fervidori, o al

tri in loro nome, comprare grani per farne mer

canzia (f) . Si rinnova la Prammatica ottava circa

il tempo della rivela de grani , e l’elezione del

Notajo, che dee farla (g). Non fi può introdurre

da fuora del territorio , e distretto della cartella

della Città di Napoli niuna quantità anche me

noma di grano, farina, ed altro foggetto all’Ar

rendamento della farina ; e s’impongono le pene

| D 2 º con

(a) Pramm. 24. (b) Pramm. 25.

(c) Pramm. 26. (d) Pramm. 27.

(e) Pramm. 28. (f) Pramm. 31.

(g) Pramm, 32.

*



52 Introduzione alle Prammatiche.

1

con alcune diftinzioni (a). , -

Niuno può tener forno, macello, botteghe lor

de, di frutti, e di altra qualfivoglia forta di fer

vizj , , così nelle proprie cafe , che fuori di effe ,

dovendofi offervare gli ordini , ed i Capitoli dei

ben vivere , non ostante qualfivoglia privilegio ,

o prerogativa (b). Si danno varie iſtruzioni , per

non frodarſi la gabella del ducato a botte , quan

do s’introduce il vino a caraffa nelle Taverne di

Napoli. Quando s’introduce nelle Taverne, fi dee

efibire la cartella firmata dagli Arrendatori del

vino detto a caraffa , e trafportare rećło tramite.

Nelle Taverne non vi poffono effere due porte.

Vi fi dà anche il modo di trafportarfi il vino da

un luogo all’altro, e fi offervano le cautele , che

deggiono ufare i Carrefi , o Barrecchiari (c). Si

rinnovåno le Prammatiche circa la proibizione del

la compra del grano attorno Napoli (d) . Si fiffa

il prezzo del grano, ed orzo per l’anno 1648. (e).

Si rivocano i bandi , ed ordini fatti in materia

dell’abbondanza della grafcia di Napoli , restando

in piedi i Capitoli del ben vivere; fi vuole però,

che gli Amminiſtratori non s intromettano nelle

caufe criminali, e nella efecuzione delle pene cor

porali; dal che anche il Grafciere non può ecce

dere fenza l’ordine , e delegazione del Vicerè; e

quando fi ritrovano delinquenti , che incorrono

nelle pene corporali, fe ne dà a lui l’avvifo. Do

vendofi far nuovi bandi per la grafcia oltre del

difpoftő ne Capitoli, fi dee accudire al Vicerè (f).

|- Sul

(a) Pramm. 34. (b) Pramm. 35. ,

(c) Pramm. 36. (d) Pramm. 37.

(e) Pramm. 38. 39. 4o. (f) Pramm. 41.
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Sulle lagnanze fatte per parte de' Confoli de'

Bottegai lordi , Salfumai,,, ed altri per gli abuſi

introdotti nella Corte del Regio Giuſtiziere , fi

fanno altri ſtabilimenti . Seffanta debbono effere

gli Ufiziali , e quattro i Provveditori, di buona

vita, e non inquifiti: le paranze camminano a due:

Non fi mutano gli Ufiziali , niſi capta informatio

ne, e con decreto del Giudice della Corte, fenza

di cui non fi fanno le tranfazioni: I gagi fi fcri

vono rèl libretto del fuddito : Gli Ufiziali della

Corte non fi accompagnano con gli Ufiziali pri

vati : Non fi carcerano i fudditi de fačio , fen

za decreto , eccetto quando nella contravvenzione

vi è la pena corporale, ed allora, resto tramite , fi

portano i carcerati al Giudice: Si vietano a’ Car

cerieri, ed agli Ufiziali alcune estorfioni (a). Niu-

no può comprare gli animali , che fi portano in

Napoli a vendere per la grafcia tra lo ſpazio di

trenta miglia. I Buccieri nello ſtefo macello non

vendano carne di vacca , e di vitella, o la vi

tella moſtrata con quella di Sorrento (b) . Si de

termina il prezzo della paglia, e de carboni, che

i portano a vendere in Napoli (c). - -

Varj ſtabilimenti fi fanno per evitare le fro

di, che commettono i Quadrettari , Giardinieri,

Bottegai, ed altri venditori di frutti, fotto le pe

ne contenute ne Capitoli del ben vivere (d), e co

sì ancora fi provvede per li Peſcivendoli, Gabello

ti, ed Ufiziali. I primi deggiono fubito , e resto

tramite portare i pefci, prima di vendergli, ad inga

bellargli . I Gabelloti non pefino i pefci in mare,

’ , D .3 nè

(a) Pramm.42. . (b) Pramm. 43.

(c) Pramm. 44. (d) Pramm. 45.
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nè li prendano , nè li comprino prima , che fi

portino ne luoghi defignati . Non tengano reti, e

parte alcuna co peſcatori . Scrivano con chiarezza

il tutto ne libri, e l’ efibiſcano fubito , che ne

fono richiefti, a Miniſtri della grafcia. I Cittadi

ni non comprino pefci più dell’uſo proprio (a). Non

oſtante le器 oppofizioni degli Eletti, dal Colla

terale, e dalla Regia Camera fi permette a Ma

gazzinieri , e Tavernai potere ſenza impedimento

alcuno comprare ogni forta di merci, per ufo del

le Taverne, effendöfi confiderata la proibizione fat

tane dalla Città di fommo pregiudizio all’ Ar

rendamento del vino a minuto (b). - -

Nè gli Ufiziali del Giuſtiziere, nè i Capitani

di Giuſtizia, Caporali, o altri ardifcano di pren

dere da Bottegai, Pefcivendoli , Macellai &c. co

fà alcuna commeſtibile, o danajo (c). Si fiffa per

Terra di Lavoro il prezzo di carlini otto il tomo

lo del grano, e fi ordina, che miuno poffa ricuſare

di venderlo, ed a Poffeffori farne le rivele (d). Si

rinnovano, e fi ſpiegano maggiormente le Pramma

tiche circa il divieto di comprare grani per tren

t2 miglia attorno Napoli (e) . Si , conferma la

Prammatica ventiquattrefima, colla quale fi proibifce

la compra del vino per trenta miglia attorno la

Città, affine di farne mercanzie (f). Si conferma,

e fi trafcrive. la Prammatica quadragefimafecon

da (g). Si confermano le Prammatiche VIII., e

XXXII., dove fi ordina la rivela de' grani, da

, . . .“- - farfi

(a) Pramm. 46. , (b) Pramm. 47.

(c) Pramm. 48. (d) Pramm. 49. 5 I, 52.

(e) Pramm. 5o. 53. (f) Pramm. 54.

(g) Pramm. 55.
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farfi in ogni anno, e la LIII. per la proibizione

di comprare il grano fra trenta miglia attorno Na

poli (a) . Si rinnova la Prammatica XLVI. (b).

Si confermano tutte le Prammatiche antecedenti (c).

Si rinnova, e fi trafcrive la Prammatica XLVI. (d).

Cominciano le leggi del Re Cattolico. Edit

to del Magiſtrato del Commercio, con cui fi or

dina a’ Sindaci di fare , e mandare al riſpettivo

Confolato in ogni anno le rivele del grano rac

colto, e di formare l’Annona per ufo del pubbli

co. Si diftinguono le Univerfità , che producono

grano fufficiente, da quelle, che non ne produco

no; e fi danno le regole, come le feconde fi deb

bano provvedere del danajo , come panizzarfi il

grano, e farfi il partito . Si determina il tempo

di farfi l’Annona , e di darne conto al Confola

to , e quando queſto è tenuto a darne parte al

Tribunale del Commercio. Il Confolato è Giudi

ce delle controverfie (e)"Effendofi taffato il prez

zo de grani, fi ordina, che i compratori compran

do più della Taffa , fra quattro giorni debbano

rivelarlo al Giudice , il quale può procedere ex

Officio per la contravvenzione contra de venditori.

S’impone a’ Giudici, e Magiſtrati de luoghi, ri

cercare coloro , che tengono grano più del bifo

gnevole, affine di efporre il di più alla vendita (f).

Nel 1743: Si fa la Taffa de prezzi de grani, fe

condo la loro qualità (g). Fra dieci giorni, dal

dì della pubblicazione dell’ Editto , le Univerſità

- D 4 · - deg

(a) Pramm. 56. - (b) Pramm. 57. 2 -

(c) Pramm. 58. (d) Pramm. 59.

(e) Pramm 6o. (f) Pramm. 61.

(g) Pramm. 62. - -
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deggiono provvederfi dell’Annona; e quegli elaffi,

non s’impediſce la libera contrattazione (a).

Ecco gli Editti del 1763., e 64. fatti in oc

cafione della generale, e forfe non mai intefa ca

reſtia. Ognuno è tenuto a vendere , ed eſporre al

pubblico per due mefi il grano, che tiene più del

proprio ufo, (b). Si fiffa il prezzo di carlini due

più della voce, e fi ftabilifcono pene rigorofiffime

contra di coloro, che richiefti non vendono il grano

fopravanzante il proprio bifogno (c). Si commette

al Configliere Capo-Ruota della Vicaria Criminale

D. Gennaro , Pallante l’efecuzione del fopraddetto

Editto (d). Per quelli , che aveano comprato il

grano da pagarne il prezzo, o in fpecie, o in da

najo nella nuova raccolta, come il prezzo corren

te era ecceſſivo, S. M. , lo determina , e dichiara

che non poffa la determinazione fervire di norma

alle voci (e). Il Collettore ne Pretermeffi trafcri

ve una lettera del讚醬 colla data di

Aranyuez de 22. Maggio 1764. di rifpofta agli

Eletti di Napoli , della cura prefafi di foccorrere

queſto Popolo, in occaſione della penüria, afficu

randoli S. M. della fua Regale protezione, e dell’

affetto paterno.

;
*

| / • / |

|- Abوم

(a) Pramm. 63. (b) Pramm. 64.

(c) Pramm. 65. (d) Pramm. 66.

(e) Рrгт т. б7. 68. -

|

r
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Amonnie Urbane Leges:

LEGGI ANNONARIE DELLA CITTA'

DI NAPOLI.

т і т о і о х.

4maaria Urbana Edićła. º,

EDITTI ANNONARI DELLA CITTA

DI NAPOLI. - º \
*a

Т І То L o x.

и к с о м в м то.

. . . . ' · ' .

N queſto titolo fi contengono le leggi fatte dal

Conte di Ripacorfa Vicerè, e dalla Città di Na

poli circa la grafcia . " |- |

Regolamenti fatti dal Conte di Ripacorfa Vi

1 cerè di queſto Regno a dì 27. Gennajo 1509;

in riguardo all’Annona particolare della Città di

Napoli, faviamente il Collettore gli ha fituati nel

Primo titolo a parte colla rubrica, che fi vede; e

quelli fatti dalla Città fulla fteffa materia nel fe

guente coll’ ifcrizione Annonaria - Urbana Editia .

Noi gli abbiamo congiunti per la connefſione, che

hanno tra loro.

I primi veramente dovevano avere il nome di

legge , perchè promulgati da chi avea la facoltà

legislatrice: ma i fecondi non meritavano tal no
In C »
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ma. Sono effi ftabilimenti fatti dalla Univerſità

di Napoli, o fia da di lei pubblici Rapprefentan

ti, nomati Decurioni, i quali di qualunque prero

gativa fieno adorni, non poffono le loro ordinanze

ăver nome di legge nella fua propria fignificazio

ne . Queſti hanno l'incumbenza di badare agl' in

tereſsi della Comunità, e particolarmente alla gra

fcia. Poffono per tal riguardo fare tutte quelle dif

pofizioni convenienti , al buon regolamento della

Cittadinanza, chiamati in jure decreti; onde abbia

mo il titolo nel Codice , e ne Digeſti de decretis

ab Ordine faciendis . Ordo era il Collegio de De

curioni. Per potere dalla fua origine ripetere l’af

fare , ed intendere fecondo i fuoi principj le ru

briche, fa d'uopo diftinguere la pratica circa l’am

miniſtrazione dell’annona, che fi teneva in Roma,

Capitale dell’Império, da quella delle Provincie a

lei foggette. In Roma tutti gli affari fi regolava

no immediatamente dal Principe , e febbene Au

gufto avefie laſciata un apparente libertà al Popo

Îo, appoco appoco gl'Imperadori fucceffori fe la

ufurparono interamente . Il Prefetto della Città

era colui, che aveva il penfiero, che le carni fi fof.

fero vendute a giuſto prezzo ; e perciò era a lui

foggetto il mercato porcino, giuſta la testimonian

za di Ulpiano nel libro fingolare dell’ officio del

Prefetto della Città (a). Anch’egli a queſto effet

to pubblicava i fuoi editti (b). Aveva in fomma l'

Intendenza fopra l’Annona , e ne divedea la cura

con altro Magistrato minore, chiamato Prefetto del
l’An- - -

(a) L. I. §. 11. D. eod. - e 4" - -

. (b) Murat. Anecd. tom, 1. pag. 141. Heinec, hiſi, jur.

lib. I. §. 63. in mot. -
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l'Annona, il quale riconoſceva il primo come fuo

fuperiore. - -

In Roma, adunque non vi era circa queſta

materia di autorità Annonaria diftinzione alcuna .

La fuprema poteſtà , e per effa i fuoi Miniſtri

governavano la Città non meno per la pubblica

quiete , che per l’Annona . Ma nelle Provincie

la cofa era differente . I Magiſtrati , che di là

mandavanfi per governarle, portavano feco la Giu

rifdizione, e 'l diritto della fpada . La curą degli

altri pubblici affari era de Decurioni . Queſti for:

mavano nelle Città dell’Imperio il Senato, ed i

loro decreti avevano in mira la pubblica falute, e

tutto l’intereffe della comunità ; nè vi fi poteva

no ingerire i Prefidi, a quali fpettava la cogni

zione de gravami (a). In fatti Ulpiano dichiarò,

effer diritto de Decurioni l’ elezione de' Medici del

la lor Patria , e non già de’ Prefidi, per la trop

po bella ragione, ut certi de probitate morum , Ć”

peritia artis, eligant ipſi, quibus fe, liberoſque fuos

in ægritudine corporum committant (b). Non è però,

che qualora bifognava, non fi poteva aver ricorſo al

la Sovranità. Sempre che il Prefide conoſceva i de

creti dell’Ordine ingiuſti, e che offendeano l'uti

le comune, o che erano contra le leggi, gli an

nullava (c) . La pubblica felicità , fine primario,

per cui gli uomini da vaghi, ch’ erano, fi unirono

in focietà, e fi foggettarono al capo, così richie

de . E fe alle fteffe particolari comunità fi fono

- - - o per

(a) L. 8. 14. 49. Cod. Theod. de Decur. l. 33. D. de

oper, publ. l. 4. D. de decr. ab Ord. fac.

(b) L. I. D. de decr. ab Ord. fac.

(c) L. 4. D. eod. l. 2. Cod. eod.
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o per confuetudine, o per legge , conceduti alcu

ni privilegj , non è che fciolte s'intendano dalla

principale fubordinazione . La prima maffima del

principato è ut uni ratio: reddatur , al dir di Ta

cito . Ecco la ragione, per cui, e ne tempi de’

Romani , e ne noſtri, tutto che delle fteffe Uni

verfità fia, l'incumbenza dell’Annona, fi veggono

tante pubbliche leggi , che regolano la grafcia,

ed i gravami dalle difpofizioni de Sindaci fi pro

ducono a’ Governatori, e Giudici Ordinarj.

Parlando poi dell’ autorità delle moderne

Univerfità , bifogna diftinguere la capitale dalle

Provincie. Circa la prima , come Metropoli del

Regno, e Refidenza de Sovrani, i fuoi Decurioni,

o fieno Amminiſtratori, fono ſtati ornati di mag

giori prerogative , ed hanno avuta più attenzione

a mantenerne l'offervanza, e la memoria. Le al

tre Univerfità del Regno, chi più , chi meno ,

chi per confuetudine, chi con qualche giuriſdizio

ne, e chi con femplice cognizione regolano l'An

nona . Ma noi della prima, per la fteffa ragio

ne faremo particolare , e più diftinta meńzione ,

anche ful riflefſo, che i fuoi ſtatuti adhibito gra

no falis , poffono fervire di norma alle Provin
cie, giuſta l’infegnamento del Giureconſulto Giu

liano di dover noi ricorrere ne cafi, dove manca ,

la legge, e la confuetudine, alla pratica di Roma,

tunc jus, quo urbs Roma utitur, fervari oportet (a):

Come abbiam detto, da Romani fi laſciava agli

fteffi naturali la cura del luogo. Napoli in qual

che maniera independente da Romani , mantenne

le fue prerogative fotto i fucceſſori di Augusto ;
- II.12

(a) L. 32. D. de leg.
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ma dappoichè cominciò infenſibilmente a fvezzarfi

da coſtumi natii, e dall’ufo de Greci, donde trae

la fua origine , ed accomodarfi a quelli de Ro

mani, e finalmente ad imitare i coſtoro andamen

ti, prefe nuovo afpetto, ritenne il fuo Senato, che

fi diffe poi Ordine, ebbe tra gli Ufiziali fimiglian

ti a Roma gli Edili, i quali aveano la cura dell’

Annona, delle ſtrade , , de pubblici edifizj , e di

altre fimili cofe, appunto come praticavano le al

tre Città dell’Imperio (a) . Trasferita la Sede

Imperiale in Grecia , e l’Italia occupata da’

Barbari, queſti perchè fprovveduti di forze navali,

non poterono mai mettere ferme le unghie in Na

poli, la quale perciò per molto tempo fi manten

me ſotto la dipendenza de Greci Imperadori, e per

confeguenza colle loro leggi fi regolava. Al pari

delle altre Città Greche, le famiglie nobili fi fo

levano unire in qualche Portico, prima per diver

timento , indi venendo di mano in mano- a di

fcorrere de pubblici affari , e delle bifogne della

Città, come naturalmente fuole accadere , ne di

vennero effi gli Amminiſtratori . I più ricchi fo

no i più intereffati nello Stato, ed oggi veggiamo,

che eglino fi prendono più ſpeciale penfiero dell’

amminiſtrazione , mentre i Proletarj non fanno

poco ad applicarfi giornalmente alla fatica . I luo

ghi, dove faceanfi tali radunanze, fi chiamavano

Fratrie, ed oggi fi chiamano Sedili, dove non fo

no arrolati, fe non certe particolari , e diſtinte

famiglie. Queſto ceto adunque in Napoli forma

l’Ordine de Decurioni unitamente col reſto del

Popolo ; donde nafcono tanti altri Ufiziali , cia

fcu

(a) Giann. Stor. Civil. lib. I, cap. 4. §. 2.
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fcuno de quali ha la ſua incumbenza particolare

della Comunità. Fra le prerogative , vi è quella

di eleggere gli Eletti Nobili , i quali uniti coll'

Eletto fcelto dal Popolo , governano immediata

mente la Città nella maniera appunto che praticava

l’Ordine de Decurioni delle Città dell' Imperio.

Non ha potuto però il Popolo ottenere, febbene

l’aveffe richiefto, di uguagliare i fuoi voti nelle

deliberazioni a quei della Nobiltà, che fono mag

giori (a). . . . |

Quindi è molto probabile, che gli Ammini

ftratori Napoletani aveffero anche badato all’An

nona, e poffiamo francamente conghietturarlo co

sì dalle leggi Romane , che da una famofa lette

ra del Re Ladislao , la quale fi legge nel princi

pio de volumi delle grazie , dove fi vede l’antico

poffeffo di una tal facoltà della Città: ecco la Pre

fazione , , quia fecundum ordinationem antiquitus fa

ĉiam per Univerſitatem Civitatis Neapolis de crean

dis, Č” ordinandis fex viris fuper negotiis agendis,

& tangentibus utilitatem, & commodum Univerſitatis,

indi paffa il Principe ad eſporre, ed incaricare

l’attenzione , che gli Eletti dovevano ufare non

meno per l’abbondanza della grafcia, che circa

l’impofizione del giuſto prezzo , concedendo loro

l’autorità di fare mandata, & banda , imporre le

pene, efigerle, e carcerare i contravvegnenti , con

mandarli nelle carceri de Regj Ufiziali, non po

tendo effere i Rei liberati , ಸ್ರೀ la loro intelli

genza. Ecco la Giuriſdizione, ed Imperio conce

duto agli Amministratori, feparato, e diſtinto da
quello de pubblici Miniſtri. I Succeſſori Rಣ್ಣ

- a Il•

(a) Pragm. V. de Abolit.
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hanno continuato a diſpenfare le grazie. Ma co

me il Re Ferdinando (a), parlando della pena

contra de venditori , dice non folamente in perfo

nam, quam in bona, van ricercando i Dottori, do

ve poffa eftenderfi l’autorità degli Eletti nell’im

porre la pena corporale . Alcuni vogliono , che

debba entrare la comune regola, qui non habet in

ære, luat in corpore , e rimettono ciò all’arbitrio,

e difcrezione degli Amminiſtratori. Altri, poggiati

alla Coſtituzione di Federigo II. Magiſtros, foften

gono la fruſta, per pena corporale, la quale, com’

è alquanto fevera , il noſtro Rapolla l’ammette,

quando nella reità vi concorre il pubblico danno;

e foggiugne, che ordinando l’Imperadore nella ci

tata legge la pena del laccio, fe fi voleffero di

queſta legge valere i Decurioni , , la ſteffa facol

tà avrebbero ; il che non può cadere in mente a

chiccheffia (b). In fatti colla Prammatica quaran

tefima, prima , fe fi ordina l’offervanza de Capi

toli del ben vivere , fi aggiugne , ſenza trafgredire

quanto in quelli fta diſpoſto , e la poteſtà datavi

( fi parla agli Eletti ) in effi, fenza intromettervi

nelle cauſe criminali , ed efecuzione di pene corpora

li; dal che nè anche vogliamo poſſa eccedere il Gra

fciere , Jenz altro ordine , o delegazione noſtra; e

quando fi ritroveranno delinquenti , che incorrono in

pene corporali, ne avviſerete, e darete notizia a Noi,

o ad uno degl’ Illuſtri , e ſpettabili Reggenti della

Real Cancelleria, acciocchè fèno caftigati &c.

Oltre adunque delle leggi Annonarie fatte dal

Vicerè Conte di Ripacorfa, il Collegio de Decu
v 11Oա

(a) Cap. 37. privil. -

(b) # ? lib. 6. cap. 11. num. 5.
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rioni della Città di Napoli, in virtù della ragion

comune confermata con nuovi Privilegj, varj de

creti ha formati attinenti alla grafcia, chiamati qui

dal noſtro Collettore Edista, potendoci anche com

petere un tal vocabolo , giacchè per Editto s’in

tende ogni bando di qualunque Ufiziale , , giuſta

la definizione degli Editti datici da Dionigi di

Alicarnaffo (a), præcepta de juſtis, injuſtifque. Ma

ichè così i Capitoli del ben vivere, che i Ban

di della Città, i quali hanno abbaſtanza, e con e

fattezza provveduto all’Annona, con allontanarne

le frodi, fono foverchiamente compendiati; ci tol

gono la pena di farne il riftretto. - -

* ~ |

G) Iik z pie 3:s.
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* - - De Appellationibus -

DELLE APPELLAz1on1.

, . - - - · ‘s

- т і т о L о хі. - \

— А к о о м Е N то.

I confermano le Coſtituzioni circa i fatali dell’

appellazione: fi privilegia l'eſecuzione del decre

to di affiftenza, e di alcuni altri decreti della Vica

ria. I Rei confeſji , e convinti non hanno appello ,

come non l’ hanno gli Amminiſtratori dell’ Univerſi

tà /ignificati . Il Fifco s’intende aderire all’ appella

zione , e queſta non fi ammette da decreti di fofpi

zione. Le caufe della Vicaria appellate a chi /i com

mettono in Configlio . Si moderano i gravami da’

decreti di remiſſione di caufe , eccezioni d’Indulto,

e ſimili nel corfo del giudizio criminale &c. . ,

|

- - - -

-

. ' - - - - - .

I E azioni degli uomini fono in maniera, che

–a quantunque fi efaminano colla più fopraffina

attenzione, non poffono mai riuſcire perfettamen

te, e per confeguenza non poffono i Giudici nell’

amminiſtrazione della giuſtizia effere cotanto efat

ti, che abbiafi al loro fentimento da uniformare

Anzi ne giudizj entrando fpeffo fpeflo lo fdegno,

la pietà , l’amore , l’odio, ed altre paſſioni , i

Giudicanti non così volentieri battono il fentiero

della giuſtizia . Quindi da tutte le nazioni fi è

rimediato ad un tal difordine coll’ appellazione ,

Tom.I. E la

്
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la quale è un richiamo dalla condotta degli Ufi
i , o a dirittura alla fuprema Poteſtà , o gra.

datamente per mezzo de fuoi Miniſtri. In fátti

l’effenza del Principato, fecondo il fentimento di

Tacito (a) confifte, quando ad un folą fi dà con

to ea conditio eſt, ut non aliter conſtet ratio, quam

fi uni reddatur : Mecenate preſſo Dione (b), per

fuafe ad Augusto di conofcere egli ftesto le appel

lazioni, che fe gli portavano, adducendo il moti

vo ricavato da una più che neceffaria, e fana po.

litica, nemo enim ita fummum, ac merum Imperium .

obtinere debet , ut non ab eo provocari poſſit. Con

ragione adunques Cicerone chiama l’appellazione

Civitatis patronam , & vindicem libertatis (c). Nè

turba la preſente maffima il vedere alcuni Giudi

ci fupremi, ed inappellabili . Lo steffo Principe,

perchè una volta aveffero avuto termine i litigj,

così ha voluto per la felicità dello ftato . Ma

con queſto non è, che non fi poffa a lui ricorrere

con modi eſtraordinarj , giuſta la pratica generale

di tutte le Monarchie. |- - - - * *

Da ciò, che fi è detto, anche un cieco ve

de, quanto malamente nel 1740. i Miniſtri della

Real Cafa Farnefe fofteneano , che dopo le giu

dicature de' Giudici de Feudi Farnefiani , doveano

del tutto finire le caufe , fenza darfi l'appello a'

Tribunali Regj demaniali. In vifta di un ben com

poſto memoriale de Cittadini di Altamura, il fa

vio Re Carlo, preponderando la ragion del Prin
- ｰへい - - cipa

(a) Ann.lib. 1. eap. 6.

(b) Lib. 52. pag. 487. · · · · · ·

(с) De orat. cap.48. · · · ·
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cipato", con Real Refcritto de 3. di Ottobre 174o.

diretto al Prefidente del Configlio, abolì il coſtume,

ed ordinò, che non fi negaffe per l’avvenire a fuoi

fudditi degli ſtati Ereditarj il rimedio dell'appellazio

ne a Tribunali Regj Collegiati. In vano fi allega

vano i Privilegj accordati da Carlo V. addì 17.

di Marzo 1539. alla fua diletta figliuola Marghe

rita, allorchè andò a marito con Öttavio Farnefe,

di cui oggi il noſtro Regnante rappreſenta i dirit

ti, per le ragioni della generofa Eliſabetta Farne

fe ultima di quella nobiliffima Famiglia. Amplif

fimi in verità quelli fono , ma non contengono

una prerogativa cotanto eforbitante , , e pregiudi:

ziale alla Corona, come fi rileva , dal tenore di

effi, che ora abbiamo fra le mani . In fatti l'e

frema provocazione viene annoverata dagli Auto

ri del pubblico diritto tra le regalìe maggiori in

alienabili dalla Corona, qualia funt poteſtas legif-

latoria, poteſtas confituendi Magiſtratus , jus belli ,

jus extreme provocationis (a), , *

Queſta è l'appellazione naſcente dal pubbli:

co diritto . Veniamo a quella delle leggi civili /

trattata nel noſtro titolo, L’appellazione vien de

finita, un ricorſo fatto fra il tempo legittimo al.

Giudice ſuperiore per gravame inferito dall’inferio
re (b). Da unà tal dottrina ne viene, che fi dee

appellare a Giudici fuperiori immediati , non

già omiſſo medio, omiſſis iis , ad quos debuerunt

fieri ex imo ordine, ad Præſidem remitti (c), di mo

s |- E 2 . . . v do
\ . .

(a) Ziegl. dejur, Majest. Ηλι, αρ.3, n.28, Ć” fequ.

(b) L. I.D. de appell. l. 31. 32. Cod. eod. . . .

(c) L.21. D. eod. novel. 17. cap.3. in fin. ,, -
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do che il decreto profferito dal Giudice , smiſſo

medio, è nullo, quando però fi oppone l’eccezio

ne (a). Nè fi difingue fe fi tratta di maggiore

o minore quantità, quamvis res, de qua agitur, mi

nima videatur, dice l’Imperadore (b).

Le noſtre leggi però , non contente di ciò ,

vedendo l'abuſo delle appellazioni , che ordinaria

mente fono fruſtratorie (e); a mifura dell’autorità

de' Giudici inferiori hanno circoſcritta la facoltà

appellatoria . Così dalle Corti locali non fi può

appellare in quanto alla fofpenfion del decreto ,

ove la fomma controverfa non paffa le due once,

cioè ducati dodici, giufta il Rito della G.C. (d).

E quindi cade in acconcio : l’efame della dottrina

di Caravita , che mi ha dato da fare in alcuni

Governi , Egli vuole, che appellandofi da tali cau

fe, e dicendofi nello fteffo tempo davanti a Giu

dici fuperiori di nullità del decreto, fe ne fofpen

da anche l’efecuzione, come fe la legge aveſſe la

fola appellazione nel particolare fignificato impe

dita. Ma confiderandofi lo fpirito del Rito , il

quale per una fomma cotanto tenue non vuole ,

che fi ftanchino le parti, e maffimamente il vin

.citore con trasferirfi fuori della Patria , e difpen

diarfi in fomma maggiore della forté ful principio

della nuova caufa, non fi può certamente in con

to alcuno ammettere la di lui opinione ; coficchè

le nullità impedifcono bensì l’efecuzion del decre

to, quando fi producano davanti all'ifteffo Giudice

inferiore . Ma la vicaria , perchè Tribunale più -

W , , * , Ilº

(o Dia... (b) Nadle, las cºd.
(g) L41. D. de minor., l..24. eod,

(d) Rit. 257. - - -
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rifpettabile, e le Regie Udienze non ricevonó le

appellazioni per quantità più, rilevanti , come fi

offerverà dalle noſtre , ed altre Prammatiche. In

queſto cafo degno è di rapportarfi l'arreſto del Se

nato di Savoja, dove fi definì, che quando le fpe-

fe della lite fanno oltrepaffare la fomma inappel

labile, dee anche efeguirfi il decreto, confideran

dofi le medeſime, come acceſforio, che dee feguire

il fuo principale (a). - - .

Lo steffo diritto comune ha prefiffo, il tempo

di dieci giorni, tutto che prima era più breve,

a proporre l'appellazione (b). E per introdurla, quel

lo di trenta giorni (c) : Ma Federigo nella fua

famofa Coſtituzione «Appellationum tempora ha accor

data la dilazione di cinquanta giorni, in cui l'ap

pellante è tenuto efibire al ſuperiore gli atti fug

gellati colle lettere dimifforie, chiamate A|ိ
dalla legge unica de Digeſti de lihellis dimiſſoriis,

feu Apoſtolis . Oggid) in vece degli Apostoli, dể

quali fe n'è perduto l’ufo nell'uno , e nell’ altro

Foro (d), fi trafmettono gli atti originali. Intro-

ဓါဝါးဝါး l'appello, per proſeguirlo, o fia determinar

lo, fi concede un anno di tempo , e concorrendo

vi giuſta caufa , altro anno . Queſte fono le dila

zioni, che fi chiamano fatali, quia eo fpatio tam

quam ſuo fato appellatio clauditur, & extinguitur,

ed hanno luogo in tutt i Tribunali; quantunque

vi fi frappone legittimo impedimento, non
s nC t1CI1C COITTO • • . . . . - . --

|- E 3 Se

(a) Fab. Cod. /uo lib.7. tit. 15. def. 16. -

(b) Auth. hodie C. de tempor., & reparat, appell,

(c) L. 24. C. de appell. . . .

(d) Fleury Infi. Сат. Р.3. f.23«
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Se l'appellazione procede nelle caufe civili ,

con più forte ragione dee aver luogo nelle cri

minali, dove fi tratta della vita de Cittadini. Si

niega però, qualora i Rei fono convinti ; e con

feffi fenza tormenti, avendofi per condannati (a),

anzi ognuno anche eſtraneo può appellare, per un

condannato a morte , e fecondo la ſentenza del

Mattei a pena corporale (b). Ma perchè le nostre

Prammatiche niegano l’appellazione da alcuni de

ereti interlocutorj, chiamati volgarmente inciden

ti , , fa d'uopo premettere poche notizie della ra

gion comune, tanto più, che per altre Prammati

che , e per altri generali diſpacci vien proibito

l'appello da decreti interlocutorj, che non hanno

forza di diffinitivo, e che poffono ripararfi nel dif

finitivo. Alla giornata nafcono le quistioni , ed i

litiganti, abafandofi della poca accortezza de Giu

dici, hanno campo da ſtancare gli avverfarj, quan

tunque fia dal canto di costoro la ragione (c). Le

leggi non han potuto diftinguere efattamente i de

creti interlocutorj, i quali fono diverfi, a mifura

della diverfità delle caufe. Ci hanno dato però al

cuni principj, co quali ufando un equo razioci

nio, poffiamo evitare molti ſcogli , come andre

mo a vedere. , -, · · · · -

I decreti diffinitivi fono quelli, che termina

no del tutto la caufa, e non è difficile conofcer

fene la natura. Gl’ interlocutorj fono quei , che

neceffariamente precedono, o quafi terminano il

14 • - · - - dif

(a) I, 2. C. quor appell., 1:2. C. de conf.
(b) De Crim. lib. 48. tit. 7. C. 3. 4. - -

(c) L. 5. in fin. Cod. quorum appell. , l. 2. Cod, de

Epi/c., & Cler. . . . . ' |- , - -
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diffinitivo , e come fi fpiega Guidon Papa (a);

preoccupant definitivam ; o pure contengono gra

vame tale, che non fi può riparare nel diffiniti

vo. Queſti ammettono l’ appellazione-. Arrechia

mone gli efempj tirati dalle leggi , ſenza le

quali è vergogna al Giureconfulto difcorrere (b). .

Dice Scevola, che pretendendo un minore in giu

dizio la reſtituzione in intero in , integrum , fe

mai nafce il dubbio full’età , e dal Giudice fi ha

per vera la minore, fi può da queſto decreto, tut

to che interlocutorio, appellare, perchè porta in

groppa il diffinitivo. Così lo fteffo Dottore allega

altro efempio, quando in una controverfia civile

fi ordina la tortura , o nella criminale fi ordina

contra le leggi, egli è certo, che da tale giudi

ziale determinazione fi può produrre il richia

mo (c). Ed in vero tali decreti giuſtamente meri

tano l’appello, mentre col primo viene quafi a

determinarfi l’articolo principale della certa reſti

tuzione a favor del minore , e fi può annoverare

tra quei, che han forza di diffinitivo (d) ; e col

fecondo, il danno della tortura non può rifarfi al

patito, ove innocente nel fine della lite rimanga.

Quindi fi vede quanto erronea fia l'opinione di

coloro, i quali ammettono l’appellazione dal decre

to della citazione , come nel Foro fi dice, ad in

formandum, e di quei, che non l’ammettono dal

decreto di carcerazione ; quando il primo non è

altro, che una femplice chiamata del Giudice, per

istruirfi del delitto accaduto, e niun pregiudizio

|- E 4 TCC3
v.

(a) Queſt. 12. -. »

(b) L. inter 39. Dig. de minor.

(c) L. 2. Dig. de appell. recipé

(d) L. 43. eod.
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reca al citato; ed il fecondo è così pregiudiziale;

che non può ripararfi nel diffinitivo, non poten

dofi rifare della carcerazione fofferta il Reo, fe

innocente in fine fi dichiara. Motivo per cui S.

M. Cattolica è ſtata obbligata con due Reali Re

fcritti dichiarare queſta dottrina per altro appro

vata da Dottori Diſp. de 5. Agoſto 1752. diretto

all'Udienza di Lecce: Difp, de 25. Marzo 1768. di

retto al Veſcovo di Mottola (a) . Su questi prim

cipj adunque fi dee regolare ogni Profeſſore, men

tre non è poffibile ſpecificare tutt’ i cafi, che pof

fono effere infiniti , e diverfi , in confiderazione

delle cauſe principali, giufta il detto di fopra.

Non poffo affatto omettere l'altro abuſo, che

fi fperimenta tutto giorno in pregiudizio notabile

della giuſtizia. Sogliono i litiganti cavillofi appel

lare da qualunque decreto , ម៉្យា inappellabile

fia, ed i Giudici fuperiori fpedire , le folite inibi

torie, fenza veruna conofcenza di caufa, credendo

offervare la legge colla clauſola , che appongono,

dummodo agatur de decreto definitivo, vel vim de

finitivi habente. Hinc ille lacryme. Con queſta li

mitazione , egli è certo , , che non intendono ri

mettere al giudizio dell’inferiore l’efame, fe fia il

decreto appellabile, poichè conoſcendofi dal mede

fimo effere inappellabile il decreto, e procedendo

fi nella caufa , fubito fi fcagliano altre più pref

fanti comminatorie ; e fe poi i fuperiori inten

dono riferbarfi ad effi la cognizione di tal pun:

to, la legge dell’inappellabilità è un principio di

nuova dilazione, come la eſperienza ci fa toccare

. . . COIl

(a) Faber. Cod. tit. de appell. def. 38. , e 39. , Matth.

lib. 48. tit. 14. n. 9. - ** - ്
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con mani. Ad un inconveniente di tal fatta facil

mente potrebbe ovviarfi , qualora l’appellante col

libello appellatorio efibiffe la Copia del decreto, di

cui fi grava, con traſcriverlo per intero, perchè

il Giudice Superiore, conofciutone il merito, giu

dicherebbe, fe le leggi gli accordano il rimedio,

e darebbe la legittima provvidenza, come appunto

fi pratica fra la Vicaria, e S. Configlio. Quante

dilazioni con ciò fi eviterebbero! Ma eccoci alle

P R -A M M A T - I C H E.

I ordina l'offervanza delle Costituzioni circa i

tempi delle appellazioni, e che i fatali abbia

no luogo anche nel S. C. (2). Non s'impediſce

l'efecuzione del decreto di Affiftenza per l’appella

zione , ma foltanto quando fi dice nullo (b) . I

Giudici Superiori non inibifcono gl'inferiori, fe

non fi preſenta l’Appellante colle autentiche ap

pellazioni, e colle lettere ( difufate) dimiforie (c).

Nelle caufe de condannati l’appellazione non fi

ammette, fe non colla clauſola fi non fuerint, ut

confeſſi, & convitii condemnati (d). Quei, che han»

no amminiſtrate le rendite delle Univerſità , non

poffono appellare, niſi fasta integra folutione (e) .

Dalle fentenze della Vicaria di ducati cento cin

quanta (oggi ridotti con altre Prammatiche a

cinquecento ) non fi ammette appello (f). Appel

lando un Condannato a Tribunali Regj, il Fifco

fempre s’intende aderire , di modo che la pena fi

- Ρuό

(a) Pramm. I. (b) Pramm, 2.

(c), Pramm. 3. (d) Pramm. 4.

(e) Pramm, 5. (f) Pramm, 6,
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/

uò accrefcere; non già quando fi appella a’ Giu

dici Baronali (α) . . Dalle fentenze , o decreti in

terlocutorj, che hanno forza di diffinitivo profferi

ti da Giudici de Prefidj, l’appellante ha tre mefi

di tempo per trafmettere gli atti, computandi dal

giorno dell’appello, o dal dire di nullità (b). Cơ

me non fi ammette appellazione da decreti diffini

tivi nelle caufe di foſpezione, o ricufazione, così

non fi ammette per gl’ incidenti (c). L’appella

zione prodotta nel S. Configlio dalle fentenze del

la Vicaria fi commette ad un Configliere di quel

la Ruota, dove una volta fi è riferito, ed efami

nato qualche incidente . Si conferma l’ufo intro

dotto di notare nel decreto fatto dal Configlio a

relazione della Vicaria, la Ruota (d). Si rinnova

la Prammatica nona (e) . Pendente l’appellazione

fatta dal Procuratore Fiſcale , non s’innova cos’

alcuna, nè fi rimuovono i Carcerati: Nella poftil

la fi dice: Fifcus agnoſcendo bonam fidem poteſt non

appellare (f). Nelle caufe di rimifioni a qualfivo

lia Giudice, eccezioni d’Indulti, Guidatici, Re

pofizioni alla, Chiefa , e di altre fimili , che oc

corre trattarfi nel giudizio Criminale, confermati

dal S. ಣ್ಣಿ i decreti debbono avere la loro

efecuzione, fenza ritardarfi in modo alcuno (g). •
J - - |- |

* | 4 |- , s. • -

A º * v · · · · - , • *
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(a) Pramm. 7. (b) Pramm. 8.

(c) Pramm. 9. - (d) Pramm. 1o.

(e) Pramm. I 1. ...(f) Pramm. 12. · *

(g) Pramm. 13. - - - .

|
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De Appretio, feu bonorum Æſtimatione

DELL' APPREzzo, o SIA STIMA

. . . DE' BENI. . . . .
, !

}
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S' parla dell’ antico modo di formarfi i Catasti.

N: unica legge di queſto titolo promulgata

- da Ferdinando di Aragona , a cui molto è

debitore il noſtro Regno, fi parla della ftima de’

beni de Cittadini da farfi dal Capitano del luogo

coll’ intervento di fei Deputati, due civili, due

dello stato di mezzo , e due dell'infimo, dandofi

le regole, ed imponendofi le pene, per farla riu

fcire fedele , affinchè taffandofi i pubblici . pefi ,

niuno veniffe aggravato. Queſto è quello, che di

ciamo Catafto, il quale ha ricevuto poi altra for

ma colle nuove Iſtruzioni , di cui fi parlerà nel

proprio titolo. Quando fi efeguifce ; con quella e4

fattezza, e buona fede, che le leggi richieggono,

non può crederfi quanto vantaggiolo fia al Pubblico:

mentre i poveri non fono ecceſſivamente taffati ,

ed ugualmente a proporzione delle proprie forze fi

ripartifcono i pefi . |- -

Una delle azioni gloriofe, che gl' Iſtorici at

tribuiſcono a Servio Tullio, è l'iſtituzione del cen

fo, ch’ è appunto il Cataſto di oggid) . Ordinò

quel
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quel Romano Re , che ogni Cittadino doveffe in

ogni quinquennio dar la notizia al Cenfore della

fua famiglia, con ifpecificare il nome, e l’età del

la moglie, de figli, de liberti, de fervi, e di effo stef.

fo; così ancora debeni, rimettendofi per la quantità,

e valore al femplice giuramento : tanto i Gentili

tenevano a cuore la loro falfa Religione. Ulpiano

è teſtimonio ficuro , che a fuoi tempi la forma

cenfuale praticavafi , e ne dà una efatta defcrizio

ne niente diffimile dalla odierna (a) . Abbiamo

perciò i titoli nel Digeſto de cenſibus, cº jure im

munitatis; de muneribus , Čº bonoribus; e nel Co

dice de Cenſibus , & Cenſitoribus , & perequato

zibus ,, & fufpestoribus, cioè de Catasti, e degli

Ufiziali, i qualì aveano la cura di formargli. Ab

biamo nella fteffa legislazione il crimen cenſus (b):

e più chiaramente chiamato crimen fraudati cen

fus (c): oltre altre leggi, che fparfe in altri tito

li fi leggono . Coficchè ove mancano le munici

pali, o fono oſcure, dobbiamo aver ricorſo alle

i Romane, dove abbondantemente fe ne di

fcorre. Mi fono dilungato, per quello riguarda il

diritto comune, circa il Catafto in queſto titolo,

e non già nell'LXXXIV. forma Cenſualis, & Ca

pitationis, feu de Cataſtis, in cui ex profeſſo fi trat

ta la materia, giacchè qui conveniva, estendo sta

to il primo incontro - -

*

«... * * - - - - -

(a) L. 3. 4. Dig. de cenſ. .

(b) L. 55. de · » « *

--(c) L. I. Cod, de quefi. . . . . . . . .

----

*
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delle acque, ed acquiborrt.
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Formali di Napoli, onde le acque non riceva

no danno, ed abbiano libero il corfo: e come i Poz

zari polfano efercitare l’arte.

**

Bbero i Romani una củra particolare de pub

blici Acquidotti, la cui magnificenza farebbe

incredibile , fe non veniffe atteſtata da tutti gl'

Iſtorici, e confermata dagli avanzi, che ne veggia

mo . Nel costruire tali Edifizj, ebbero non fola- .

mente riguardo alla grandezza della eterna loro

Repubblica, ma ancora alla falute de Cittadini per

la purità delle acque, tanto neceſſaria alla vita u

mana. Quindi è che le leggi dell'uno, e dell’al

tro Codice de Aquedustu privilegiano coloro, che

tengono monde le acque , e punifcono chi fa il

contrario. Parlano del modo di prendere le acque

da canali originali; dell’ufurpazione che fe

degli obblighi di sterpare gli Alberi, che nafcono

ne fondi tra quindici piedi vicini a canali chia

mati forme , donde è nato il termine odierno

di formale; e di altri articoli alle acque attinenti,

non mancando in altri titoli difpofizioni, confimi

li. Vi erano tanto in Coſtantinopoli, che in Ro

- Il8
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ma Ufiziali particolari, che aveano l’incumbenza

degli acquidotti, appellati Confulares aquarum, Cura

tores aquarum (a). Merita fu tal propofito effer letto il

libro di Frontino de Aquedustibus fcritto fotto Tra

jano : Ma perchè , l’oggetto del noſtro titolo ri

guarda i Formali della Capitale folamente, per le

Provincie è neceſſario ricorrere al Diritto comune,

ed anche per quello, che può occorrere nell'interpre

tazione, o mancanza delle leggi Patrie. Per tanto

è tempo di venire all’unica - - *

- Р R А М М АТ І СА, ,

S eleggono i Deputati per la efatta offervanza

degli ordini : Niuno può aprire , nè guaftare

le pietre, i bronzi, ed ogni altro, che ferve per

l’uſo de Formali Reali : Si proibifce lavare nelle

Fontane, e ne' Formali qualunque cofa rende im

monda l'acqua : I pozzi vicini a’ Formali fi chiu

dono, e fi fanno colla distanza stabilita, di modo

che non rechino danno : Si danno gli ordini per

non trattenerfi il corſo dell’ acqua , e come deefi

dare a Cittadini, i quali non poffono tenere poz

zi forgenti co correnti: Si bada alla conſervazione

delle portelle delle Fontane, e de Formali, e fuoi

Rami : a bronzi, che debbono fuggellarfi dalla Città;

alla diftanza, che da Formali dee paffare, per po

terfi fare deſtri , ſepolture, ed altro : ed a toglier

fi gli Alberi vicini : I Privilegj di poter prende:

re l’acqua fi deggiono efibire, e fi chiudano gli

fpiracoli in tempo , che fi pulifcono i Formali:

I Pozzari per eſercitare la loro arte hanno l'obbli

- - . . . go

(-) Goth, ad l. s. cºd. Theod. ºd º
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go di regiſtrarfi ne libri di S. Lorenzo, nè posto

no nettare i pozzi de Formali Particolari, ſenza

licenza - * *

De Arbitris

D E G L I A R B I T R I.

T I T O L O XIV.

~~~

«Α R G ο Μ Ε Ν Τ ο.

Litiganti congiunti in un certo grado, prima del

la dazione del termine, poſſono in alcune caufe

chiedere il compromeſſo: Gli Arbitri fra due meſi deg

giono decidere la cauſa : Si provvede quando vi con

corre la parità, e circa la nullità del laudo, il tem

po, ed il come ſi ba da decidere &c. - 4.^* .

L" leggi Romane non conobbero gli Arbitri,

de quali fi fa menzione in queſto titolo .

Le parti litiganti , - fe voleano , potevano a lor

piacere eleggere gli Arbitri, per dirimere le vicen

devoli loro pretenfioni, affine di sfuggire gl’ imba

razzi , e gli odj , che feco porta il corſo degli

ordinari giudizj. A queſta forta di Arbitri, fi ri

chiamano i Titoli del Codice , e del Digesto; e

perciò diceafi compromeffo, perchè le parti vi

cendevolmente prometteano di ſtare al giudizio

degli Arbitri ſotto, certa pena . Ma le due leggi

patrie di Ferdinando di Aragona hanno introdot

to altro genere di arbitramento , ed è quando i

litiganti , effendo tra loro congiunti , a petizione

|- dell’
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dell’uno , dee il Giudice neceſſariamente compro

- mettere la caufa ; onde fi è fatta la diſtinzione

degli Arbitri volontarj, e neceffarj. I primi fono

ಕ್ಲಿ , che le parti fteffe fi eleggono , di cui fi

ifcorre nel diritto comune , ed i fecondi quando

anche una difcorda, fi deftinano dal Giudice, in

trodotti dal municipale. Il fine però dell’una, e

dell’altra legislazione è ſtato lo fteffo, cioè affin

chè fi foffero con più follecitudine terminati i li

tigj (a). Per queſto principio , le prime leggi, a

riferba degli articoli determinati nelle Prammati

she, poffono adattarfi a noſtri Arbitri; e ficcome

in riguardo all’ appellazione dal Giudizio degli

Arbitri neceſſarj, fi fono i medefimi uguagliati a’

volontarj, stimo opportuno premettere qualche Ro
IT12II2. IlOf1Zla s - •

Se fi vogliono gli Arbitri ridotti alla ma

niera de Giudici Ordinarj , Compromifum ad in

ftar judiciorum redigitur, & ad finiendas lites per

tinet , , (b) in molti punti però fono diverfi . Da’

Giudici è lecito appellare : dagli Arbitri, o giu

ſta, o ingiufta fia la fentenza, no (c) . Ma fe la

fentenza fi profferifce da qualche Arbitro inimico,

o per fortes, il perditore ha l'eccezione del dolo ,

o può ottenerne la ritrattazione . Queſto è il ri

medio, che fi chiama riduzione ad arbitrium boni

viri, confiderandofi come una ſpecie di appello ,

fecondo dice Paolo, (d) febbene il Fabri (e) fina

(a) L. 1. Dig. de recept., & qui Arbitr.

(b) L. 1., f. 32. §. 9. in fine Dig. eod.

(c) I. diem proferre 37. §. 2. |- |

(d) L 32. §. non distinguimus §. cum quidam 14.Difead.

(e) Cod, de Arbitris Def. 6. w. 3. - - ,
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la clauſola di Paolo come un Tribonianifmo, ef.

fendo lontana dalla eleganza del giureconfulto. La

diſtinzione fatta, da Prammatici tra gli Arbitri, ed

Arbitratori, dagli Eruditi fi vuole per erronea, e

fenza veruno appoggio di Legge . I primi erano

fimili a Giudici, ed i fecondi quei, che fi eleg:

geano da Giudici fteffi , per fare il giudizio di

qualche cofa, che noi diciamo Periti, Eſperti, e

perciò, come distinti, le leggi, che parlano degli

Arbitratori, non han che fare con gli Arbitri (ă).

La diftinzione però è ſtata comunemente ricevuta.

Accenniamo altra premeffa. I Giudici Ordi

narj non poffono effere Arbitri, per la proibizione

della Legge Giulia , ful motivo, che accettando

l’arbitramento, perdono la facoltà di giudicare (b).

E febbene le patrie leggi in altri luoghi hanno im

poſto il divieto a Miniſtri Supremi, pure per gli

altri Giudici militar deggiono le leggi Romane ,

e forfe da noſtri Legislatori fi fono efprefſamente

i primi nominati, perchè più fe ne abuſavano, e

davano fu gli occhi. Queſta è l’ eccezione, che fi

dice nel Foro di Compromefo , di cui oggi fi

fervono i litiganti , ed i cavillofi Caufidici , or

dinariamente per pura fruſtratoria dilazione, non

oftante la fantiffima intenzione de Legislatori ,

ficcome abbiamo fperimentato nella carriera della

Profeſione , e del giudicare . Bafta ciò per l’in
troduzione alle

Tom.I. F PRAM

(a) Fab. d. loco Vinn. in inſtitut. lib.4. tit. de action.

(b) L. 41. D. eod. l. io, §. convenire D. de judic.

Fab. Cod. cod. Def. 2. -

|
~*
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Р к А мм Ат і с н Е.

Р* evitare gli odj tra Congiunti in quarto

grado di confanguinità, o affinità incluſive de

jure Civili , prima della dazione del termine pof.

fono le parti chiedere, che fi comprometta la cau

fa a due amici , i quali procedendo de jure , e

de fasto fra due mefi , promulgano la fentenza de

jure. Se fono diſcordi nell'ultimo giorno, o pri

ma , eleggono il terzo , il quale unitamente co

primi fra un altro mefe termina la caufa . Si af

fegna a coſtoro la quinta parte della trigefima .

Non ha luogo il Compromeffo nelle cauſe, dove

fono iſtrumenti , fentenze , ed obblighi liquidi ,

come ancora nelle caufe feudali (a) . Se taluno

fi fente gravato dalla Sentenza, o fia Laudo, ri

corre dal Giudice del luogo, il quale intefi i pri

mi Arbitri fra un mefe, fi dolus ex propoſito, vel

se ipſa arguatur, decide la controverfia . Se fi ha

bifogno di altre istruzioni , fi accorda al più al

tro mefe ; nè colui , che fi fente gravato è più

intefo , niſi fasta reali executione , colla pleggeria

di reſtituire in cafo di ritrattazione ; & ſimilis

obſervantia locum habeat in Compromiſſis, & Laudis

inter extraneos fatiis , post Compromijum, voluntarie

fatium, & per «Arbitros acceptatum (b).

· . . . . . - De

(a) Pramm. 1. (5) Pramm. 2. .

-

/
|
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De Arboribus, feu Malis Antemnarum, &

- Remis non vendendis |

DEGLI ALBERI, O SIENO ALBERI DEL:

LE ANTENNE, E REMI DA NON

, , VENDERSI, - -

т і т о І. о. хv.

л к с о м в м то.

L Iſcrizione ne fa le veci ,

----

E leggi giammai non hanno proibito a privati

il diſporre delle cofe proprie a loro piacere; e

quella maffima: ognuno è moderatore, ed arbitro

delle cofe fue , incontra l'eccezione , fe la legge

non le refifte , Tra motivi giuſti d’ impedire al

padrone la libera contrattazione delle cofe fue ,

fuori di dubbio è la pubblica ragione. Ecco il ri

fleffo, per cui nell’unica Prammatica del titolo fi

proibifce a padroni vendere, ed a chiunque com

prare quegli Alberi, che poffono fervire per An

tenne , e Remi delle Regie Galee . Non credo,

che poſsa affacciarfi motivo più plaufibile, che fer

vire al Principe, e per lui a tutto il Pubblico ,

fapendofi l’ufo neceſſario della noſtra Armata Na

vale , *. » :- - : :

Sentiamone i Romani , Dafne era un bofco

Sobborgo della Città di Antiochia, pieno di cipref.

fi, e di buone, ed abbondanti acque ; così ame

F 2. I10 »
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no , ch’era un ridotto pubblico di piaceri fenfua

li , e potea paragonarſ alla noſtra Baja . Dag'

Imperadori in due leggi fotto il titolo da Cupref.

fis ex Luco Daphnenfi, vel Perfiis per Ægyptum non

excidendis, vel vendendis ; de Cipreſji del Bofo

Dafnefe, e de Cipreſji di Perfia nell’ Egitto da non

tagliar/i, o venderfi , fe ne proibifce il taglio , e

la compra. Dalle fteffe leggi non fappiamo la ra

gione del divieto · Oltre all' amenità , poteano

queſti alberi fervire per medicamento , anzi per

la fabbrica delle navi, per le quali erano proprj,

come ci atteſta Paolo (a), e pruova Samuele Bo

chart nella ſua Geografia Sacra (b), dove ragiona

dell' Arca diluviana fabbricata co ciprefſi . Ma

l’ accuratiffimo Gotofredo ne fuoi eterni Comen

tarj , dopo aver fatta una efatta defcrizione del

la fituazione, e dell’ amenità del Bofco, foggiu

gne, che ivi era il Palazzo di delizie degl'Impe

radori , e che quel luogo era di loro privato pa

trimonio , onde fenza tener conto della fuperfti

zioſa ragione allegata dal Sofiſta Libanio, pruova

che ciò fu il verő motivo della proibizione () -

«- |

1

De

岛 # 26. D. de arqu, rer. dom.

ib. 1. Cap. 4. . * - «g- º

ಔ # ಏಷಿ, Ta, 4 # Fi, L., c.

sed, de Aqued.

: ;
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|- De Armis -

D E L L E A R M I.

· T I T O L O XVI.

α κ ο ο κ ε ν τ ο.

I proibifcono gli ſmagliatori, piſtoletti, Daghe,

Pugnali, ſtiletti , Archibufetti, Tchioppi piccioli

a fucile di tre palmi a baffo con tutto il teniero, col

telli appuntati, puntaroli, mezze Spade, coitelle fiorº

te di tre palmi a halfo , coltelli a fronda di oliva,

alla Genovefe , alla Catalana, e di S. Domenico ;

mezza Zenna , coltelli , che non fono appuntati più

di un palmo, nè facciano ſegno alcuno di punta, che

faccia la cima crocco, le Spade più di quattro palmi fat

te in maniera che non fi veggono quando fi cavano:

altri iſtromenti nocivi, tra quali gli accettulli, le pie

tre, che fono atte a nuocere, le bacchette, permetten

dofi folamente a Cavallerizzi nell’ atto dell’ eſercizio

fuori Napoli , il piſtone , cherubino , i foffioni , le

Spade fenza le Dagbe, le Spade più di quattro pal

mi con l' Aguglia legata alla guardia infilzata a

guancetti dentro il pendente, qualunque forta di ferro

appuntato, i Verduchi dentro i baftoni, Scorcia capre,

verduchi, fcannatori, bajonette, baftoni con ferro a

auto nella punta, che portano i Volanti, ed ogni for

za di armi o nafcofte, o pale/i avanti i Portoni de

Palazzi. Si eftende il divieto non meno di portarle,

che tenerle in cafa , fabbricarle , ed immetterle nel

Regno. I Chirurgi poſſono portare i ferri proprj dell’

arte, ed i ruſtici , purchè non fi portino queſti den

F 3 ?γρ
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tro l'abitato, e commettendo delitti con tali iſtromen.

ti , vengono comprefi nelle pene , e vi s incorre in

riguardo alla pena ordinaria, quando /i ritrovano in

fragranti . Dalla proibizione fe n’eccettuano alcuni .

La Vicaria in tai cauſe procede come Delegata ec.

C fiamo dilungati nell’ Argomento per mag

giore memoria del titolo, le cui Prammati

che fono affai , ed alquanto confufe . Anche nel

gius Giuſtinianeo parlafi delle Armi , e della loro

proibizione (a). Erano anticamente varie le fab

riche delle Armi , ed i Prepofti a Fabbricenf ,

de quali fi farà più diftinta parola nel titolo fe

guente, chiamavanfi Primicerj (b). Le leggi però

antiche, come i coſtumi non erano tanto guafti ,

per l’aſportazione delle armi erano più indulgenti.

A parere di alcuni non veniva permeffo portarle

nella Città di Roma prima della Legge Giulia de

Vi publica, la quale le proibì anche in campagna,

non già quelle, che fervivano per ufo di commercio,

o per propria difeſa. Dagl’Imperadori poi ne fu in

terdetto l’ufo, ed il commercio a privati, eccetto

i coltelli, de quali nelle guerre non fi fervivano,

come anche delle Armi dette Machere (c). Ma og

gi circa l’ ufo delle Armi fi debbono offervare le

Leggi Municipali . I coſtumi fi fono notabilmen

te

\
-

(a) L. 41. D. de verbor. fignif. §. Armorum lib. 4.

Inſtitut. de Interdići. tit. Cod, ut Armorum ufus infeio

Principe interdićłus fit. -

(b) L. 3. Cod. Theod. de Fabric. Goth. L. 2. Cod.

Juft. eod. -

(c) Νουcl. 8 CP. 4- Matth. de crim. lib. 4. tit. 4

*
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te mutati, come fi vedrà, dal rapporto delle Pram

matiche, le quali fembrano alquanto confufe , a

vendofi dovuto opporre alla malizia degli uomini,

che non lafciano inventare , a difpetto delle più

avvedute leggi, nuovi modi, per efeguire la loro

ribalderia. Quindi poffiamo rettamente dire , che

introducendofi nuove Armi , tutto che fieno fatte

in maniera diverfa dall’efprefate nelle Leggi, ma

fono pericolofe al pari di quelle, s’intendono proi

bite. Le leggi non poffono comprendere tutt i

cafi , Non poſſunt omnes Articuli fingillatim , aut

legibus , aut Senatufconfultis comprehendi : Sed cum

in aliqua cauſa fententia eorum manifeſta eſt, is qui

Juriſdictioni preeft, ad ſimilia procedere, atque ita

jus dicere debet (a). Si fono proibiti varj giuochi,

ed inventandofene altri fimili , anche vietati s'in

tendono (b). Ogni atto, che fi fa contra delle pa

role della Legge è nullo , non meno che quello

fi fa contra la mente, e fentenza della medefima (c).

Da ciò, che fi è detto, ognuno vede inutile effe

re ſtata la controverfia fuſcitata nel 1770. tra i

due Capi di Ruota della Vicaria Criminale, fe i

paffapertù, fiamminghi , e fiammingoni , febbene

non vietati efprefſamente nelle Prammatiche, s’in

tendeffero proibiti , per cui l’uno pretendeva una

nuova declaratoria Legge, e l'altro foſtenea giu

ftamente non effere neceffaria , perchè indefinita

mente era ſtata colla Prammatica vietata l’afpor

tazione di qualunque ferro appuntato, di modo che

il

(a) L. 12. D. de leg. ஃ.ே 14., Č” feq.

(b) Tit. de Aleat. VI.

. (c) L. non dubium 5. Cod. de leg. L. Si Sponfus §.

circa D. de donat. inter Vir., Ć" Uxor. L. Si quis 38.

D. de contrah. emtion. .
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il noſtro Sovrano con Real Refcritto de’16. di Gen

najo 177o. diretto al Reggente, dichiarò il fuo a

nimo, con dire.... che effendo l’opinione del Con

figliere Pallante la vera, giuſta, ed unica interpre

tazione , che corriſponde alle parole , ed allo fpirito

dello ſtatuto, ed alla pubblica, tranquillità, e buona

diſciplina, queſta vuole , che fia Legge, e più non

/* diſputi, nè fi penfi a detta nuova Legge , effen

do chiara la fatta . Eccoci alle

P R A M M A T I C H E .

S vieta portare le Armi per la Città di Napo

li di giorno, e di notte. Paffate le due ore

ognuno dee camminare col lume. Quando fi pruo

va âver portate le armi, anche fe non fi ritrovano

i delatori in fragranti fono puniti . Ciò ha rice

vuto mutazione (a). La licenza dell’ afportazione

folamente fi accorda dal Vicerè, e Collaterale (b).

I venditori de’commeſtibili nell’atto di vendere, non

tengano armi nelle botteghe, nè yi postano paf
feggiare avanti compagni , partecipanti &c. ar

mati , o fare altro (c) . Si vieta tenere in cafa

fmagliatori, piſtolefi, daghe ; e pugnali (d). Niu

no può entrare ne Tribunali di Napoli con fpa

da (e). Quei, che hanno la licenza di portare gli

fchioppi , poffono portarli per cammino folamen

te, quando vanno, o vengono da un luogo all’al

tro. Entrando nell'abitato, li portano fcarichi, e

non altrimenti (f). I Cavalieri di S. Giovanni non

por

(a) Pramm. I. (b) Pramm. 2.

(c) Pramm. 3. , (d) Pramm. 4. |

(e) Pramm. 5. (f) Pramm. 6. ,
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portano nè piſtole , nè pugnali fenza licenza del

Vicerè (a). Non vale la licenza, fe non fi dà la

notizia al Reggente della Vicaria di coloro, che l'

ottengono (b). Quei, che hanno la licenza di por

tare Armi proibite, non poffono portarle nel Re»

gio Palazzo (c) . Non folamente fi vieta portare

gli ftiletti, ma ancora fabbricargli, e venderli (d).

Si proibifce a tutti generalmente, inclufi anche i

Cavalieri di S. Giovanni , Militari, ed Efecutori

di giuſtizia , portare , o tenere in cafa archibu

fetti, e fchioppi piccioli a fucile, che fieno di tre

palmi in baffo con tutte il teniere, come ancora

d'intrometterli nel Regno ; ed a’ Maestri fabbri

cargli, accomodargli, e venderli. Niuno può porta

re nell’Abitato ſchioppo carico, e colla pietra al

fucile (e). La licenza di portare le armi proibite

non comprende i pugnali, daghe, ſtiletti, e fma

gliatori, onde a tutti, eccetto i Capitani di giuſti

žia, e Guardie di Napoli , fi vietano (f). Í fud

diti del grande Almirante non portano archibufet-

ti piccioli, pistole, nè ſchioppi carichi dentro Na

poli (இ). • • • . e

Si proibifcono a quei, che hanno la licenza,

le Daghe, e pugnali, fmagliatori, coltelli appun

tati, pontaruoli , mezze fpade, coltelle ſtorte di tre

palmi a baffo, nè altra forta di ferri appuntati :

e quelli coltelli, i quali non fono appuntati, non

fi portano più lunghi di un palmo, e che non fie

no a due tagli nella cima, ma quadri, di manie

T3

(a) Pramm. 7. (b) Pramm. 8.

(c) Pramm. 9. (d) Pramm. 1o.

(e) Pramm. I 1. (f) Pramm. 12.

(g) Pramm. 13.
/ .
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ra che non abbiano fegno alcuno di punta, nè la

cima vada falendo di modo che faccia crocco, o

altro fegno di punta . Si vietano ancora le fpade

più di quattro palmi di canna lunga in tutto ,

levato il manico , giacchi , pianette, maniche di

maglie, animette, feu petti forti, brocchieri , o

rotelle di legno, o di ferro, mazze ferrate, bale

ftre picciole a pozone, ed accettulli : piombate ,

ferri , brecce, ed altra forta di pietre atte ad of

fendere: archibufetti, fchioppi piccioli a fucile di

tre palmi a baffo con tutto il teniere: fi vieta an

che immettere nel Regno tali armi, e le parti di

effe, che fervono però alla coſtruzione delle proi

bite, coſtruirle, ed accomodarle ; fi vieta portare

archibufo, o fchioppo a fucile di qualunque lun

ghezza dentro i luoghi abitati , , ed il portar le

bacchette da Cavallerizzi dentro la Città di Na

poli , potendole portare fuori, quando fonq in e

fercizio (a).

Alcuni Magiſtratí poffono dar le licenze per

la fabbrica delle Armi per ufo della Regia Cor

te (b). Si fpiegano le perfone compreſe nelle Pram

matiche proibitive dell’aſportazione delle Daghe,

e pugnali (c). Quei, che hanno la facoltà di por

tare la fpada , nello fteffo tempo poffono unita

mente portare il pugnale, feu Daga (d). Si rinno

vano le proibizioni antecedenti, e fi aggiugne quel

la di portare la fpada più lunga della mifura fta

bilita, e con foderi, e pendenti tagliati colle stel

lette di ferro, e con puntilli fotto le guardie, che

viene a tenere la fpada in modo , che fenza ve
der

(a) Pramm. 14. * (b) Pramm. 15.

(c) Pramm. 16. (d) Pramm. 17.
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derfi cacciare dal fodero, fi vede arrangata (a). Si

rinnovano le Prammatiche 14. 17. hoc tiÁNo, la 9.

de „Aleatoribus, ed 8. de Meretricibus, ed altre (b).

Non oftante qualfivoglia licenza, fi proibifce por

(tare, tener in cafa, fabbricare, ed accomodare gli

archibufetti, e fchioppi meno di tre palmi, come

fopra . Si permettono però a’ Capitani di giuſti

zia, alle guardie, ed a quei, che attualmente fer

vono la Vicaria , il Tribunale di Campagna, e

le Regie Udienze , Si proibifcono generalmente i

coltelli a fronda di Oliva, ed alla Genovefe, con

rinnovạrfi, e ಶ್ಗ altre Prammatiche (c).

Si proibifcono le armi da fuoco dentro le car

rozze , e per la pruova de teſtimonj de vifu fi ri

ferba la provvidenza (d). Si rinnova la proibizio

ne delle bacchette dentro Napoli (e) . Con pena

particolare fi vieta cavar la ſpada dal largo della

Carità fino a Palazzo, e dalla Piazza dell’Olmo,

e Porto fino al largo del Caſtello, e da queſto fi

no a Palazzo (f). Si rinnova la Prammatica 18. (g).

Notabile è la feguente: Nelle cauſe, e ne delitti,

che fi commettono con Armi da fuoco nelle Città,

e Terre Demaniali, procedono i Governatori, co

me prima , dando mefe per meſe conto al Vice

rè, e non procedono a compofizione, ſenza la di

lui intelligenza : I Baroni ufano della loro Giurif

dizione: Per questi delitti, le pene pecuniarie s’in

tendono incorfe fubito , che il delinquente è con

tumace : Si applicano a Baroni e ne luoghi de

- ma

(a) Pramm. 18. (b) Pramm. 19. 2o.

(c) Pramm. 21. 22. 23. 28. 34. 4o. 41.

(d) Pramm. 24. (e) Pramm. 25.

(f) Pramm. 26. (g) Pramm. 27.
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:

maniali al Regio Fifco , ed alle Univerfità : Le

piſtole instanzi cavallo, purchè non fieno meno di

tre palmi con tutto il teniere, fi poffono portare.

Le armi da fuoco fi portano per l’ abitato fcari

che, e ſenza fucile (a). Si rinnova la proibizione

dell’aſportazione, fabbrica, ed accomodo delle Ar

mi (b) . Si rinnova la Prammatica 18. (c). Si

conferma la Prammatica 26. (d) . Si rinnova la

proibizione di accordarfi le licenze (e) . Si rinno

va la Prammatica 29., e fi accreſce la pena (f).

In tutt i delitti, che accadono con qualfivoglia

forta di Armi, benchè non fieno da fuoco , ma

colla fola afportazione , ancorchè non ufate , nè

fparate nell’atto del delitto, la Vicaria, e le U

dienze procedono colla Delegazione, ed abbrevia

zione del términe, e vi s’impone la pena di du

cati mille (g).

Si confermano alcune antecedenti Prammati

che, e fi proibiſce l'afportazione , e fabbrica de'

coltelli alla Genovefe (b) . Si fanno varie corre

zioni, e fpiegazioni alle Prammatiche antecedenti,

in particolare per le pene (i) . Niun Cocchiere ,

Staffiere, Lacchè, ed altro, che fta a fervire, co

me ancora Artigiano, e Bottegajo può portare pu

驚 , o daga, nè ſola , nè accompagnata con

pada (k). I Chirurgi, ed altri Artiſti, ed i Ru

ffici, in occafionė del loro efercizio, portano i fer

ri proibiti, purchè penfatamente non delinquifco
|- IlO

(s) Pramm. 28. - (b) Pramm. 29. 3o. 31. 32.

(c) Pramm, 33. (d) Pramm. 34.

(e) Pramm. 35. (f) Pramm, 36.

(g) Pramm. 37. : (h) Pramm. 38.

(i) Pramm. 39, -- : (k) Prancm. 43.
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no co medefimi (a) . S’intendono comprefi nella

proibizione non folamente i coltelli di S. Dome

nico , ed alla Catalana , ma qualſivoglia forta di

ferro corto appuntato, ful motivo, che le Pram

matiché han riguardati i delitti, che con tali occa

fioni fi commettono : I Rei non poffono tranfi

gerfi (b). Si comprendono nell’antecedente le col

telle a zenna, e generalmente qualunque ferro appun

tato (c). Ordini temporarj per l'afportazione del

le Armi fatti dalla Città di Napoli nel 1767. ,

in occafione della Milizia Urbana (d). Niuno Scher

mitore, Artiſta, Maeſtro, Lavorante, Vagabon

do , Lacchè, ed altro fimile può portare nè fuo

ri nè dentro Napoli Spada, Spadino, e Sciabla :

Si proibifcono le Scuole di Scherma (e) . Si rin

nova la Prammatica 42. (f).

Colla prefente Prammatica , e colle due fe-

guenti dell' Imperador Carlo VI. fi rinnovano al

cune precedenti, e per più chiarezza fi vuole, che

i Chirurgi , ed altri Artiſti , e Ruſtici , i quali

per ragion del loro eſercizio hanno neceffità de fer

ri proibiti, debbano portargli in fegreto, e com

mettendo con tali ferri delitti , inciampano nella

pena ordinaria: che nella proibizione non s’inten- ,

dano comprefi i Capitani di Giuſtizia, loro Caporali,

Soldati, ed altre perfone, che fanno attualmente ad

detti al fervigio della Regia Corte , così in Na

poli , come nel Tribunal di Campagna , e nelle

Udienze del Regno: che i Capi di queſti Tribu

nali fieno obbligati mandare al Vicerè la nota di

det- ,

(a) Pramm. 44. (b) Pramm. 45. * -

(c) Pramm. 46. (d) Pramm, 47. 48. - }

(e) Pramm, 49. (f) Pramm, jo. : »
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------- -----

dette perſone , come anche di quei , che fervono

di notte la Regia Corte , col nome di Birri di

notte, non potendo qüeſti portar le Armi; di gior

no : Le licenze per effer valide , fi debbano fir

mare dal Vicerè: I Soldati delle Paranze degli Ar

rendamenti, e del Montiere Maggiore non entra

no in Napoli armati, fe non vanno accompagna

ti da Maſtridatti , nè fi valgono delle armi non

proibite, fe non fono regiſtrati ne’Regiſtri del Reg

gente della Vicaria. Delinquendo taluno con ferro

proibito , e fuccedendo reale , ed attuale offeſa ,

fenza morte, incorre, fe è ignobile alla pena, di

galea per anni quindici ; e s' è nobile di relega

zione, a riferva quando il delitto fi commette cogli

ftiletti, coltelli a fronda d’ Oliva, fcorcia capre,

e fcannatori , dove la pena è di galea in vita .

Si aumenta la pena per l’afportazione. In tutt' i

delitti, che fuccedono con dette armi, procede la

Vicaria privative quoad omnes alios Judices, ed ac

cadendo la morte, ne fa relazione al Vicerè. Ne'

delitti commeffi con armi da fuoco , e con ferri

* *

摯

:

-

proibiti, intervenendoci reale offefa, i Miniſtri Re

gj non ammettono i Rei alla tranfazione. La Vi

caria procede privativamente, come fopra , anche

per l’afportazione, a riferva de Rei, i quali con

titolo onorofo fono efenti dalla giurifdizione della

fteffa Vicaria, che procede come Delegata contra

de’ Servitori del Vicerè, rei di tai delitti (a),

Niuno può tenere avanti il portone, e nel cortile

del fuo Palazzo efpofte armi di qualfifia forta , o

pure Guardiano, Armigero, Cuſtode, Guardapor

tone , o altro fimile con Armi eſpoſte, o nafco

ste,

(a) Pramm. 52. 53. . . |

|
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fte, anche che non foffero armate di fuoco, e non

proibite (a) · Si vieta a Volanti portare il bafto

ne , che termina con punta di ferro acuta , ed i

rei fi fottopongono alla giudicatura della Vica

ria , non oftante qualſivoglia efenzione (b) . Dal

Re Cattolico fi rinnovano le antecedenti Pram

matiche , ed in particolare le fatte fotto il Go

verno di Carlo VI. (c). Si proibiſce l’aſportazio

ne della Bajonetta, eccetto i Militari, e fi fotto

Pongonº i rei alle ſteffe pene stabilite per lear

mi proibite (d),

De Armamentario Regio, & de non abutendo Jignis

Machinarum, & Tormentorum

DELL’ARMERIA REALE, E DI NON A

BUSARSI DELLE MARCHE REALI

NELLE ARMI DA FUOCO .

T I T O L 9 XVII.

vAI R G O M E N T O.

A felfa Rubrica ci dà lume bastante del con
Îenut0 , - -

Lº Spagnuolo Antonio Perezio nel fuo chiaro,

ed ubertofo Comentario al Codice Romano,

nel titolo de Fabricenſibus dà un configlio a’ Prin

cipi , che ottimo farebbe alla Repubblica farfi la

* _ fcel

(a) Pramm. 54. (b) Pramm. 55.56.

(c) Pramm.57 (d) Pramm, 58.

.

}

**

* ·

*
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fcelta di Artefici periti , per fabbricarfi Armi di

ogni perfezione, con riporfi nelle pubbliche Ar

merie, affine di fervire nelle trifte contingenze al

la falute de Cittadini, non che a quella dello stef.

fo Sovrano. Così fecero i favj Imperadori Roma

ni , i quali iſtituirono un certo ordine di Artefici,

chiamati Fabricenfi, per la manifattura delle Ar

mi, e di questi varie nelle Provincie dell’Imperio

no le officine . Gli arricchirono di molti pri

អ៊ីរ៉ែ, fubordinandogli al Maestro de Sacri Officj,

uno de quali fu Baſilide, a cui fu diretta la No

vella ottantefima quinta, che parla della materia.

Le leggi de due Codici nel titolo de Fabricenſibus

moſtrano la gran cura prefafi dagl’ Imperadori per

un meſtiero cotanto neceffario alla confervazione

della Repubblica. Gli Amministratori de luoghi

aveano la custodia delle pubbliche Armerie (a).

Il Re Cattolico ora glorioſamente Regnante

nelle Spagne , mentre reggea queſta Monarchia ,

MOII獸 per configlio del Dottor Perezio, ma fe

guendo le idee del fuo nobil genio, non laſciò in

dietro maniera , per accrefcere le manifatture , e

per nobilitare le arti tutte non men della pace ,

che della guerra. Di fuo Real conto fi erigè una

Real fabbrica di armi da fuoco, per ufo della guer

ra, facendo venire da lontani paeſi eccellenti Ar

tieri. Ma perchè a riferva delle armi unicamente

addette all’ufo della guerra, come Cannoni, Bom

be, ed altri fimili, le altre poffono da pubblici,

non che privati Artieri farfi; perciò dal Re noſtro

Signore器 efempio dell’Augusto fuo Padre fi vie

ta con pene di galea agli Artefici privati impor
- |- 『G

(a) Novell. 85.
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re nelle armi da fuoco quelle Marche Reali , .

che s’imprimono dagli Artefici da lui Eletti. Que

fto è il contenuto dell’ unica Prammatica del ti»

tolo; dove, affinchè, le Marche fieno maggiormente

conoſciute, s’inferifcono in Rame. -

De Alfaffinio.

DELL’ASSASSINIO .

т то о хуш

JA R G O M E N T O.

I dichiarano quali fieno i Rei dell'«Aſſaffinio. Si

fulmina la pena ordinaria , tutto che non fegua

la morte, baftando l'atto proſjimo della ferita .

Er gli Omicidj poco importa, fe taluno egli

fteffo uccida , o fi valga di altro, cioè: fe fia

mandante, o mandatario. Alcuni Interpetri però

diftinguono quei, che promettono, o danno qualche

cofa per commettere il delitto di Omicidio, e quei

che accettano il Carico , e li chiamano propria

mente Affaffini. Queſti hanno avuta l’origine dal

la Perfia, dove alcuni Maomettani perfuafi da una

falfa credenza di acquiſtare la gloria Celeſte , am

mazzando i Nemici della loro falfa Religione ,

s immifchiavano tra Criſtiani , e fingendo effer

tali , commetteano gli ecceffi , a tanto arrivando

il furore della perverfa idea, fecondo Paolo Emi

lio Storico Franceſe lib. V. rapportato dal Dua

Tom.I. G re
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reno (a) . Queſta è la vera idea dell’Affaffinio ,

ma poi la denominazione è paffata a’ mandanti ,

e mandatarj, come fi vedrà dal rapporto delle

} - .

Р к А мм Ат п с н Е.

S ftabilifce , che incorre , nella pena di morte

naturale colui, che dà l'ordine , o mandato,

con promettere, o pagare danaro, o alcun' altra

cofa , per uccidere qualche Uomo , ed il manda

tario, accettando il mandato, viene all’atto prof

fimo, ferendo , ancorchè non ne fiegue la morte :

così fi decide il dubbio, fe per darfi luogo alla

pena ordinaria bifognava non già l’atto proffimo

della ferita , ma la morte (b). Confideratafi poi

la gravezza di sì gran delitto, fi paffa a foggetta

re alla pena di morte anche i Mediatori , tutto

che foffero più , e la mediazione non foffe col

mandante, nè col mandatario, ma folamente con

altri mediatori , ancorchè il concerto paffaffe per

più mani (c).

* *

<

- * --

(a) Lib. 2. Cap. n. Diſput. கi.

*(b) Pramm, 1. (c) Prammaz. . . . .

* _ _ -

* -*- --
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De Afecurationibus

DELLE
ASSICURAZIONI.

T I T O L O XIX.

«Af R G O M E N T O.

I danno le cautele per non defraudare l'Arrendamen

to dell’ afficurazione: Si forma la Compagnia del

la medefima ; col diritto privativo: ſi fpiegano i mez

zi per render ficuri i focj : Si coſtituiſcono gli Uf

fiziali pel felice maneggio dell'
Ainminiſtrazione ,

e per la condotta Ćºc.

L contratto di ficurtà è quando taluno a fuo

conto addoffa i pericoli , che poffono accadere

alle robe, che fi trafportano da un luogo all’ al

tro, o per mare , o per terra per un determinato

prezzo , fecondo l’ Eineccio alle Pandette ( a ),

contentandoci della definizione data , febbene tra

gli Scritteri del diritto Nautico vi fia quiſtione.

Gli fteffi vanno in cerca a qual contratto poffa af.

fomigliarfi , e fe a Romani è ſtato cognito. Pe

rezio nel titolo del Codice de naufragiis lo fomi

glia al contratto di compra, e vendita, e gli E

raditi vogliono, che i Romani anche n’ebbero co

gnizione. In Tito Livio fe ne legge un chiarif

eſempio, dicendo, che coloro, i quali fi a

veano prefa la cura di trafportare nelle Spagne

* . » . . G 2. - - ke ;

*** **
-

-> ?
(a) Part. 4. tit. 2. §. Io8. « · · · · · · · · *
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le veſti , ed il grano, chiefero , ut quæ in naves

impofuiſſent, ab hoſtium , tempeſtatiſve publico peri

culo effent (a) . Ugon Grozio rapporta altra auto

rità di Cicerone (b). Ma ficcome il contratto, di

cui parliamo, ha ricevuta una più certa, e chiara

determinazione , da Filippo II. Re di Spagna nel

fuo diritto marittimo (c), poffiamo dire ad efem

pio della Enfiteufi, che diceſi creatura di Zenone,

effere l’afficurazione creatura di lui . L’ Ifcrizione

erò del prefente titolo non era corrifpondente al

: quattro prime delle nostre fei Prammatiche, re

gistrate nell'edizione del 1718., mentre quelle ri

guardavano non già il contratto , e la materia

dell’ afficurazione , ma le cautele di afficurare il

dazio impoſto fopra di effa , e fopra i cambj: ad

ogni modo oggi è adattabile per le coſtituzioni po

fteriori aggiunte nella noſtra compilazione , come

ognuno fi accorgerà dal riferire le

P R A M M A T I C H E .

Р* fupplire alla perdita cagionata nella forma

zione della nuova moneta, ed abolizione del

la vecchia , s’impone il dazio del due per cento

a cambjeffettivi , e di qualfivoglia maniera per

fuori Regno, e dell’uno dentro il Regno : Si dà

la norma, come, quando, da chi, ed a chi debba

darfi la notizia di tutt’ i cambj fatti nella fetti

mana: Nella poſtilla a queſta Prammatica prima

in data de 23. di Settembre 1622. del Vicerè Zapa

ta

(*) L. 33 сар. 49. 9

く>** (b). De jur. Bell., & Pac, lib. 2. cap. 12, n. 23.

థౌ (c) Part. 3. tit. 1.

5

|
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f.

vi s imponeffero, i Giratarj allora fono ricono

fciuti per focj, ed i Giranti difobbligati; quando

ta, fi dice, quoad cambia fuit fufpenſa exaffio y ol

tre a ciò s’impone altro dazio di carlini cinque

per ogni ficurtà di ducati cento ſopra le mercan

zie, contanti, e di vita, tanto per mare, che per

terra, ed i Notai, Maſtridatti, e fenfali debbo

no effi efigere il dazio, dandone conto in ogni

Sabato agli Ufiziali deputandi : oltre la pena in

cafo non adempiffero, fono nulli gli atti (a). Pro

cedutofi all’affitto della Gabella, ad iſtanza dell’

Arrendatore fi ordinano altre cautele Aperchè non

foffe frodato, come i fogli in istampa firmati da

gli Afficuratori, ed Arrendatori, e la notizia da

darfi da Notai, e Mercanti per le ficurtà com

miſſionate da Forestieri (b). /

Il Re Cattolico poi di glorioſa memoria •

confiderando effere il contratto di ficurtà uno de'

principali mezzi, per accrefcere il commercio, e

che avendo ognuno la libertà di afficurare, in ca

fo di finiſtro non erano gli afficurati certi di ef.

fere foddisfatti, onde fi faceano le ficurtà nelle

piazze forestiere; pensò formare una compagnia col .

diritto proibitivo di afficurare, di cui eccone la

foſtanza . La compagnia dee avere il fondo di

ducati centomila, divifi in 5oo. azioni , o fieno

carate, confiftenti o in contanti, o in capitali di

Armendamenti liberi, da intestarfi alla Compagnia:

Gli Amminiſtratori fono come Proccuratori degl'

Interestati, e poffono diſporre dei loro riſpettivę

Capitale nella maniera, e colle cautele ordinate,

ed annullandofi ogni vincolo, ed ipoteca, che

' * , , , , G 3 - pra

(a) Pramm, 1. (b) Pramm. 2. 3. 4. . . . . .



1Ò2 Introdazione alle Prammatiche.

s

praticano le cautele richiefte; come gli Afficura- .

tori debbono fubito pagare i premj, che in ogni

fei mefi fi determinano dal Re, precedente il pia-

no de Direttori, Deputati, e Negozianti; così la

compagnia è tenuta a pagare fubito il finistro, pro

vato che farà : Si parla del tempo della durata

della Compagnia, a cui fi accorda il diritto proi

bitivo: le cauſe ့ူမ်ိဳးႏို da tali contratti fi efa

minano nel Confolato: fi paga dalla steffa Com

pagnia il stezzo per cento delle ficurtà, e danajo

al cambio all’Arrendamento : Si determina come

fi eleggono i Direttori, chi può effere eletto, e

come fi fanno le Concluſioni : Ogni mefe un folo

Direttore governa, e firma le ficurtà, con paffar

ne la notizia alla Compagnia, e regiſtrarfi dal

Razionale: Ad ogni Direttore fi affegnano ducati

trenta l’anno: I pagamenti fi fanno per Banco :

Si danno le regole per firmarfi le polizze, liqui

darfi, i conti, del tempo in cui fi debbono dare,

e per quello riguarda alla Razionalia, da dove fi

estrae il bilancio” in ogni anno per efaminarfi in

pubblica Udienza (a); . Si proibiſce a particolari

fare le afficurazioni, imponendofi le pene pecunia

rie, e corporali agli Afficuranti, Afficurati, No

tai, e Mezzani, che fanno le cautele, privilegian: .

do la pruova del delitto alla maniera di tutti gli

altri delitti occulti (á) . . .
* * · * -

-*

(a) Pramm. 3. - . (b) Pramm. 6.

r.
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De Antefato , five donatione propter nuptias , five

Quarta, & aliis domativis :

DELL’ ANTEFATO , O SIA DONAZIONE

· 1 PER CAGION DI NOZZE , O SIA

DELLA QUARTA, E DI AL

TRI DONATIVI.

. T I T O L O XX.

•4 R G O M E N T O.

S' determina la quantità dell' Aſhtefato , a mifura

della dote : come ancora altri donativi.

Ꭰ$ Iſcrizione del preſente, e di altri titoli,

che andremo di mano in mano trattando, il

Lettore fi accorgerà dell’abbaglio de’noftri Forenfi,

i quali paragonando la municipale alla Romana

compilazione, confondono l’una, e l'altra ; febbe

ne alcune volte vi fia qualche correlazione, come

il progreffo dell’ opera farà vedere , e fi rileverà

maggiormente da ciò che fi dirà nel prefente ti

tolo. L’antico adunque Collettore , all’Antefato,

dando la rubrica, o fia donazione a cagion di Noz

ze , ha voluto richiamarfi al diritto Romano, giac

chè l'altro donativo detto volgarmente per lacci,

e fpille, ch’è una preſtazione , o annua, o men

fuale da darfi dal Marito alla Moglie , pel fuo

decente mantenimento , è diverfo dall’ Antefa

to , non che diverfiffimo dalla donazione propter

nuptias. - , -

G. 4 Ec
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Ecco, circa l’Antefato, le differenze tra il no

stro, ed il Romano diritto. L’Antefato, ed il do

nativo fi coſtituifcono fempre meno della dote :

ma la donazione propter nuptias dee effere uguale

alla dote (a). Morto il Marito, la Moglie perce

pifce il frutto dell’Antefato , e vivente, del do

nativo : nè vivente , nè morto il Marito la Mo

glie percepiſce cofa alcuna della donazione, fe non

quanto alla cautela , per l’indennità della dote ,

poichè venendo a mancare l’ipoteca , fi può va

lere del dominio , e della revindicazione fopra

i beni donati , il che è più vantaggiofo della fem

plice ipoteca. Alle Vedove濫 che fi co

ftituiſce, è minore di quello delle Zitelle , ma la

donazione è uguale , come queſte , ed altre diffe

renze poffono offervarfi nel titolo del Codice de

donationibus ante nuptias , vel propter &c., e nel

Comento di Perezio (b). ". -

Se l’Antefato, detto così , perchè la morte

del Marito ha preceduta quella della Moglie, non

ha correlàzione alcuna colle leggi Romane, fi può

congetturare aver avuta la fua origine da una Co

ftituzione di Leone più recente, rapportata da Ar

menopulo (c), dove fi fa menzione dell'hypobolum

dovuto, febbene non convenuto, alle Vedove, ch’

era il triente della dote pagata . Dalla ſtoria fi

sa, che la Città di Napoli più di tutte le Città

del Regno è ſtata dipendente dall' Impero Orien

tale, per ragion della fituazione delle nostre Pro

vincie, dove i Barbari non poterono del tutto oc

cupar

(a) Novell,79.

(b) Novell. 6 I. , -*

(c) Lib. 4. Proch. tit. S. 1o.

į

*
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cuparla, in mancanza delle forze navali ; motivo .

per cui la Coſtituzione di Leone ha potuto dare

İ’occafione in Napoli dell’Antefato. Queſto è ſta

to vario nella fua quantità fino alla quarta parte

della dote, come dalla Confuetudine de jure quar

te , e perciò nella rubrica del titolo fi aggiugne

de jure quarte. E tempo di venire all'unica

P R A M M A T I C A.

I determinano l’Antefato , e 'I donativo nella

maniera feguente. Se la dote è di ducati quat

tromila a baffo, l’Antefato è il terzo, ed il do

nativo l’otto per cento : da quattromila fino a

Ioooo. , l’Antefato è il 25. per Ioo. , e 'l do

nativo il 6. : da Ioooo, fino a 2oooo.. , l’Ante

fato è il 2o. per Ioo. , ed il donativo il 5.: da

2oooo, fino a 3oooo.. l’Antefato è il 15. per Ioo.

e 'l donativo il 4.: da 3oooo. in fu , l’Antefato,

e'l donativo, fono come fi convengono, purchè il

primo non eccede il 15., ed il donativo il 4.

L’Antefato, o reſtano, o non reſtano Figliuoli ,

torna agli Eredi del Marito : Alle Vedove fi co

ftituiſce l’Antefato, la metà di quello che fi è detto:

La donna non può chiedere i lacci, e le fpille, fe

non per l’ultima annata della morte del Marito,

quando gli Eredi non provano di queſta la fod

disfazione . Si ordina a’ Notai , e Giudici , che

non ftipulino altrimenti , fotto pena della perdita

dell’officio, ed altre arbitrarie . ·

tº .

:Aു. '
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"

Anathema in Parmenſium Ducem injustum judicatur.

Bulla in Cæna Domini reiicitur

SI DICHIARA INGIUSTO L’ANATEMA

· CONTRA DEL DUCA DI PARMA . .

‘SI PROSCRIVE LA BOLLA IN

COPENA DOMINI .

T I T O L O XXI.

, - - - - - -

„A R G O M E N T O.

On ne ha bifogno, perchè l’ Ifcrizione ſuppli

CƐ •

El fecondo anno del fuo Pontificato 1567.

Pio V. diede fuori quella cotanto famofa,

e celebre Bolla, che in ogni anno vien pubblica

ta in Roma nel Giovedì Šanto , donde ha prefo

il nome in Cæna Domini . Diffi cotanto famofa ,

per lo ftrepito, e romore, che allora fece, ed og

gi più che mai ha fatto ne Dominj de Principi

Cattolici. Confiderandofi da noſtri Sovrani , che

colla medefima fi pregiudicava in molti fuoi ef

fenziali diritti la fovrănità , fecero le più valide

oppofizioni, per non farla pubblicare , e valere in

queſte Provincie , non oftanti gli sforzi : degli

Ecclefiaſtici , per fostenerle. Le memorie dell’

accaduto leggonfi preſſo lo Scrittore delle cofe

Giuriſdizionali nel tomo quarto de fuoi Mano

fcritti , e chi è vago di faperne il preciſo , può
ivi ricorrere, mentre noi, per non oltrepaffare l’I

- ftitu

x
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ftituto, lafciando ad altri la storia de noſtri Pa

dri, fiamo richiamati al racconto del feguito fot-

to gli occhi noſtri, e che fi legge nel titolo pre-

fente. , : . - */ · -

Dalla stamperia della Camera Apoſtolica nell'

anno 1767. ; due fecoli appunto da che promul

» goffi la famigerata Bolla, uſcirono in Roma let

tere in forma brevis , colle quali fi caffavano, e ..

nulli dichiaravanfi alcuni atti fatti nel Ducato di

Parma, e Piacenza, come pregiudizievoli alla li

bertà, immunità , e giuriſdizione Ecclefiaſtica . '

Nel principio del Breve, dicefi dal Sommo Ponte

fice, ch'egli feguiva i veſtigj, gli efempj, e le Co- ,

ftituzioni de fuoi Predeceffori, ed in particolare

non fi difcoftava punto dagli ſtabilimenti, che fi

fogliono leggere, e promulgare nel dì della Cena

del Fignore. Giunta la notizia del Breve al De-

legato della Real Giuriſdizione, confiderando que

fti, che col medefimo voleafi rinnovare la memo- ,

ria della già abolita Bolla, e che fi contrastava:

no al Sovrano di Parma, e per effo a tutt i

Principi; i diritti della Sovranità, ſtimò conve

nire al fuò dovere, efibire iſtanza della Real Ca

mera di S. Chiara, perchè riferito aveſſe a S.M.

- l’intra imento della/Corte di Roma, affine

di darfi le corriſpondenti provvidenze. Si fa in

tanto dalla Real Camera la chiefta rappreſentan

za , la quale ha creduto il noſtro Collettore re

醬per futura memoria nel principio di que

o titolo; ed ecco, il contenuto così di queſta ,

come degli ordini Reali in feguela emanati . '
. . . - *:

* , * · *
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Р к Амм Ат і с А.
:

- . » / . , . ,

Ella_Rappreſentanza adunque in data de 28.

di Maggio 1768. fi dice, che febbene il

Breve del Sommo Pontefice riguarda una ſtranie

ra Potenza, qual è il Governo di Parma, pure

come fi contraftano a quella i diritti della Sovra

nità di far leggi circa il temporale, e fi rifve

gliano le mai (#e contenute nella, Bolla in Cæna

Ďamini, la cauſa diventa comune a tutti Sovra-

ni... Si rapportano poi i Capitoli della Bolla, e

fono i feguenti : Si fcomunicano i Principi fau

tori degli Eretici; gli Appellanti al futuro Con

cilio: quei, cheif: fuperiorità de Con

cilj al Papa ; i Principi, che impongono nuovi

dazj, o accrefcono gli antichi, fenza licenza del

la Sede Apostolica; Si ſtabiliſce l' immunità Ec

clefiaſtica come de jure Divino; fi fcomunicano

quei, che impédifcono agli Ecclefiafici l’eſerci

zio della loro Giuriſdizione , anche contra de

Laici, l’eſtrazione de viveri per l’Annona del

lo stato Pontificio, e l' efecuzione de Refcritti

di Roma. Ma fiegue la Real Camera, i Prin

cipi poston far lega , quando la ragion di ſtato

lo richiede, con gli altri anche Eretici : i Prin

cipi poffono indipendentemente imporre ; o ac

crefcere i dazj : L' immunità Ecclefiastica vie

ne dal favore de Principi , e perciò poffono

vedere l’ abufo, che fe ne fa : I Principi pof

fono i proibire l’ eſtrazione de viveri per la fa

lute del Popolo , come ancora l’ efecuzione di

qualunque Refcritto di Roma, confiderandofi que

ſto diritto, che fi dice exequatur Regium, come la
. . . . - Prih
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Principale Regalia, e fondamento di ogni Gover

no ben regolato. Conchiude in fine là Camera,

che baſtava la pubblicazione de fentimenti del De

legato circa, la Carta di Roma , fe la diffimula

zione del Supremo Governo non ne aveffe fatto

prefumere l'approvazione .

Confideratafi dal Re noſtro Signore matura

mente la rapprefentanza ,, ed uniformatofi al pare

re, dopo aver proteſtata la più religioſa filiale ve

nerazione alla Chiefa Cattolica , ed al primo Ve

fcovo, Centro, e Vincolo della medefima, con ri

gorofo Editto ordina, che chiunque tenga preffo

di fe efemplari della Carta di Roma, e della Bol

la, fra certo tempo gli aveffe efibiti a'Giudici de

fignati; e che nefun librajo, o ſtampatore gli a

veffe potuto ſtampare, fpacciare, o ritenere preffo

- di se , fotto pena di effere trattati come Rei di

delitto di ſtato (a).

(a) Pramm. x.
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De Apparitoribus

DEGLI AP PARITorr.

т то о хxп.

« л к с о м в м то.

౧r 4 Portieri, Alabardieri, ed altri ಕಿin

- le mance : I Portieri della Vicaria non poſſono

| valerfi di ajutanti nel loro Ufizio.

S: nome generale di Apparitori in Roma s'

O intendeano tutti quei , che ſtavano al fervi

zio de Magiſtrati , ed eſeguivano i loro ordini .

Come gli Ufizj erano diverfi, gli Efecutori avea

no differenti denominazioni , come Accenfi, Ličio

res, Viatores, ognuno de quali efercitava la parti

colare fua incumbenza. Ne Titoli del Codice (a)

fi parla degli Ufizj degli Apparitori de diverfi

Magiſtrati , e non fi manca frenare le loro inde

bite efazioni (b); in particolare fu ordinato, che

i Nunzj della pubblica allegrezza, o de Confoli,

e gl’ Infinuatori delle Coſtituzioni , ed altre let

tere del Principe, o giudiziali non poteffero per la

fatta defcrizione ricevere da Provinciali contra

lor voglia qualche grave fomma ( c ) : Publi

cæ lætitiæ , vel Confulum Nunciatores , vel infi

nuatores conſtitutionum, & aliarum facrarum litera

- 7f41%

(εθLiό. 12. tit. 57. , 6 /έ77. |

(b), L.ult. Cod. de Apparit. Proconf. (c) Titah,Cod.
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- - - ------

-
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rum ex deſcriptione , vel ab invitis ne quid acci

piant immodicum : Ma gli apparitori del nostro

titolo fono de più infimi efecutori, come „Por

tieri, Alabardieri , ed altri non addetti al fer

vizio de Magistrati, che in verità nome di Ap

paritori non meritano , come fi vedrà dalle

Р к А мм Ат і с н Е.

I proibiſce a Portieri, Alabardieri, Trombet.

O ti, Catapani, Portieri, ed Ufiziali del Giufti

ziere, Servitori, e Tamburini così de Soldati ,

come d’ogni forta, di prendere o da per effi fteſ.

fi, o per mezzo di altri ; ſotto preteſto di augu

rare le buone Feſte, qualunque mancia, o regalo

da chiccheffia (a). Si vieta a’ Portieri del S. R.

C. nel fare le notificazioni, efecuzioni, ed ogni

altro atto in rapporto all'Ufizio, fervirfi de loro

Ajutanti, dovendo effi di propria perſona adem

piere il loro dovere, e fcrivere di propria mano

gli atti; e facendo altrimenti , non debbano gli

Attuarj, e Scrivani ricevere le atteſtazioni (b).

--*
|- |- • • •*

(s) Pramm. I. , (b) Pramm, 2.
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De பரிா Collegio

DEL COLLEGIO DEGLI OREFICI.

T I T O L о XXIII.

A R G O M E N T O.

Tatuti per la elezione de Conſoli degli orefici 9

O per la reddizione de conti , aggregazione al

Collegio . - -

\Uanto fieno vantaggiofi al pubblico i Colle

gj de Negozianti, e degli Artieri, e per

chè Trattano gli affari appartenenti al lor meſtie

re con maggior efattezza, e perchè occorrendo al

· Principe, gli riefce migliore maneggiare i Corpi

interi , che ciaſcun particolare , fi vede da tanti

Collegj, ch’erano in Roma, e da tanti regolamenti

dati fin dal tempo delle Leggi Decemvirali, fulle

orme di quelle di Solone, fecondo la teſtimonian

za di Cajo, nel libro quarto de fuoi Comentari,

trafcritto da Triboniano, e compagni, nel Codice

di Giuſtiniano (a). v.

Per autorizzarfi però tali Radunanze vi bifo

gnava la licenza della Suprema Autorità , effen

dofi confiderato, che dall'unione del Popolo fem-

pre poteanfi temere per lo ſtato peffimi effetti .

Quindi ne titoli del Codice de Collegiatis, Char

topratis &c., e del Digeſto de Collegiis , & Cor

- :- poribus,

(a) L. ult. Die de Colles & Coper.
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poribus, fi leggono le fevere proibizioni, fenza il

pubblico permeffo, di tali Corpi ; e ficcome per .

ragion del diritto Romano poffono i Collegiali le

gittimamente iſtituiti fare quegli statuti, che effi fti

mano utili alla Società, motivo per cui eleggeva

no il Capo, il quale eſercitava la giuriſdizione in

riguardo al fine dell’ Affemblea (a); Così nulli

erano gli ſtatuti, quando fi offendea la pubblica

legge, dum ne quid ex publica lege corrumpant, fe

condo il Testo del citato Cajo. , ,

Preſſo di noi , oltre del Regio Affenfo, co

me la giuriſdizione non fi può concedere da pri

vati, per la ſteffa ragione di una buona condot

ta, il Principe fuole , in particolare nella Capi

tale, deputare uno de’Magiſtrati , affinchè fopran-

tenda al Collegio, oltre del Regio Affenſo pur

troppo neceffario. Ferdinando I. nel 1458., e

1474. innalzò l’arte degli Orefici, iftituendo il lor :

Confolato, a cui diede la facoltà di aver cura de'

difetti che fi commetteſfero nell’arte, e prefcriffe

il modo, e la norma, per evitar la frode (b) .

Col progreſſo del tempo , decaduta la diſciplina

del luogo, il Ministro Delegato ne rapprefentò al

Re alcuni abufi, affine di riformarla, come feguì

con Real Refcritto in data de 13. di Aprile 1763.,

che del preſente titolo forma l'unica

g

\ .

Tom.I. . . H PRAM

(a) Perez. ad Cod. tit. de Curial. Urb. Rom., de Pri

vil. Corporat. ·

(b) Taff de Antefver/3. obſerv.3.” ’ .

--

* - . . . .
*
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I Quattro Confoli attuali , ed i quattro paffati

nominano otto foggetti fino a che i quattro vo

cali eleggono i loro fucceffori, cioè due pe i la

vori di oro, e due per quei di argento, pgºpdogi

efcludere tutti otto, con darfi la maniera di far l'e

lezione. La reddizion de conti fi dà al Razionar

le indipendente dall’Arte: Il Delegato non s in

ferifce quando taluno vuole matricolarfi, fe non

quando fi lagna di non effere ſtato ammeffo ; ed

in queſto cafo la cognizione fi rimette a Confoli

antecedenti. I Confoli efercitano l’infima giurif

dizione ſopra, quei dell' arte, potendoli carcerare

in cafo di fraganza, con darne fubito avvifo al

Delegato. NeiË loro elezione interviene il Dele

gato (a). * * : .

தான் கிai

ALLA LEGGE GIULIA DEGLI

' , ADULTERJ.: ] : ,

º º x* - - · · · · · : }

т і т о Lо хxiv. .
si , : : ;

v4 R G O M E N T O .

Nº: fi procede ex officio ne delitti di Adulte

rio, e quando fi può procedere alla Carcera

zione del Reo col proceſſo informativo, in riguardo

allo ſtupro. -

- *- tup Le

(a) Pramm. I.

*
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L: due Leggi di queſto titolo per quello ri

JL guarda lo Stupro, fe non s' intendono com

prefe fotto la parola Adulterio, fecondo la volga

re fignificazione, fono però compreſe fotto quella,

che le han dato le leggi Romane , contenendo

l’Adulterio ogni azione contraria alla Pudicizia .

Per queſto delitto armoffi la legge Giulia promul

gata da Auguſto, il quale avea prefo il nome di

Giulio dal teſtamento di fuo Padre adottivo Giu

lio Cefare, di modo che non è differente dalla

legge de Pudicitia , che lo fteffo Imperadore fece,

al riferir di Svetonio: nam , fon parole di Gian

Vincenzo Gravina a queſta legge, quidquid ad mu

nimentum pudicitiæ pertinet , comprehenfum fuit bu

jus legis Capitibus, que non adulterium tantum ,

fed (9 ftuprum, & inceftum, & lenocifmum , &

puerorum corruptiones, Ć” alia propudioſe , ac nefa

riæ libidinis genera complestuntur (a). -

1. La gravezza poi del delitto fece , che pub- .

blico ne foffe il giudizio, e così i Congiunti po

teamo vendicare la propria ingiuria, e gli Efra

nei quella della Società. Si legga l’ intero tito

lo ad legem Juliam de Adulteriis. Ma l’Impe

radore Coſtantino (b), affinchè la pace del letto

nuziale non veniffe turbata dall’altrui malvagità,

reſtrinſe la facoltà di accuſare , non oftante effer

il delitto pubblico, a quei ch’ erano moffi da un

giuſto dolore, per lo difonore recato alla propria.

Famiglia ; allontanando dal querelare gli eſtranei,

fecondo l' opinione di alcuni Dottori, approvata

H 3 - con
***

*, *

(a) Grav, deleg. cap. 86. : , ,

(b) L. quamvis 3o. Cod. eod, • " . "
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con fodi argomenti dal Mattei (a) per le parole

di Coſtantino : quamvis publicum crimen fit, tamen

proximis deferimus accuſationem .... extraneos procul

arcemus. Queſta è quella opinione, da cui nel prin

cipio del noſtro fecolo , fcoftandofi i Governatori

locali procedevano ex Officio ne delitti di Stapro,

e di Adulterio, coficchè fu obbligata la G. C.

della Vicaria rappreſentare il difordine al Vicerè

Conte Harach, il quale vi provvidde colla prima
y

delle due -

P R A M M A T I C H E .

S' proibifce, fotto pena di perdita di Ufizio, e -

di altre ad arbitrio, procedere, fenza querele

di Parte ne delitti di Stupro, e di Adulterio (b).

A petizione della Città nel 1749. S. M. accorda

la grazia di non procederfi alla carcerazione; de

querelati di ftupro, o atti confidenziali turpi, col

proceffo informativo, fe non quando vi fia inter

venuta aperta violenza effettiva, o pure colla pruo

va del delitto vi fia legittimo documento degli

Sponfali de futuro, o fia parola di matrimonio

contratta col querelato coram Parocho, o fede de’

Capitoli Matrimoniali ftipulati da pubblico No

tajo, dovendofi in qualunque altro cafo procedere

citra carcerationem, & mandatum fino al profferi

mento della fentenza (c).
, , 1 .. .

De

(a) De Crimin, lib. 48. tit. 3. cap. 4. n. 11.

(b) Pramm. 1. (с) Framт. 2. f

.
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De Aucupibus, feu Venatoribus, & de Regiis

Venationibus ipſis interdićłis

DEGLI UCCELLATORI, O SIA DE’ CAC

CIATORI , E DELLE REGIE CAC

- CIAGIONI AGLI STESSI

PROIBITE .

т і т о Lо хxv.

JA R G O M E N T O.

Iuno può andar a caccia , fenza licenza: da

chi queſta fi accorda, come ; dove ha luogo il

divieto, e quando s’intende contravvenire. A tutti

indiſtintamente fi proibiſce la caccia in alcuni fiti ,

che fervono per divertimento Reale &c.

Econdo le leggi Romane la caccia non era

proibita a perſona alcuna, ed era uno de mo

di di acquiſtare il dominio delle cofe. Nel Co

dice (a), e nelle Iſtituzioni fi leggono i cafi, quan

do gli animali fi fanno de capienti, quali fi pof

fono ammazzare, ed altri articoli alla materia at

tinenti. Ma divenuta la cacciagione Regalia del

Principe, le leggie hanno cominciato a regolarne

la proibizione, rimettendofi per lo di più al dirit

to Comune. Veggiamo intanto le

ノ H 3 PRAM--.*

(a) Lib. II. tit. 44. Perez. Ne Digeſti tit, de acq, rer,

dom. - *
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Р к Амм Ат і с н Е.

- I Cacciatori non poffono entrare negli altrui fon

d
i chiuſi ( a ). Si danno le regole del diritto

proibitiwb per chi vuole andare a caccia, ed ec

cone il contenuto. Dopo avere nel principio S.

M. Cattolica afferito , efferfi da lui ricomprato

l’Officio di Montiere Maggiore , ne dà l' ammi

nistrazione ad un Ministro Delegato, autore del

prefente bando, con cui proibifce a tutti , eccet

to gli Ufiziali di Milizia regolata, la caccia di

Uccelli, e di quadrupedi cogli fchioppi, reti, ed

altri ſtromenti, e le pene fono fecondo i luoghi:

Non fi bruciano le reſtoppie prima de quindici di

Agoſto , per non danneggiarfi la caccia : I Cac

ciatori ſenza licenza, anche non carcerati in fra

granti, fono puniti, quando fi pruova la contrav

venzione, come ancora fe portano negli fchioppi le

palle: Neffuno, anche foffe qualunque Tribunale,

può impedire a Cacciatori con licenza la Caccia

ne territorj particolari ferrati , quando ritrovano

la porta aperta: Con pene rigorofe fi vieta a Cac

ciatori, che tengono la licenza , di cacciare ne:

luoghi efprefati, e deſtinati per divertimento di

S. M. (b). Si aggiungono altri luoghi proibiti:

Quei che tengono la licenza , non portano nella

Città, e Terre negli fchioppi i fucili : I Contrav

vegnenti vengono ſottopoſti.alla giuriſdizione dell'

證盟 del Montiere maggiore, e per effo del De

legato, e per quello, che riguarda la diſtribuzione

delle licenze, e l’ufizio, gli Affittatori, i Diſtribu
* • • • . . . - { tOfi

(a) Pramm. 1. (b) Pramm. 2.
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tori delle licenze , i Cuſtodi, ed altri , che per

lo paffato hanno goduto il privilegio del Foro ,

fono ប៊្រុយ៍ a’ Magiſtrati ordinarj (a).

. Nè Pretermeffi fi fpecificano più luoghi proi

biti con efatta defcrizione, e confinazione (b). Si

annullano tutt i Bandi riguardanti la proibizio

ne della Caccia di Capodimonte, e fe ne fa al

tro più chiaro , e diftinto , in particolare per la

confinazione de fiti proibiti , e per le pene: Si

permette a padroni delle Mafferie tenere gli fchiop

pi per la cuſtodia delle biade, e de frutti , pur

chè li tengano carichi di palle, e non di pallini (c).

- De Ædificiis prohibitis , & de Interdisto

* - - fublato

DEGLI EDIFIzJ PROIBITI, E DELLA
PROIBIZIONE TOLTA . |

-
*

-
|-

. ,

T I T O L O XXVI.

|- |-

|-

«*

, , , «A R G O M E N T O . ,

I proibiſce edifitare ne luoghi accanto a Regj

Caſtelli, e Fortezze, quando coll' Edifizio fi pre

giudicano nell’offeſa, e difeſa. " |

\\ 7 I concorre certamente l’ intereffe della Re

- pubblica, che gli Edifizj fi facciano a do

vere · Rapporta Strabone nel Capitolo quinto del

la fua Geografia, che Auguſto pofe i termini all’

- H 4 al

(a) Pramm. 3. (b) Pramm, 4. (c) Pramm. 5.



|

|

•

· ; 12ෆ Introduzione alle Prammatiche

altezza degli Edifizj di fettanta piedi. Gl’Impe

radori danno la libertà di poter coſtruire i bagni,

fecondo i termini della pubblica legge , determi

nano lo ſpazio tra pubblici, e privati Edifizj, ed

allegano quella bella, e generale maffima ne pu

blicus deformetur afpestius (a). Degna è ben anche

Ullſla 1:|:ཀྱཱ॰ de Digeſti, la quale vuole, quæ in mu- Į.

ris, vel portis, vel rebus publicis fant, aut fi mu

ri extruantur, Divus Marcus refcripſit Preſidem a

ditum, Principem confulere debere (b). Queſta ſtef

fa legge ci apre la ſtrada all’intelligenza del tito

lo preſente, che riguarda la Città di Napoli, e

le Regie Fortezze; mentre colla proibizione tolta,

come diremo nel fine, non s intendono aboliti i

principj a noi tramandati dalle Leggi Romane ;

fempre che nel fabbricare vi concorra l’ utile del
: --
º -pubblico. * . . . ' - - - --

Р к А м м Ат п с н Е.

I proibifce a’ Fabbricatori, ed a chiunque, fare

O fabbriche, e grotte nella Montagna di S.Mar

tino, non che ne borghi della Città , e fi affe

gnano i confini, ne borghi della Città, e fuori

le mura di effa per dugento canne, e dentro per

trenta, anche fe foffero i terreni conceduti a cenfo:

Si annullano le licenze date dalla Regia Camera

di fabbricare contra gli ordini fuddetti: Niuno può

cavare nella ſtrada di S. Martino vicino al Mo

niftero pozzolana, e rapillo, a cagion del 9,
CINC

-

|-

;*

(a) Tit. Cod. de Ædific. priv.

(b) L. 6. Dig. de oper publ.
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che fi reca anche al Regio Caſtello (a). Nell’ul

tima Prammatica fi contiene la domanda della

Città, che effendofi tolta la cauſa della proibizio

ne, la licenza, che foleafi fpedire dalla Regia Ca

mera con fomma fpefa, non era più neceffaria,

onde la medefima pregava l' Imperadore a toglie

re gli ordini antecedenti proibitorj. L’ Impera

dore accorda, la grazia pe luoghi proibiti nelle

Regie Prammatiche, a riferva de luoghi vicini al

င္ငံမ်ားႏွိပ္လို႕ di S. Eramo, ed alle altre Regie Fortez

ze, ne quali fi dee fempre negare la licenza quan

do con nuovi Edifizj fi pregiudicano nella difeſa,

ed offefa. - -

De Bancis, eorumque Adminiſtratione

DE BANCHI, E Loro AMMINI
'STRAZIONE .

T I T O L O XXVII.

AT R ο ο Μ Ε Ν Τ ο.

’Impone la gabella del ducato a botte, fi affe

gna a Banchi per la perdita della moneta, e

fi danno le provvidenze, per evitare le frodi. Si par

la dell'altra dell'affecurazione, e della retta condot

ta degli Ufiziali. Fi provvede pe i pegni, e fedi

di credito: per la Contata della Caſa &c.

—

. -

II. noſtro Collettore nella nota marginale dice,

ch’egli dalle tenebre, in cui ſtava fepolto ,

- * - |- ha
( -

(a) Pramm. 1.2.3.4.5.6.
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- *

ha ricavato il prefente titolo ; cioè dalla Edizio

ne delle Prammatiche difordinatamente fatta nel

1625., di cui più volte fa menzione Scipione Ro

vito, fenza faper il motivo perchè gli altri Com

pilatori in appreſſo l'abbiano trafcurato, e confef

fa effere debitore dell’eſemplare del Codice a due

Savj Fratelli fuoi Amici. Chi non tocca con

mani, ed a chiufi occhi non vede l’utile, che ri

ceve la pubblica ficurezza de Cittadini, ed il pub

blico Commercio dalla introduzione de Banchi ?

Le fomme immenfe che ivi fi depofitano; il cir

colo del danaro; i documenti che vi fi conferva

no, e la pubblica buona fede, che vi ripofa, fan

no chiaramente conofcere quanto ne fia commen

devole l'iſtituzione , la quale dallo fteffo Compi

latore vien fiffata nel 15oo., cioè della forma che

fi vede oggidì, giacchè prima i particolari ne a

dempivano qualche parte , in qualità di pubblici

Mercadanti, come anche fi accenna nella Pram

matica duodecima. * * * , , !

Ma i Romani avevano i Banchi? Non po

teano certamente effer privi di un arte cotanto

neceffaria, e vantaggiofa alla umana Società; e

fe non aveano cognizione de Banchi della manie

ra odierna, teneano però in Roma, e nelle Pro

vincie i pubblici Banchieri chiamati Argentari ,

Nummolarj, e Menfarj. Gli Argentarj aveano

la loro menfa, o fia officina nel Foro, riceveva

no i danari a titolo di depofito, li permutavano,

li davano ad ufura, a prestito, e li pagavano in

fomma, fecondo l’intenzione de deponenti, don

de leggonfi le formole folutio fastia ex menfa, vel

ex menſe fcriptura, lo fteffo che i pagamenti per

partito di Banco, & folutio fatia de domo, vel

de

r

\|

4
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de arca fua, cioè in contante ( a ). Per mezzo

loro faceanfi le vendite, e le auzioni . Il tutto

registravano ne libri detti Codici, e Calendarj ,

o vogliamo dire libri di negozio, a quali fi da

va tutta la fede, e perciò eran tenuti all’ Editto

Pretorio della eſibizione (b); coficchè ebbe a dire

Papiniano, che l'uſo degli Argentarj era neceffa

rio per lo pubblico comodo (c): I Nummulari,

e Menfarj faceano le fteffe funzioni colla fola difs

ferenza, che l’ufizio de primi era pubblico, e de'

fecondi privato, a quali però fu eftefo anche l'E

ditto Pretorio de edendo (d). Da ciò che fi è det

to, fi vede abbaftanza, che i Romani , co loro

Argentarj erano affai meglio ferviti , che noi co’

pubblici Banchi. * - -

P R A M M A T I C H E. -

S regolano le differenze nate tra i Creditori ,

e debitori, pe i depofiti fatti ne Banchi , o

preffo de' Mercanti , a cagion della riforma , e

grave perdita della moneta, in che quantità fi

debbano ricevere, ed a pericolo di chi reſtano ap

preffo a Depofitarj. Si danna varj provvedimen

ti, per l’amminiſtrazione de Banchi (e). S'im

pone la gabella di un ducato a botte di vino, che

s'introduce in Napoli , e di quello che fi confu

- » II13.

(a) Donat. ad Terent. in Phorm. Asti.5. Scen. 7. -

(b) Gell. lib. 14. cap. 20. l.4. §. 1. l.9. §.1o. D.de eden,

l. 8. D. de petit. hered. - -

(c) L. 8. D. depo/ -

(d) Diċi. 1.9. Cujac, lib. to.obferv. 14. Heiner. ad Pand

lib.2. tit. 13. §.247. (e) Pramm. 1. 2.3. - * --*<
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ma da Padronali di Mafferie, di territorj, e Ca

fali di Napoli: Si efentano dalla gabella i vini ,

che s’introducono per ufo delle Taverne, e che

fi vendono a caraffa, ftando foggetti ad altri dirit

ti della Regia Corte: Si danno le regole per evi

tarfi le frodi, e quando fi commette la contravven

zione (a). Si formano varj Capi, per cautela

dell'Arrendamento dell’Afficurazione rinnovati poi,

e riformati, come dal fuo titolo (b). -

· Si affegna a’ Banchi per la perdita della ma

la moneta la rendita della gabella del ducato a

botte, e fe ne fa il ripartimento: Si danno altre

provvidenze a favore de Debitori, che debbono

pagare per Banco (c). Si proibifce a tutti gli Ufi

ziali de Banchi ferivere ne libri introito di qual

unque fomma, fenza l’ introito effettivo del da

najo, e fi ordina la ricezione di tutte le monete

fcarfe, per portarfi fubito alla Regia Zecca , dan

do il credito di giuſto pefo : Severamente fi vies

ta agli Uffiziali ricevere le fedi, e polizze di altri

Banchi, ed il fare introiti vacui, confiderandofi

come delitti di furti, e di falfità, imponendofi

pena di morte naturale, anche quando fi valgo

no del danajo per proprio ufo, febbene di poca

uantità, e con licenza de’ Governatori : I pegni

i fanno legittimamente, e nello fteffo ဒူႏွစ္တ fi |

1mettono in Caffa : Les fedi di credito fi confer

vano dall’Ufiziale addetto : Si contano le caffe in

ni quindici giorni , ed in una fteffa giornata :

Gli Ufiziali -fon tenuti a rivelare le mancanze; e

finalmente non poffono ammetterfi, nè contrattarfi
|- i bi- :

(a) Pramm. 4.5. , (b) Pramm. 6.

(c) Рraтт. 7, 8, -
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|

i biglietti di Banco, o fieno della Francia, o di

altri Dominj , e fi confermano le Prammatiche

proibitive della eſtrazione del danaro, oro, argen

to, ed altre cofe di fimile fpecie (a).

De Banco S. Caroli Conſtituendo

DEL BANCO DI S. CARLO DA

COSTITUIRSI.

т 1 т о L o xхүш.

. «A R G O M E N T O .

" Istituiſce il Banco di 3. Carlo: si affºgna il

fondo per lo mantenimento: gli fi accordano più

privilegj, e fi dà il metodo dell' amministrazione ,

Non ha avuto effetto . * * -

*

On oſtanti i fei Banchi ch’ erano nella Cit

tà di Napoli, la Maeſtà Cefarea di Carlo

VI., conofcendo gl'infiniti vantaggi, che da tali

luoghi di ficurezza derivavano al pubblico com

mercio, pensò erigere altrð Banco, fotto la pro

tezione, e titolo di S.Carlo , nome del Fondato

re; ma non ebbe il fuo effetto, come al prefen

te veggiamo . Il Collettore però ha creduto for

marne un titolo, e regiſtrarvi le tre Prammati

che, che allora fi fecero, affine di fervire alla fu

tura memoria degli Uomini, e giovare a Profef

fori, i quali potrebbero valerfene nelle occafioni :

* . , Noi * *

(a) Pramm, 9. to. II, 12. 13. ' ' ’
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Noi intanto per la fteffa ragione non manchiamo

dare il faggio delle tre -

Р к А мм Ат п с н Е.
:

|

Er fondo , e dote del Banco, il Principe gli

cede la rendita di annui ducati centomila fo

pra diverfi Corpi di Regie Gabelle, efentandoli

da qualunque peſo , ipoteca ec. I creditori del

. Banco godono gli ſtefi privilegi di quei del Ban

co di S. Giorgio di Genova; di maniera che non

poffono i crediti fequeſtrarfi , per qualunque cau

fa, a riferba del delitto di lefa Maeſtà , e pe i

Creditori foreſtieri, neppure per rottura di guer

ra con le loro Potenze : Allora s’intendono, ipo»

tecati i crediti, quando da Creditori fi fpecifica

no i contratti, e fe ne fa il registro ne libri del

Banco : Se i crediti fi poffano intestare a nomi

fupposti; i Governatori hanno il diritto di far di

chiarare i veri padroni. Perdutefi le Scritture ,

non fi fa dal Banco pagamento alcuno, fenza l'or

dine de Magiſtrati : Nè i Creditori, nè il Ban

co cedono ad altri i loro privilegj, e nulli fi di

chiarano i patti di non poter contrarre col Ban

co, il quale infieme co Governatori ha la piena

amministrazione della dote, e di altri effetti, che

acquiſterà, fenza potervifi ingerire la Regia Ca

mera, volendo S. M., che fia feparato dal Real

Patrimonio : Si regola l’intereffe da convenirſi col

Banco, per le vendite di annua rendita, de vi

talizj, e del danajo dato ad tempts, come anco

ra le ipoteche, il modo di ſtipulare le ſcritture ».

é fi coſtituiſce un pubblico Notajo, per far le cau

telė, taffandofene i diritti... Si cele al Banco il
- •** - - ήμε
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ਾ–=–

jus luendi, che appartiene al Fiſco fopra quálfi

voglia, effetto alienato col patto di ricomprare ,

potendo il Fiſco ricomprare quei Corpi, che non

fi ritrovano dal Banco ricomprati: I Confegnatarj

prima della ricompra del Banco postono offerire;

e ridurre i loro intereffi al quattro, ma fatte lé

ricompre, non fono più intefi: Si forma una Giun

ta di Miniſtri indipendente da ogાં Tribunale ,

Per giudicare le cauſe del Banco, e degl’ intereſ.

fati con giudizio quafi verbale, e fommario (2).

. De Baronibus, & eorum officio , ,

DE' BARONI, E DEL LORO UFIzIo.

т 1 т о L o xxx.

м к со м в м то.
*

*

I frenano molti abufi de Baroni, per la pri

zione nella vendita de frutti Feudali, degli

Ufizj de Governatori, per le tranſazioni, efercizio

di Merº, e Miſio Impero, per l’impoſizione di nào.

ve gravezze, in particolare le angarie, e peranga

rie: ſi vieta loro fabbricare nuove Terre, parteci

pare negli affitti de beni dell’ Univerſità, valer.

fi del diritto di primo Cittadino Jenza moderazione,

con trar debiti, e fare altri contratti, quando tengono

i ſoprantendenti, valerfi degli «Armigeri fenza le
Cautele Ć”c. ^

e ** ** - c • | .. ' Y -

Ubitava tra me, e me, fe in queſto, o nel

M-A titolo de Feudis aveſ; io avutó a ragionare

* * * G«. |

ω Pramm. 1. 2, 3
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fecondo il mio iſtituto, de Feudi, e per ωπά.

uenza de Baroni; ma come tanto all’uno, quan

to all’altro titole conveniva , ho ftimato antece

dentemente farne parola. Per queſto trattato non

fi può ricorrere affolutamente alle Leggi de Ro

mani, preffo i quali i Feudi non erano conofciuti,

febbene fe ne vegga qualche fembianza, attefo che

Lampridio nella vita di Aleffandro Severo cap.58.,

e parve verifimile a Caufabono nelle note, dice,

che foleano gl' Imperadori Romani , per meglio

afficurare le frontiere dell’Imperio, concedere a’

Capitani, ed a foldati, che fi erano fegnalati nel

le conquiſte, in ricompenfa delle loro fatiche ,

alcune Terre pofte in quelle frontiere, dalle qua- ( |

li ne aveano tutto l’utile. Merita però di effe

re più confiderata la ragione di queſto benefizio

addotta dallo ſtefo Storico, il quale foggiugne ,

che lo fecero, affinchè militaffero con più coraggio,

e valore, difendendo le proprie Terre, ed affinchè i la

ro eredi militaffero ancora (a) . . Ma il dottiffimo

Einecio da alcuni paffi di Tacito (b) fa vedere,

che in quei tempi erano di già noti i Feudi a’

Germani (c). - - |

Quindi con tali lumi, lafciando da parte il

minuto efame, come fuori del noſtro propofito ,

della quiſtione a qual Nazione precifamente deb

ba attribuirfi l’ introduzione de Feudi, bafta il "

dire, che nello steffo tempo che i Francefi nelle '

A Gal

, (a) Ved. ll. 2. 3. Cod. de Fund. Limitr.

(b) De Morib. Germ. cap. 14. 15. ·

(c) Elem.jur. Germ. lib. 1, tit. 3. §. 66. , Č” in not,

Vid. Murat. Ann. 395.
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Gallie (gente Germana) (a) i Longobardi introduffe

ro nell’Italia i Feudi. Sul principio fi regolavano

non con leggi fcritte, ma con confuetudini diverfe,

fecondo la diverfità de luoghi, fino verſo l’anno

I 17o. quando i Giureconfulti Milanefi fecero la rac

colta di tali confuetudini, e queſta compilazione fu

conofciuta nel noſtro Regno non prima del 1178.

Acquiſtò poi forza di Legge , fenza pubblica au

torità, ma per tacito confenſo de Sovrani , ap

punto come accadde a libri di Giuſtiniano, dopo

che dalle tenebre fi videro nuovamente alla luce

del Mondo (b). Occorrendo adunque qualche dub

bio, o mancando le leggi Patrie Feudali, dobbia

mo richiamarci al diritto Comune, cioè alla fud

detta compilazione. Non è però che le leggi Ro

mane in tali cafi non facciano risplendere la loro

autorità. E come no ? quando contengono prim

cipj, tratti da una più foda, e non fucata Filofo

fia, e pieni di equità confacevole a mantenere la

pace, e la giuſtizia tra Cittadini, non che l’u

nione tra fudditi , e Principi. . . . . .

I diritti de Feudatarj dipendono o dall’ In

veſtitura, o da una legittima prefcrizione, fempre

però fofpetta per la prepotenza facile a praticarfi,

come alla giornata fperimentano i poveri fudditi;

di modo che non contenti i Baroni delle loro le

gittime ragioni fi fono fempre ſtudiati oltrepaffar

ne i confini - Quindi continui fono i gravami,

che fi efpongono ne Tribunali, e fono giunti gli
Scrittori a formare Volumi col titolo de Gravami

nibus Vaſfallorum, ed il Reggente de Marinis dif

Tom.I. T fe:
Z

(a) Grot. de jur.bell. lib.z. cap.8. §. 1. )

(b) Giann. Iſtor, Civ, lib. Io, cap. II, §. 1. lib. 13.cep.3,

- ~~~~-----------------रून
*

*
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fe: Barones funt tot lupi rapaces, falva pace bono.

rum. In fatti le leggi di queſto titolo tutte fi rag

girano a rimuovere gli abufi da loro introdotti in

pregiudizio de Cittadini, come fi rilevà dal rap

porto delle |- |

Р в Амм Ат п с н Е.

L. Re Ferdinando d'Aragona colla prima Pram

matica dice, che abbaſtanza erafi da fuoi Pre

deceffori provveduto agli ajutorj legittimi dovu

ti da Vaffalli a Baroni, e frenate le loro e

ſtorfioni: e che gli era giunta la notizia, che di

nuovo venivano i primi aggravati con proibire la

vendita delle proprie robe, ed obbligargli a ven

derle a loro ſteffi, taffando eglino i Baroni i prez

zi, motivo per cui confiderando effer ciò abufo ,

dà la libertà a Cittadini di poter vendere a loro

piacere le Vettovaglie, gli Animali, ed ogni altro,

fenza effer impediti nè direttamente, nè indiret

tamente da Baroni (a).
Carlo V. colla Prammatica terza fino alla ·

diciottefima, continuando i Baroni gli abufi, dà

i feguenti ordinamenti. I Baroni debbono ef

fer contenti de loro diritti, ſenza opprimere i Vaf

falli: Non vendono gli Ufizj de’ Governatori per

l’amministrazione della giuſtizia : Gli Ufiziali fo

no annali : I Baroni fi valgono de Privilegj di

tranfigere i delitti, di maniera che il Principe per

l’abuſo non provvegga altrimenti : I condannati
ס

in Galea dalle Corti Regie, e Baronali fi manº
- dano

(a) Pramm. I, z.
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dano nelle Galee Regie: Quando la condanna è

ad tempus, prima del tempo non fi liberano i Rei,

fenza confenſo del Barone, e del Principe, fe pu

re la condanna non è a difpofizione del Barone ,

fecondo la Prammatica fettima, la quale è ſtata

dichiarata, e confermata dallo ſteffo Carlo V., e

da Vicerè Toledo , e della Cueva nella prima

de Condemnatis pro deličio, dove fi vede ammeffa

l’ultima parte dell’anzidetta Prammatica, che ri

guarda la condanna in Galea a beneplacito del

Barone: Non poffono i medefimi efercitare il me

ro, e mifto Imperio, o altra giuriſdizione, fenza

privilegio, o legittima prefcrizione, e nè effi ,

nè altri, che tengono poteſtà, impedire i matri

monj de Vaffalli, imporre gravezza alcuna, for

zargli ad effer mallevadori per effi, eccetto il ca

fo della Coſtituzione fi Dominus Vaſsallum fuum,

nè i fare forefte, o fieno claufure , o difefe ne

territorj incolti, non che colti, e ne Boſchi del

l’Univerfità, febbene promifcui, ſenza loro con

fenfo, e del Principe (a). -

Benchè come primi Cittadini poffono i Ba

roni valerfi delle terre, e bofchi demaniali, tut

tavolta l’uſo dee effere moderato, affinchè non

ne reſtino privi i Vaffalli: Queſti non poffono for

zarfi a comprare, o prendere in affitto le loro ren

dite, nè portare le olive , grano, o il pane ne

oro tappeti, molini , e forni. Non fi proibifce

a’ Vaffalli fare le Oſterie, o ricevere nelle pro

prie cafe i Foreſtieri , o fieno Oſpiti, a riferva

di que Baroni , i quali hanno il diritto proibiti-

vo con particolari privilegj, vel legitima preferi

|- - I 2 ptione,

(a) Pramm. 3. ad 11. " ,
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ptione, vel confuetudine legitime prefcripta habent :

nos enim ficut Vaſfallos in libertate relinquere que

rimus, ita jura, que Barones , & alii utiles Do

mini habent , confervare intendimus : Non fi vieta

a’ Vaffalli il vendere a chi loro piace, ed eſtrar

re feta, lana, grano, ed altre cofe fimili, falva

la franchigia dovuta per giuſto titolo, o legittima

confuetudine a Baroni : Volendo, o avendo bifo

no le Univerfità, poffono obbligare i Cittadini

alla vendita delle fopradette cofe anche in benefi

zio de particolari, ma a giuſto prezzo; ed i Ba

roni fono preferiti nella compra a’ foreſtieri per lo

prezzo, che queſti impongono (a). Abufandofi i

Baroni della clauſola della conceffione cum anga

riis, perangariis, furnis, tapetis, hoſteriis, imponea

no nuovi pefi, l' Imperadore dichiara, che la

Clauſola fi dee -intendere di quei pefi , ch’ erano

in tempo della conceffione legittimamente acqui

stati , proibendo imporne altri , e dichiarando

fimilmente, che oltre le pene impofte nelle Pram

matiche, debbano aver luogo anche quelle del

diritto Comune. Qui terminano le Leggi di Car

lo V. (b). - -

o Continuano i freni per li Baroni. Si ordina

loro, che facciano fra certo tempo le Carceri co

mode, e fi vietano le Carceri fotterra. Si vieta

agli Ufiziali Regj apporre nelle fentenze le pene

a loro arbitrio, ed agli Baronali a loro, o arbi

trio de Baroni , ficcome ancora la facoltà di ac

crefcere, diminuire, togliere , o alterare le pene

che meritano i delinquenti, ma debbono impor

ne una certa : Si rinnova l’ ordine di Carlo V.

- . di

(a) Pramm. 12. ad 15. (b) Pramm. 16. ad 18.
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di non potere dare, per mezzo di danaro, gli

Ufizj di Governatore, nè concedere la Maſtrodat

tia unita col Governo. Al pari de Cittadini Na

poletani i Baroni, che tengono Vaffalli, e Giurif

dizioni , non poffono torturarfi ex proceſfu informa

tivo, fe non quando i delitti fono gravifiimi, co

me affaffinio, falfa moneta, fagrilegio , e fodo

mia (a). Niun Barone, o chiunque fia, può fab

bricare nuove Terre, o Cafali in luogo demania

le, Feudale, o Allodiale fotto qualunque pretesto,

anche di mutar aria, o di rifazione de difabita

ti, o diftrưtti per tremuoti, fenza licenza del

Vicerè da concederfi, intefo il Regio Fifco, i Ba

roni, e le Univerſità convicine : i Prefidi , ed i

Fifcalì co Percettori ne debbono aver cura parti

colare, ed occorrendo, avvifarne la Regia Camera.

Per le Terre già fatte, i Baroni fono tenuti a

pagare i Fiſcali de Cittadini; e pe i Foreſtieri ,

i quali coſtituendofi în altri luoghi avrebbero do

vuto pagare, la Camera provvede di giuſtizia : I

Regnicoli, che fi portano ivi ad abitare, non fi for

zano a ritornare nella Patria, alla quale fono

fempre tenuti pagare il fuoco, ove veniffe a man

care, pagando alla nuova Terra annui carlini quin

dici : I Foreſtieri pagano dove abitano: Alle proi

bizioni fin ora dette vi fi aggiunge, che non pof

fono prendere in affitto le gabelle delle loro Terre,

nè parteciparvi, astringere i Gabelloti a pagar loro

danajo affegnato a pagamenti Regj, obbligandofi

effi Baroni alla bonatenenza (b).

Chiudono il prefente titolo tre altre Pram

matiche, due del Re Cattolico , e l’altra del no

I 3 ftro

(a) Pramm. 19. a 23. (b) Pramm. 24.
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firo Regnante . Colla Prammatica de 15. di Giu=

gno 1738. ch’ è la terza de homicidiis puniendis

della prefente compilazione i fi reſtringe la facoltà

de Baroni in riguardo alla tranfazione de delitti,

qui fe ne aboliſcono i Capitoli (a) per que pun

ti folamente, che hanno rapporto a Baroni, e lo

ro Corti; e -giuſta la Coſtituzione di Carlo V.

fi ordina, che non abbiano i medefimi ad abu

farfene, ne nos ex eorum abufu pro juſtitia aliter

providere cogamur (b). I Cavalieri, i quali per la

mala amminiſtrazione tengono i Soprantendenti,

non poffono contrarre debiti , fenza il loro con

fenfo, e licenza del Sovrano, annullandofi i con

tratti fatti altrimenti (c). I Baroni, e loro Mi

nistri, pe i quali eglino fono tenuti, quando ſpe

difcono le patenti di Armigero , debbono appor

re la clauſola di non dovere quelle valere, fe non

fi regiſtrano ne libri delle Segreterie delle Udien

ze: Il regiſtro fi fa gratis. Effendo ecceſſivo il

numero degli Armigeri, i Prefidi, ed il Com

miffario di Campagna ne fanno relazione al So

vrano (d).

Be

(a) L. 3. 7. (b) Pramm. 23.

(c) Pramm. 26. (d) Рraтт. 27.
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Beneventi, & Pontis-Curvi Reciperatio s,

LA RICUPERAZIONE DI BENEVENTO ,

E PONTECORVO . |

T I T O L O XXX.

JA R G O M E N T O .

Er alcune cagioni il Sovranº Ji ripiglia le due

Città di Benevento, e Pontecorvo colle loro per

tinenze. Oggi fi fono reſtituite alla Corte di Roma.

Iccome il Collettore ha ftimato inferire in que

fta compilazione gli , ordini dati dal noſtro

Principe per la ricuperazione delle due Città di

Benevento, e Pontecorvo; così noi, non oftan

te che fi fieno oggi di già reſtituite alla Corte di

Roma, per non omettere lo fcopo prefiffoci, pre

metteremo le folite notizie.

Che Benevento fia ſtata Colonia de Roma

ni, fi raccoglie dal Fedecommeffo laſciatole da un

Beneventano nel fuo teſtamento preſſo l’incompa

rabile Papiniano (a), il cui refponfo è fato ma

lamente intefo da Marino Freccia, e fuoi fegua

ci, i quali quelle parole Patrie mee Colonie Be

neventanorum, han creduto effere del Giureconful

to, e non del Teſtatore, e perciò han dato al

Dottore Benevento per Patria. Per l’inondazio

ae de Barbari, poſto foffopra l'Imperio Roma

Î 4 11G

(a) L. 57. heredes mei. Dig. ad Treb,

|
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no, e per confeguenza l’Italia nel 571. Benevens

to fu eretto in Ducato, indi nel 757. in Princi

pato, e comprendea quafi tutto quello che ora di

ciamo Regno di Napoli. Si fanno ancora le no

tizie da varie croniche contemporanee , come le

noſtre Provincie, difcacciati tanti Principi Lon

gobardi, e que pochi Greci, che vi erano rimaſti,

andarono a terminare fotto la potenza del Nor

manno Ruggiero, che fu il primo a fondare la Si

ciliana Monarchia, ed acquiſtare il titolo Reale.

Non fono ignote le ſtorie, che c’iſtruifcono delle

vicende della Città di Benevento : del come paf

fata fia in mano de Pontefici Romani, e de dirit

ti de nostri Regnanti (a). In riguardo a Ponte

corvo, queſto醬。 fituato nella Provincia di

Terra di Lavoro, fu edificato ne tempi dell’Im

perador Lodovico, e come rapporta la Cronica

Caffineſe nel 11o3. dal Principe di Benevento fu

conceduto al Moniftero di Montecafino, da cui

per le tante mutazioni fofferte, paſsò in mano de

Romani Pontefici. Da documenti confervatici

dal Chioccarelli ( b ) fi rilevano le ragioni del

noftro Sovrano fopra queſto Caſtello, divenuto Cit

tà, e con Cattedrale colla Chieſa di Aquino. E

tempo di rapportare le 4-,

P R A M M A T I C H E .

(CN” Incarica al Cavaliere D.Bartolommeo Falcon

cino, Brigadiere de Reali Eferciti, che fi por

ti in Benevento, per ricevere in Real nome da

que Cittadini il giuramento di fedeltà, efortando,

- C CO«

(a) Chiare. M. s. Giuriſa. (b) Tom. 18.

–
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e comandando loro, che così aveffero adempiuto,

con promettere di mantenere illefi i Privilegj de

Sereniffimi Anteceffori Alfonfo I., e Ladislao ,

ed in particolare del Fondatore della Monarchia

col fuo Diploma, che per intero s’inferiſce, non

meno che tutt’i privilegj, e grazie, di cui fono in

poffeffo. L’ordine Reale è in data de 4. di Giu

gno 1768. (a). Un confimile ordine in data de

3. dello steffo mefe fi dà al Capitan D. Tobia

Longi per ricevere da Naturali di Pontecorvo il

giuramento di fedeltà, colla promeffa dell’ offer

vanza de loro Privilegj ( b ). Si nota, che la

mattina de 23. di Marzo dell’anno 1774. feguì la

restituzione di Benevento in beneficio del Sommo

Pontefice, ed un mefe prima in circa, come fen

to, era feguita quella di Pontecorvo.

p. Beſtiis Vaccinis, feu Bobus non mafiandis

DEGLI ANIMALI VACCINI, o sIENo
BUOI DA NON .MACELLARSI.

T I T O L O XXXI.

VI proibifce ammazzare, e macellare Vacche ;

Vitelli, Buoi, Giovenchi, Annecchie, e quali

fi vogliano animali Vaccini, a riferva de buoi mar

roni, vacche fterili, vacche lunari, e di dieci an

ni in su, quando fi ottiene la licenza del Vicerè

per ufo della Città di Napoli, e di altre Città

del Regno (c).

|- De

(a) Pramm. 1. (b) Pramny, 2,

(c) Pramm. I,
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De Bilimalx

ΙΟΕ' ΒΕSΤΕΜΜΙΑΤΟRΙ .

T I T O L O XXXII.

«A R G O M E N T O .

I punifcono i rei di beſtemmie contra di Dio, e

de Santi, come ancora i Giudici , cbe trafcura

no l' offervanza di queſte leggi.

T A Novella fettantefimafettima ferve a noi

d’introduzione al prefente titolo . Ivi Giu

ftiniano, dopo aver congiunto il delitto della be

ſtemmia al più nefando, da Padre amorevole, con

patetiche, e criſtiane efpreſſioni eforta i fuoi fud

diti ad effer lontani da tali reati, allegando fra le

altre ragioni, che fe le ·leggi non hanno lafciata

impunita la beſtemmia contra gli uomini (a), con

argomento affai più forte debbonfi caſtigare quei,

che beſtemmiano Dio. Effendofi così dichiarato,

incarica il Prefetto di Coſtantinopoli , che qual

ora non fi tiene conto de fuoi configli, aveffe pro

ceduto al gaftigo de rei colla pena di morte, e

trafcurando egli il Prefetto la punizione, lo fa in

correre nella diſgrazia Imperiale , oltre della Di

vina. Nè. i nostri Sovrani hanno mancato armarfi

dello ftesto zelo; ma per la corruzione de costu
II11

(a) L. unic. Cod. f quis Imp. maled. l. t, Dig. de

ºbſegu. Parent., vel Patr. prefi.
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mi hanno ſtimato dipartirfi dalla pena dell’ulti

mo fupplicio, come il Lettore vedrà dalle

Р к Амм А тп с н Е.

Ella Coſtituzione, Blaſphemantes, de blaſphemis

s impone contra i beſtemmiatori la pena

del taglio della lingua. Ma Ferdinando d'Ara

gona colle tre prime Prammatiche , e Carlo V.

colla quarta, confermando la citata Coſtituzione,

fi fcagliano più acremente contra i beſtemmiatori

di Dio, della fua SS. Madre, e de Santi defcrit

ti nel Catalogo, ed oltre del taglio della lingua

aggiungono la confiſcazione della terza, parte de'

beni, ſenza offervarfi l’ ordine giudiziario, purchè

due teſtimonj d’intera fama depongano il misfatto.

Minacciano a Giudici negligenti, oltre la pena

da Giuſtiniano ſtabilita, la perdita dell’impiego ,

l’infamia, ed altra arbitraria (a ). Praticandofi

le pene fopraddette, come fe per lo Regno non a

veffero avuto ad aver luogo , fe ne ordina la of

fervanza per tutto il medefimo, e fi aggiugne al

, tra pena di anni quattro di galea. I Capitani di

Giuſtizia, ed ogni altra gente di Corte debbono

dar conto al Reggente della Vicaria de beſtemmia

tori. Tra le beſtemmie fi numera la fede di Ge

sù-Crifto (b). . . ' ’ ."

La Coſtituzione del Cardinal di Althan de

4. di Gefinajo 1726. rinnovando tutte le leggi an

tecedenti, ed in particolare la quinta vuole, che

gli anni quattro di galea s'intendano per gl’Igno

bili, precedente fruſta colla mordacchia, o fia tac

| - C3a

(a) Pramm. 1. *. 3. 4. (b) Pramm. 5. 6. 7.

*



14ο Introduzione alle Prammatiche.

_ |

carello in bocca, e pe i Nobili i quattro anni fieno

di rilegazione. Incarica pur anche a’ Giudici, che

come il delitto non lafcia veſtigio alcuno, ufino

tutta la fopraffina attenzione, e prudenza nella in-,

quifizione, per non dar luogo alla calunnia; e che

contra i falfi accuſatori, e calunniatori , fi prati

chi indifpenfabilmente la pena del taglione (a).

De Bonis Preditorum
*

* DE BENI DE PRODITORI.

T I T O L O XXXIII.

А к с о м Е N т о.

I provvede pe i Rei di Lefa Maefià, e pe ;

fudditi delle Potenze firaniere nemiche. -

4.

|- e
|

nando d' Aragona, che tratta de Naziona

li traditori, o fieno Rei di Perduellione, volen

do che i loro beni Feudali fi confiſcaffero, per

cui hanno luogo le Leggi Feudali, come ancora

i Burgenfatici, per cui militano le Leggi Patrie,

e Romane, come la Legge Giulia Majeſtatis, ed

altre (b), tutte le altre hanno in mira i beni de'

Sudditi delle Potenze straniere nemiche ; il che fi

dice diritto di Riprefaglia, cioè l’occupazione, o

fia oppignorazione de beni de Sudditi pe i debi
- - t}

(a) Pramm. 7.7 - -

(b) L. 5. C. de bon, profcript, l2, C. defent. paſſ.

uSSSS S S SSSS S |

Riſerva della prima Prammatica di Ferdi
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ti de’ Principi. Come le fupreme Poteſtà non ri

conofcono. fra loro Superiore alcuno, e per confe

guenza, legge Civile; fi regolano perciò co lumi

della natural ragione , motivo per cui dobbiamo

in queſto ချွိႏိုင္တူ ricorrere agli Autori del pubbli

co diritto, tra quali è il Grozio (a). Quomodo

jure gentium bona Subditorum, pro debito imperan

tium obligentur: ubi de reprefaliis. La differenza ,

ch’egli fa nella fua immortale opera tra 'l diritto

della Naturas, e delle Genti , non fu abbracciata

da fucceffori Scrittori, i quali giuſtamente han

creduto effer il diritto delle Genti lofteffo, che

il naturale applicato alle Società. Frattanto vuo

le il Grozio , che per legge di Natura fieno vie

tate le Riprefaglie, non potendoſi taluno dichia

rare obbligato pel fatto altrui : adduce anche l’au

torità delle leggi Civili ne titoli ne Filius pro

Patre &c., e più precifamente la legge di Zend-

ne unica (b), e foltanto ammette le riprefaglie per

diritto delle Genti volontario, introdotto, come

dice Giuftiniano dall’ufo, e dall’umana neceffità.

Ma il fuo illuftrator Eineccio le fa derivare an

che dal diritto di Natura. Ecco i fuoi argomen

ti : Una Repubblica rifpetto all’altra fi confidera,

come una perſona morale, onde quando il Sovra

no, o non vuole, o non può foddisfare ciocchè

dee, tutt’i fuoi fudditi divengono debitori dell’al

tro; nè fi fa loro ingiuria alcuna, avendo effi

foggettate le proprie volontà al Capo: etiam qua

/:நீங் pro fastis fummi imperantis: Se nel

- la

(a) De jur. bell. , Ć” pac. lib. 3. cap. 2. · ·

(b) Tit. ut nullus ex Vicanis pre alienis debitis ts8

neatur: Nov. 52.
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la guerra, per le azioni del Sovrano, è lecito all’

altro ſpogliare i Cittadini della vita , e de beni,

quanto più de beni pe i debiti? In fine conchiu

de l’ Eineccio : le riprefaglie fi fanno fino a che

fi foddisfa la parte creditrice, ed i Cittadini oppi

gnorati hanno l’azione , dell’ indennità , contra del

loro Capo, e de Concittadini. Quanto fi è det

to, dipende da quel principio , che iſtituitefi le

Città, veftono le proprietà perſonali degli uomini,

e la legge, che parla delle obbligazioni degli uo

mini, la quale dicefi naturale , applicata alla in

tera Società, dicefi diritto delle Genti (a). Bafta

ciò per l’introduzione de due punti, che trattano

le noſtre · · · · -

* ſ- , ッ " -

Р R А м м А ты с н Е.

Sfendofi proceduto al fequeſtro de beni de Ge

novefi fistenti in Regno, fi ordina a loro de:

bitori, che non paghino, e che rivelino; ed a’

Notai, e Mastridatti, i quali aveffero fatte le fcrit

ture, darne la notizia al Regio Cancelliere. Sul

principio fi è accennata la Prammatica prima (b).

Non fi moleſtano le Navi Genovefi , che trafpor

tano grani in Napoli (c). Si toglie il fequestro,

il quale durò da 3. di Maggio 1654. fino a 24

dello steſſo (d). Per gli atti ostili fatti nell' In

dia Orientale Spagnuola dagl’ Inglefi , fi ordinano.
le riprefaglie fopra i beni de Nazionali, che fi

- . . . . . *, , f1«

(a) Obbes de Cive cap. 14. §. + 3. Pufend, lib. 2,

сар. 3. $. 23. . .

-(b) Pramm. z. (c) Pramm. 3.

(d) Pramm. 4.
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ritrovano in Regno, e fi danno varj provvedimen

ti per le rivele (a). Fattafi la cotanto fofpirata

pace de Pirenei, nel 1659. tra la Spagna, e la

Francia, e pubblicatafi in Regno a 16. di Apri

le 166o., S. M. con particolar Difpaccio ordina

pubblicarfi nuovamente il Capitolo di reciproca

reintegrazione de beni, onori, e benefizj a pro

di tutt’ i fudditi dell’una, e dell’altra parte, co

sì Ecclefiaſtici, come Secolari, che aveffero ſegui

tato il partito contrario , includendovi nominata

mente i Napoletani (b). Pe i contrafti avuti col

la S. Sede, che diedero occafione a principj di

guerra, fi fequeſtrano a dì 11. di Giugno 1708.

tutt i Beneficj, e le rendite Ecclefiaſtiche poffedute

da perſone, che fi ritrovano fuori Regno, e fi

danno le provvidenze per le rivele. Fu tolto il

fequestro dopo che Clemente XI. conobbe Carlo

III. per Re Cattolico, come fi nota nel margi

ne (c) . ' , o , : , * f

, Ne Pretermeffi fi leggono tre bandi tra gli an:

ni 17o1., e 17o8. co quali, per la guerra mof

fa dall’Imperadore al noſtro Sovrano, fi ordina ,

che tutt’i Regnicoli, i quali ftanno fervendo quel

Sovrano, o abitano ne fuoi Dominj, fi ritirino in

Regno : che le ftoffe degli Olandefi , ed Inglefi

non s’introducano, e che fi fequeſtrino le rendi

te Eccleſiaſtiche, come fopra. Quest’ultimo ban

do è duplicato (d). · 1 , ,

-

- - * *

\
|

- - - r.

De

(a) Pramm. 5. (b) Pramm. 6,

(c) Pramm. 7. (d) Pramm. 7, 8, 9.

-*
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De Bruchis -

DE BRUCHI. ·

т і т о L o xxxгү.

A R G o M E N T o.

QI danno le Iſtruzioni per l' ຢູterminio di alcuni

animaletti, chiamati Bruchi pernicio/i alle cam

Þagne .
*

ftrage , che fanno le locufte, o fno Brn

chi a feminati. Plinio (a) dice, che nell’Africa,

ove hanno origine, e donde paffano nella noſtra

Italia, queſto_flagello è più frequente : In fatti

mi ricordo aver letta una legge de Viſigoti, che

di tali animali parla. Tacito ci ha confervata ne’

fuoi annali (b) la memoria del danno, che cagio

narono ne tempi di Nerone. Ma la ſtoria, che

ne racconta Tito Livio (c), è degna di maggio

re rifleffione. Fu deftinato, egli dice, dalla Re

pubblica il Pretore Gneo Pompeo con fuprema au

torità per condurfi nella Puglia, dove per la ſtra

da del mare, col favore del vento erano volate

nuvole di locufte, le quali coll’infinita loro mol

titudine avrebbero devaſtati tutt’i campi,
āᏙᏋIᏚ

{ D: Storia, e dalla fperienza veggiamo la

(a) Lib. I. cap. 29.

(b) Lib. 15 сар. 5.

(c) Dес, 5. lib. 2» - - ,
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avefs'egli con immenfo numero di perſone pro

curato eftinguere quella peſte . Le leggi anche ne

parlano (a); e ne tempi a noi più proffimi non

han mancato inquietarci (b); di modo che nel

1661. fi videro queſti perniciofi animaletti nella

Puglia, ed in altre Provincie , onde il Governo

fu obbligato emanare la feguente |

P R A M M A T I C A.

El mefe di Settembre , e feguente fi arano

que luoghi, dove i bruchi fementano, e

coll’aratro fi cacciano le vainelle, dove fono le uova,

che coll’acqua s' infracidano: Ogni fuoco per un

quarto di tomolo dee raccogliergli, e prefentargli al

Capitano, ed agli Eletti, per farli perire: I Pa

droni de feminati debbono fare un foffo, che fia

piano circa l'orlo, dove fogliono andare, per ri

trovarvi il freſco, e poi coprirli colla terra :

Circa il mefe di Aprile quei, che tengono porci,

debbono fargli andare a mangiarli, perchè gli appe

tifcono. I Maffari - a tempi congrui fpandano in :

terra un lenzuolo, e come dicono ragana, con al

cuni animaletti, perchè così concorrendovi quelli, s

li postano ammazzare (c).

(a) L. 18. Cod. locat.

(b) Murat. anno 1542.

(c) Pramm, 1.
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Ne Beneficia Eccleſiafiica Exteris , s

conferantur ~

CHE ,NON SI CONFERISCANO I BENE

FIZJ ECCLESIASTICI A FORE.

- • STIERI. -

т і т о L o xxxv.

м. R Gо м Е N то.

Beneficj di Regia nomina , e di reſpettiva Col.

lazione fi conferiſcono a Regnicoli, e per gli

Ufizj Civili fi fa la diviſione con limitazione.
- - ○

Tಳ್ಗ han fempre pretefo, che i Vefco

vadi, e gli altri Benefizj Ecclefiaſtici fi foffe

ro ad effi , e non già a Foreſtieri conferiti .

Si fono fatti forti fulle grazie fatte da Sereniffi

mi Regnanti, e fulla diiiplina antica della Chie

fa, e maffimamente tenuta da S. Gregorio Magno

in queſte Provincie, giuſta le fue lettere preſſo il

Chioccarelli nella vita de Veſcovi Napoletani .

Per lo stefo motivo de privilegi, han pretefa fl

milmente-la prelazione di tutti gli Ufizj, e cari

che Civili. Per conto de’ Benefizj Ecclefiaſtici

hanno incontrate contraddizioni , per parte della

Corte di Roma, la quale volea , che indifferen

temente fi aveffero potuti difpenfare. Nelle oc

cafioni non fi è tralafciato fcrivere pro, & contra;

ma preſentandofi nel 1708, l’opportunità di effer

fi fequestrati i frutti de Benefizj, e di ogni altra
fCHw

|
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rendita Eccleſiaſtica , che fi poffedevano in queſto

Regno dagli abitanti fuori di effo, pe i motivi,

che fi leggono nella ſtoria di quell’ anno, i Na

poletani rinnovarono all’Imperadore le fuppliche ,

pregandolo, che confermate le grazie antecedenti,

aveffe ordinato, che tutt’ i benefizj Ecclefiaſtici ,

gli ufizj, cariche, e dignità fi foffero a’ Regnico

li conferiti. S. M. Ceſarea alla grazia chiefta ,

condiſcende coll’unica

Р R А мм А ты с А.

Romette Cefare di conferire a’ Regnicoli affo

Jl. lutamente i benefizj di Regia nomina, e re

ſpettiva collazione: e per quelli, che non fono di

ſua nomina, promette confianti animo, atque o

mni conatu farli conferire a Nazionali. Per ri

guardo poi degli ufizj civili di Toga, politica, e

de Dottori, anche fi uniforma, riferbandofene al

cuni a fuo beneplacito; e per questi, e pe i Mi

litari, che fono tutti di fua difpofizione, promet--

te preferire i Regnicoli a Foreſtieri pari Jufficien

tia præditis. Pe benefizj Ecclefiaſtici il Concor

dato ha terminata ogni contefa , come fi fentirà
a fuo luogo, *

Appiè dell’unica Prammatica, o fia Grazia,

il Collettore trafcrive una rappreſentanza in data

de 2o. di Settembre 17o8. umiliata dal Cardinał

- Grimani Vicerè di queſto Regno al Sommo Pon

tefice Clemente XI, , documento da lui ritrovato

tra gli Analetti del Marchefe D. Baldaffarre Ci.

to Preſidente del S. R. C., Ministro, per ogni do

ve commendevoliffimo; ed eccone la foſtanza :

Il Santo Padre con Breve aveva efortato il Car

* K.2 dis
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*

dinale a non fecondare l’efecuzione dell’editto Ce

fareo, per lo fequeſtro de beni Ecclefiaftici, e non

impedire i Prelati nel procedere alle cenfure con

tra le perſone deſtinate alla efecuzione. Il Vice

rè nella rapprefentanza dice , che a lui non tocca

interpretare i motivi, che avevano indotto il Re a

dar fuori tali rifoluzioni, dovendole egli fupporre

regolari : che le lagnanze erano continue, ed uni

verfali per le rendite Ecclefiastiche , le quali vo

lavano fuori lo Stato, onde le Chiefe erano qua

fi profanate per la mancanza delle fagre Suppellet

tili, vilipefo il culto Divino, ed i poveri abban

donati: che le Ortatorie da lui col Configlio Col

laterale fpedite a Veſcovi, perchè non aveffero

proceduto contra gli efecutori dell’ editto Reale,

era una formalità praticata nel Regno, fenza la

quale farebbe tutto confufione , a motivo delle

continue diſcrepanze tra il Sacerdozio, e l’Impe

rio, con indecoro della Eccleſiaſtica autorità : che -

effendo tutta l’Europa in armi, per cui S. Santi

tà era ftata configliata a fare una dimoſtranza di

Milizie, poteano fcreditarfi le cenfure, come pro

venienti da fecondi fini; e finalmente, conchiude

il Vicerè, ch’egli ficcome ha avuto fempre, ed

ha l’onore di vantaggiare gl’intereffi del fuo So

vrano, così non riconofce nell’ animo fuo cofa

maggiore di concorrere all’ impegno della gloria

di Dio, ed alle convenienze del fuo Vicario; on

de fpera, che S. B. rimarrà fincerata della fua ret

ta intenzione di adempiere gli obblighi di Dio ,

della S. Sede, non che quelli del fuo Monarca . "
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. , De Carcerariis, feu Commentarien/ibus,

{ & Captivis

DE CARCERIERI, o sIENO COMMEN.

TARIENSI, E CARCERATI.

T I T o L o xxxvi.

/ A R G O M E N T O.

I proibiſce a Carcerieri l’efazione di alcuni dirit

ti, e farfi il Priore: Si aggrava la pena a de

litti commeſji nelle Carceri : Si determina in quali

luoghi fi debbano chiudere i Carcerati, e ’l peſo del

pane a poveri : Si leggono alcune difpofizioni circa

l’Infermeria, Profeſſori , Carcerieri maggiori, e mi

nori. Ti diftinguono le carceri degli uomini dalle don

neſche : Si veggono ſavie, e pietoſe provvidenze a fa

vore de Carcerati anche di quei , che fi tranſigono

per mezzo della viſita del Monte della Mifericor

dia Ć”c. -

Y

Carcerieri preffo i Romani chiamavanfi Stato

res , e vengono così chiamati da Ulpiano (a),

il quale infegna non potere i Prefidi valerfi in

tal Miniſtero in vece di quegli affegnatigli dalla

legge, de proprj domeſtici , come pruova il Go

tofredo ( b ). Secondo il fentimento di Baronio

K 3 - cita

(a) L. 1o. Dig. ex quib. cau/. major. &c. l. 4. §. 1. de

offic. Proconf.

(b) L. I. Cod. Theod, de Cuſtod. reor. -
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citato da Vicat (a), farono così detti a fiando ,

perchè doveano ſtare alla guardia de Carcerati ,

o pure perchè fomministravano a carcerati lo ſtra

me, e vitto; indi fi appellarono Commentarien

fi (b), per lo regiſtro, che faceano ne libri dell’

ufizio, detti Commentarj de nomi de Carcerati,

del delitto, età, e giorno della carcerazione. Nota

lo fteffo Gotofredo , che dopo Coſtantino non fi

fa più menzione degli Statori, ma in di loro vece

entrarono i Commentarienfi , i quali ebbero altra

incumbenza (c).

Per confervare la pudicizia , le fteffe leggí

hanno ordinata lå diſtinzione delle Carceri delle

Donne da quelle degli Uominí (d) , hanno parla

to degli obblighi de Carcerieri, per difetto deglî

Ufiziali minori, della mancanza nell’ Ufizio , e

della pena (e) . Cajo interpretando le leggi De

cemvirali diſcorre degli alimenti de Carceratí (f).

Coficchè poffono queຕິ． , ed altre correlative leg

gi fervire, quand’occorre adempiere su queſta ma

tería l’ Ufizio di Giureconfulto , o di Giudice ·

Improprio poi è il denominarfi Captivi i Carcera

ti, quando quelli nelle noſtre leggi fono i prigio

nieri di Guerra , come dal títolơ de captivis , Č*

pofiliminio reverfis . E' una gran difgrazia ! I no

fri Forenfi nemici della purità della lingua lati:

na , ambifcono poi con errori ºtroppo grofolani
Va←

(a) Lex Jurid. v. Stratores. - - ,

(b) L. 4. Cod. de Cuſtod. reor. - ، ےا |

(c) Edići. Juf. 13. cap. 12. 17. 23. l. 45. §.5- D. de Jur

Fife, l.z. Cod. ad leg-Jul.de amb.

(d) L. 2. C. eod. -

(e) L. 4. 5. 8. Cod. eod. - .

(f) L. 234. §. 1. D. de verbor ſignif. |
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vålerfene nelle occafioni . L’Ifcrizione adunque

del preſente titolo farebbe ſtata più propria de of

ficio eorum, qui carcerum Cuſtodiæ præficiuntur, Ć”

de Carceribus mancipatis, come in parte offervò il

noſtro Rapolla (a). -

ts в к Амм Ат і с н Е.

I conferma la Coſtituzione Caſtellani , & fer

vientes, colla quale il Re Guglielmo ordina non

doverfi pagar cos alcuna da Carcerati, quando non

pernottano nelle Carceri, e quando pernottano, fi

ordina il pagamento di mezzo tarì (b). Il Carce

re della G. C. non fi dà in fitto (c) . I delitti,

che fi commettono dentro le carceri, fi ftimano più

gravi, onde que Carcerati, che affaltano, o offen-

dono alcuno con armi, o fenza, i Fautori, Auto

ri, Complici , e Confultori fi foggettano alle pe

ne ſtabilite, non intendendofi derogare le pene do

vute per altre leggi (d). Si proibiſce a Carcerati

creare tra loro il Priore, ed efigere cofa alcuna,

per qualſivoglia preteſto , anche per l’olio della

lampada (e). Si ſtabilifcono due libbre di pane di

once ventiquattro al giorno, per ciaſcun Carcera

to povero, quando prima ne aveano dodici , non

ostante che fi diminuiſca, o fi accreſca il prezzo

del pane (f). I Carcerati tanto civili, che crimi- «

nali dipendenti dal S. C., o dalla Vicaria fi por-

tano nelle Carceri di queſta (g). I Carcerati non |

- - K 4 pof.

(a) L. 1. lib. 4. cap. 7. . . -

(b) Pramm. 1. (c) Pramm. a.

(d) Pramm. 3. (e) Pramm, 4.

(f) Pramm. 5. S. (g) Pramm, 6, 18.
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poffono ufcire nella prima Camera delle Carcerí,

ch'è per fino alla porta del Cancello di legno,

fe non quando debbono ſtipulare qualche ſcrittura,

trattare co loro Avvocati , o efaminarfi (a) . E

Medici , e Chirurgi destinati con falario dal Fi

fco alla cura de Carcerati infermi non ardifcano

farfi da medefimi pagare (b). Si vieta a’ Carcera

ti così Civili , che Criminali tener corregge , o

fieno ſtringitori ferrati , ma debbano effere colla

fola fibbia alla punta, per poterfi cingere (c). Pri

ma di abilitarfi i debitori del Fifco, come infer

mi, dee fentirfi il di lui Avvocato (d). Nell’ in

fermeria non poffono ſtarci altri , che infermi , e

cônvalefcenti , tutto che di queſti non ve ne fie

no, e fi ordina farvifi le porte neceffarie (e).

Si vieta a’ Carcerati tenere qualunque forta

di armi o addoffo, o nelle caffe (f). I Capitani,

Caporali, o altri portano resto tramite i Carcerati

nelle carceri della Vicaria, con farli regiſtrare dal

lo Scrivano nel libro de’ non fcritti, perchè nella

vifita fi postano disbrigare di giuſtizia ,, intefi il

Capitano, e lo Scrivano, il quale è ſtato di ron

da, fenza di cui non fi può girare la notte (g) .

Il Carceriere, i fittuarj de letti, ed altri non efigo

no che tornefi fei la notte, per ciaſcun dormien

te, e pagano ogni mefe ducati venticinque al Fi

fco, dovendoſi con tal fomma mantenere la Con

gregazione del Carmine per le opere pie de Car

cerati (b) . Nelle carceri non vi dee effere Ar

|-
TCHla

(a) Pramm. 7. (b) Pramm. 9.

(c) Pramm. 1o. (d) Pramm. I 1. |

(e) Pramm. 12. 13. (f) Pramm. 14: , ’

(g) Pramm. 15. (h) Pramm. 16. - t.
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rendamento da giuoco, nè fi può giuocare a giuo

chi proibiti: Con rigore fi gaftigano i beſtemmia

tori , e giuratori fcandalofi . I Carcerieri minori

debbono effere perſone dabbene , e non inquifiti ,

a foddisfazione del Reggente , e del Fifcale : Si

eleggono gratis , con dare la pleggeria , nè per

queſto fono difobbligati i maggiori, che li nomi

nano. Si ſeparano, le carceri de laici da quelle de

Clerici : lo Scrivano del libro , ed il Carceriere

fanno la vifita ogni notte : Nelle carceri de No

bili non fi ammettono altri : I ragazzi debbono

fare ne luoghi loro affegnati : I Carcerieri rivela

no al Reggente gl’ inconvenienti : I condannati a

morte, ed in galea debbono ſtare ne criminali col

le manette: Il Maggiordomo del carcere ha la cu

ra di tenerlo pulito: Altre provvidenze fi danno

circa l’Infermeria, affiftenza de’ Medici, elezione

di un Pratico, Spezieria, cura del Guardaroba ,

i convalefcenti, vifita de Ministri nel carcere, con

to, che dee dare la Congregazione degli Scrivani al

Padre Spirituale , e circa l’affiftenza a moribondi

e fepoltura : Per la Cafa della penitenza fi fanno

altri provvedimenti : Alle Donne condannate fi

tagliano i capelli: Si fanno veſtire veſte di lana ;
e * . »

non parlano con alcuno ; e fi vifitano dal Mini

stro (a). f - * ·* , ' ,

. La caffa del portello di grana tredici, e ca

valli ក្, e la proibizione di altri diritti, co

me di cattura, per l’ olio della lampada, milita

no anche a favore de carcerati per ordine de Mi

niſtri Delegati, e di tutti indiffintamente (b). Si

rinnovano gl’ifteffi ordini , con farfi defcrivere in

// mar

(a) Pramm. 17. , (b) Pramm, 19.
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marmo, e fituarfi in tutte le carceri (a). Si proi

bifcono le carceri criminali ofcure, e fotterranee:

queſte debbono avere almeno qualche lume ingre

diente : I Carcerieri debbomo a loro fpefe tenere

lettiere , o tavolati due palmi alti da terra per li

poveri, che non hanno materaffi (b). -

s · Ma il Re Cattolico coll’ ultima Prammatica

ha date molte altre provvidenze ad iſtanza del

Monte della Mifericordia in follievo de poveri car

cerati. Si confermano le leggi antecedenti: le gra

na tre, che fi pagano da ciaſcuna perſona in ogni

notte per lo letto s'intendono per lo letto fornito di

ogni comodo tanto di eſtà, che d’inverno, e feil letto

è capace di due perſone fi paga per due: I poveri pa

gano tornefi tre per lo folo strappontino: I carcerati

poffono far entrare il proprio letto ſenza pagamento

alcuno: Se chieggono qualche ſtanza feparata, o luogo

più comodo , fi convengono col Carceriere , pur

chè non fi eccede il giuſto, e ragionevole; I car

cerati per cagion de debiti , ufcendo nello ſtefo

giorno, anche fe ufeiffero le prime ore della notte,

non pagano cosa alcuna : . Si fanno i tavolati per

far dormire i poveri : I debitori, che chieggono gli

alimenti prima di paffare i quaranta giorni da che

furono carcerati, debbono effi provare la povertà;

ma paffato queſto termine va a carico de credito

ri provare la non indigenza di quelli , con fom

miniſtrare fra tanto gli alimenti: I carcerati, che

fi tranfigono co loro creditori per mezzo del

la vifita del Sacro Monte, cioè di elemofina, non

pagano le pene, e le catture, reſtando falve le ra:

giòni al Fifco, qualora fi fcovriffe, che i debitori
|-

- COj1

r.

(a) Pramm. 2o. (b) Pramm. 21.

{
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con frode aveffero occultati, i beni : Queſte prov

videnze fi debbono offervare in tutte le carceri di

Napoli, niuno eccettuato. Si chiudono i Tribuna

li difapprovati , e fulle porte de permeffi fi fab

brica una lapidetta con fegno dell’ approvazione :

Finalmente, per togliere a Carcerieri ogni prete

fto di eſtorfione, fi taffano i fitti di ciaſcun carce

re di Napoli, precedente giudizio de Periti (a)
N -

- De Cauponis

delle ta verse.

r 1 t o l o xxxvii.

α κ ο ο κ ε ν τ ο.

É Ofterie, Taverne, Cafini &c. debbono tener/i

in pubblico ,- e deſcriverfi ne Cartelloni , non

ante qualſvoglia licenza &c.

- 4.a. تسگا

- ァ

* Oggetto del preſente titolo è la proibizione

- È ່ravernette anche Cafini. Fra gli al

tri impieghi , che in Roma aveano gli Edili, vi

era la giuriſdizione fopra le Oſterie, luoghi, dove fi

vende il vino, ed altri commestibili, le qũali fe da

una parte fono utili per lo comodo de Cittadini,

così per l’abufo, che gli Uomini ingordi, e sfac-

cendati ne fanno, fono perniciofi alla Stato. Mo

tivo per cui nelle noſtre Prammatiche fi ordina la

moderazione , come fi vedrà dal rapporto di effe.

Р 4

(a) Pramm. 22.
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Р к Амм Ат п с н Е.

TEIla Città di Napoli quei , che vogliono a

prire le Oſterie, fono obbligati tenerle in pub

blico, e farle defcrivere ne Cartelloni. Ma in tem

po del Re Cattolico, di cui fono le due leggi di

queſto titolo, s’introduffero alcune fpecie di Öſterie

chiamate Cafini, dove fi mangiava e beeva, e per con

feguenza , a riferva della pura denominazione e

ftrinſeca , erano Taverne, e perciò foggette alle

leggi Tabernarie. Sul rifleſſo degl’ inconvenienti ,

che ne nafceano, fi proibifcono , e s’impone la

pena agli Oſti, a quei, che fi ritrovano infragan

ti mangiando , e beendo, ed a’ Padroni delle Ca

fe , quando non lo rivelano al Reggente , avuta

rò la notizia , che il fittuario fa delle Cafe un

tal ufo (a). Non oftante la legge, fi contravveni

va ful preteſto della licenza ottenuta dal fittuario

dell’Arrendamento del vino a minuto; onde fi or

dina la diſmifione di tai luoghi , fenza tenerfi

conto delle licenze : Si conferma la legge antece

dente, e fi dà l’arbitrio alla G. C. di mutare la

pena perſonale in pecuniaria, a mifura della qua

lità de rei; s incarica a fittuari dell’ Arrendamen

to dar la notizia di tutte le pubbliche Ofterie , e

de luoghi, dove fono fituate anche quando fi chiu

deffe, o fi mutaffe qualcuna , ed agli Ofti di te

nere i foliti fegni di effere le Taverne dell’Ar

rendamento. Gli Scrivani incorrono nella pena del

la privazion dell’impiego, non rivelando i Caſini

aperti ne loro quartieri (b).
- De

(a) Pramm. 1. (b) Pramm. 2. -

·
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De cauſis decidendis
C

- - -

DELLA DECISIONE DELLE CAUSE. .

т 1 т о L o xxxvIII.

.4 к со М Е N т о.
- % -

I danno alcune regole a Miniſtri per non pubbli

care i voti , e quando non pojano votare. Le

cauſe fommarie fi tolgono al Preſidente , e fi rimet

tono al Reggente: Che dee farfi nella parità de vo

ti : e quando non ofiante l'aſſenza di uno de Giudi

ci fi decide la caufa . Si fiabiliſce il tempo, e la maniera

di parlare in Ruota : Si oſſervano alcuni regolament?

per li Mafiridatti del Configlio, e per la liquidazio

ne de fatti · Gli Avvocati nel parlare, e ferivere,

ufino ogni modeſtia , ed appongano nelle allegazioni

il nome, e cognome : Si fiabiliſce il tempo di deci

derfi le cauſe dopo parlate in Ruota, anche quando

fopravvengono nuovi Miniſtri &c. , . '

Ome le determinazioni de Magiſtrati fono nel

la Repubblica le azioni le più ferie, onde

hanno una volta termine i litigj , le Leggi non

hanno laſciata a’ Giudici la libertà del come prof

ferirle, ma ne hanno ftabilita la norma. Non tra

lafciando il noſtro metodo , diciamo qualche cofa

in riguardo a Romani . Per le leggi di coſtoro ,

le decifioni de Magiſtrati doveanfi pubblicare nel

luogo determinato , e conveniente al ణ della

2«
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Magiſtratura, e come fi fpiega il Giuriſperito懿
Era proibito farle di notte (b), derivando ciò for

fe della legge delle XII, Tavole folis occafus fupre

ma tempefias efto , cioè il tramontar del Sole, è

l’ultima ora della cognizione del Pretore. Presto

noi però cominciatafi a decidere qualche caufa ,

anche che fopravviene la notte, queſta non impe

difce il profieguimento, e termine della caufa. La

ragion della nuova pratica, fono ſtati i maneggi,

che fi faceano preffo que Giudici, i quali aveano

di già pubblicati i loro fentimenti , perchè nella

nuova feffione gli aveffero mutati. I Giudici do

veano davanti i litiganti effi fteffi legger la fen

tenza, fecondo º la legge prima Cod, de fententiis

- ex periculo recitandis , come legge Gotofredo , e

non breviculo. Il pericolo era una ſpecie di minu

ta. Gl’ Illuſtri poteano recitarle per mezzo delo

ro Ufiziali. Oggi preffo noi, ed anche in Olan

da, al dir di Vinnio (c), gli Attuari di qualun:

que Giudice adempifcono questa parte, dond' è

nata , fecondo la congettura di Rapolla (d), la

formola lesta lata, che fi fuole apporre a piè del

le fentenze, e la formalità, che fi fuole praticare

in certi tempi dell’ anno nel S. R. C., e fi dice

letture di fentenze, giacchè ogni volta, che fi prof.

ferifcono , non .fi leggono nella forma prefcritta

dal diritto Romano, / - *

|- I vo«

* * J -

(a) L. penult, D. de juft., & jur. ubicumque Prætºr,

falva Majefiate Imperii fui, falvoque mors majorum fus

icere conflituit. |- |- -

(b) L. 2. §. 31. D. de orig. jur.

{ę) Partit. lib. 4. tap. 44- ..

- (d) Comment, jur. Neap. p. n. lib, 3. cap. 5. n. 6.
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I voti de Senatori erano eguali di autorită

nel Senato, e tra’ Giureconfulti. Si confiderawa il

numero , non già la lor dignità (a). Così oggi

non fi pefano i voti, ma fi mifurano , e la fem

tenza fi profferiſce a favor di quel litigante , che
tiene maggior numero di voti, febbene il contra

rio fentimento fi conoſca più alla Giuſtizia uni

forme (b). Legge antica de Romani era, quod eo

rum judicum major pars judicarit , id jus, ratum.

que efio, di cui fa menzione Celio preffo Cicero.

ne (c), Sarebbe in verità molto pericolofo , e di

poco decoro de’Magistrati mettere in efame la lo

ro erudizione, e la loro dignità , come fi fa del-

le ragioni de litiganti : Quando nel giudicare vi

era parità di voti, fe la caufa trattavafi nel Tri

bunale Centumvirale , quel fentimento era prefe

rito, ch’ era più clemente, o favoriva la dote

la libertà, il debitore, il reo &c. (d), ma fe l’affare

decideafi da Giudici pedanei, come queſti davan

fi dal Pretore, a cui appartenea l’efecuzione della

fentenza, il medefimo potea dirimere la parità (e).

Così Cujacio concilia le due leggi, ed allega la

ragion della differenza, perchè i Giudici Centum

virali aveano giuriſdizione, che non avevano i pe.

danei. Da queſto fiftema fi fono allontanate alcu

ne Nazioni, come il noſtro Regno, dove nelle pa

rità de voti fi aggiungono altri Miniſtri per diri

merla. E' tempo di paffare alle · · · -

- - - *, - PRAM

(a) L. 18, D, de in jus vocand, princ. inſtit. de here.

dib. inſtit. . . . ' ' . . . ,

(b) L. quod major. 19. D. ad Munic. l. 16o. S. re«

fertur D., de regul: jur. -

(c) Lib. 8. Epifi. 8. |

(d) L. inter_pares 38. D. de re judic, * · *

(e) L. duo Judines D. eod,
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P R A M M A T I C H.E.

Miniſtri prima di vetare non ſpieghino i loro

voti, nè con parole, nè con fegni, nè in qual

unque maniera, onde fi poffa vedere dove inclina

no: Non trattino con altri Ufiziali delle caufe nè

in fatto , nè in jure, fe non nel Tribunale all’

ora folita, nè pubblichino i voti anche a Magi

ſtrati maggiori, eccetto che al Principe : Si con

ferma la pratica, che il Miniſtro proceda in tutte

le caufe del fuo Anteceffore: I Giudici fi aften

gano di decidere, ed intervenire nelle caufe, dove

è Avvocato il Figliuolo, o Fratello utrinque, vel

ex altero latere, Congiunto, Confobrino, Cognato,

Zio, Nipote, o Genero di effi, nè queſti poffono

fegretamente avvocare : Il Prefidente del Configlio

non tratta le caufe Sommarie, lafciandole alla co

gnizione del Reggente, ed a Giudici della Vicaria:

Nelle decifioni diffinitive delle cauſe, quando vi

è parità di voti, fi riferiſce al Principe, toglien

dofi l’abufo, che il Prefidente decida la parità ;

negl’incidenti poi fi chiama altro Configliere per

dirimerla (a). Nella Prammatica IV. §. XIII.

erafi determinato, che fe il Giudice, il quale era

intervenuto nella relazione della caufa, foffe ſtato

in tempo della decifione impedito, dovea manda

re il fuo voto fcritto. Qui fi rivoca, e fi vuole,

che non oftante l’affenza, fi abbia a decidere con

Giudici in numero opportuno, cioè non meno di

tre, a riferva di quelle caufe, che richieggono nu

mero maggiore; ma fe l’impedimento foffe di ot
|- - . tO

(a) Pramm, I. . .
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to giorni al più, ad iftanza delle parti fi dee a

fpettare (a). S'incarica a Capi-Ruota determina

re quali caufe fi debbano parlare in Ruota, e il

tempo della parlata, purchè non paffa due giorni,

e quali deciderfi con ſemplice informo in cafa, do

ve lo Scrivano fa il notamento delle ragioni del

le parti, per proporfi dal Commiffario in Ruo

ta (b). . . . . ' |- . . . . . .

Per lo buon regolamento delle caufe il Prefi

dente Solanes fa il preſente editto. I Mastridat

ti non ricevano le fuppliche viziate , e non fir

mate dal Dottore con carattere intelligibile: - La

fupplica dee contenere la verità, e non contenen

dola, fi riferiſce al Preſidente, per efigerfi la pena:

I Proccuratori ritengono i proceffi per quattro gior

ni, quando fono meno di carte cento, e quando fon

più, per otto; e dovendoli reſtituire colla guardia;

la fpefa va a loro carico. Gli Scrivanì non tengo

no i depofiti, ma i foli Maſtridatti, con fedi pea -

rò di depofito: Non s inferifcano nell' efazioni di:

danari, o altri effetti delle caufe; Non vadano a

provvedere, fe nelle iſtanze non vi è la prefentata.

del Maftrodatti: Le caufe introdotte nel S. C., e.

che di loro natura gli fpettano , non poffono at

titarfi da Maſtridatti affunti davanti qualfivoglia

Giudice Delegato , o da arbitri : I fei Scrivani

delle Banche ordinarj, e i due chiamati Attitan-

ti, poffono folamente attitare le cauſe: Non fi fa

la contrafupplicata, fe non fi preſenta la Proccu

ra dell’Attore: Le fuppliche originali delle cauſe

di appellazione non fi confegnano alle parti, nè fi

ricevono dagli Scrivani, fe non, nell'iftesto giorno,

. . . Tom. I, , , -, : , L. . . . . . o nel :

* (a) Pramm, 2. Lº < (b) Pramm. 3, . . . . .

r
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o nel feguente da che fono ſtate decretate: Gli Scri

vani debbono cucire ne procefi le feritture, e

tanto effi, quanto i Maſtridatti debbono affiftere

mentre fi regge il Configlio: Non fi ricevono le

feritture, fe non da Proccuratori approvati, e ma

tricolati colla fede del Segretario: Le relate fi fan

no da quattordici Portieri ordinarj, e le notifica

zioni fi fanno da effi, e non da foſtituti : Oltre

alle pene, fi dichiarano nulli gli atti.

Belliſſima è la pratica, che in appreſſo s’in

eulca, in, feguito di altri antecedenti ordini : Quan

do nella cauſa è ſtato dato termine, e fi fa la con

elufione cum termino dierum duorum ad afia percon

*andum, vi fi aggiugne, & ad concordandum in fa

Éło: Lo Scrivano fra due giorni, avvifate le par

ti, in cafa del Commiffario, fa l’appuramento de'

fatti, e mancando le parti, lo fa col Miniſtro ,

dovendolo finire fra fei giorni : Nell’appuramento

fi defcrive il fondamento dell’azione, la legittima

- zione dell’Attore, e del Reo, le pruove fatte dall’

una, e dall’altra parte, fi notano i dubbj in fat

to, e in legge, e fi firma dal Commiffario, dal

lo Scrivano, e dalle parti, fe vi fono intervenu

te: Terminato ciò fi fpediſce la monizione pre

expeditione caufe, e gli Avvocati, fenz’altro av

vifo , informano il Ministro , per proporre con

ogni preſtezza la caufa: Queſta quando fi parla ,

li Avvocati debbono ufare ogni modestia verfo

器 Miniſtri, non che degli Avvocati contrarj, e

così offervare nello fcrivere ; e perciò alle allega

zioni pongono il loro nome, e cognome: Il Pre

fidente, o il Capo-Ruota badano, che gli Avvos

cati non fi divaghino fuori del propofito, a qua

li nelle fole cauſe graviffime , ed intricatiffime è

* per
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permesto parlare una fola mattina per l’attore, ed

un’altra per lo reo : Parlata la caufa, fi decide, o

immediatamente, o fra pochi giorni non più di

otto, non oftante qualunque oppofizione delle par

ti, che voleffero informare, o allegare di vantag

gio (a) . . Propoſta la caufa , e riferita dal Com

miffario, fopravvenendo nella Ruota nuovi Miniſtri

prima forse impediti, o dandofi Miniſtri aggiunti,

queſti debbono intervenire nello ſteffo ſtato, in cui

fi ritrova la caufa, con continuarfi dagli Avvoca

ti a parlare, reſtando il campo a difenfori, fra

quel tempo che fi darà loro, di poter informare i

nuovi Miniſtri (b). · -

De cenſibus

de censi. -

т то о xxxx,

Af R G O M E N r O.

• I giuſtifica il contratto dei Cenfo " alan: "

D dizioni, e fi privilegia la fua efecuzione : I cen

- fi vitalizj fi moderano, e così quelli fatti colle Uni

verſità, e Regio Fiſco. · ' . ,

- *

|

". .

L titolo della compilazione di Giuſtiniano de

Cen/ibus, non corriſponde affatto al prefente .

Ivi fi contiene la defcrizione de Cittadini, e de’

beni a ciaſcuno ſpettanti, a mifura de quali fi

- ' , , L 2 : , Pa

- (a) Pramm, 4; - (b) t Pramm, 3,
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pagavano i pubblici pefi, che oggi diciamo Çata=

fti, di cui abbiamo parlato nel titolo XII. In

queſto fi diſcorre del contratto del Cenſo incogni

to affatto alla Giuriſprudenza Romana . . Han cre

duto certuni Eretici doverfi l’ origine di tal con

tratto alla malizia de Romani Pontefici, per pal

liare così l’ufura proibita da Gesù-Criſto nel fuo

Vangelo, ſtimando un tal contratto un vero mu

tuo. Ma volendofene confiderare le circoſtanze ,

e le limitazioni, ognuno fi accorgerà effere una

manifeſta mentita l’opinione degli Scrittori poco

bene affetti a Pontefici. Il contratto di cenfo

adunque non è altro, che compra , e vendita de’

frutti annui di qualche frugifero podere, per un

determinato prezzo, obbligandofi il venditore in

vece de frutti dare al compratore l’equivalente in

danajo. Si legga, il trattato de Cenſibus del no

stro dottiffimo Domenico Aulifio, il migliore, a

mio credere, di : quanti ne - ha dato alla luce, a

cagion dell'utilità, che ne riceve il Foro. Ivi

fi vede la difefa della giuſtizia del contratto, non

meno che i fodi principj, per l’efame de cafi pra

tici, il che, non poteafi fperare, da noſtri Scritto

ri, i quali han compilate le loro fatiche co pre

giudizj del Foro, fenz'alzar la mente alle vere
3

regole dell’arte. , . . . . . . . ?

Р R. А мм А тп с н Е.
-

- . . . . . . .? .

L. Sommo Pontefice Niccolò V. con fua Bolla.

del 1451. chiama queſto contratto di compra,

e vendita, cenſualium , e, lo dichiara lecito, col

patto però di ricomprare collo fteffo prezzo, pur

chè il cenſo, o fia l'annualità non pafi il disci

- - Pರಿ!
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per cento: La Bolla fi accetta dal noſtro Re Al

fonfo di Aragona, e s inferifce per intero nella

Prammatica; la quale foggiugne, che tali contrat

ti, o fieno ſtromenti, per riguardo dell'efecuzione,

ed eccezioni fi abbiano da confiderare come fen

tenże paffate in cofa giudicata, non folamente

contra de debitori principali, e de loro malleva

dori, ma ancora contra chiunque poffiede la roba

fpecialmente ipotecata, ſenza neppure difcuterfi, il

principale debitore: Si accordano altri privilegj ,

cioè: l’efecuzione non fi può impedire, per l’ ec

cezioni di falfità, nullità, e di qualunque altra ,

a riferba dell'ecceziốne del pagamento fatto prima

dell’arreſto della perſona, e dell’ efecuzione ſopra

la cofa, purchè coſti da autentico documeńto. Se

non oftante l’allegato pagamento fi ordina dal Giu

dice procedi ad ulteriora , l’appellante non fi fente

di vantaggio, reſtando falve le ragioni alle parti

circa le altre eccezioni in alio judicio : Le penfio

ni non poffono fequeſtrarfi , fe il creditore non

efibiſce contra il debitore di quelle lo ftromento

autentico di credito; nè confiſcarfi per qualunque

delitto, eccetto quello di lefa Maeſtà : Non pa

gandofi le penfioni ne tempi convenuti, giammai

i fondi obbligati s intendono caduti in commel

fo (a). · -

I cenfi vitalizj, che prima fi pagavano fino

al diciotto per cento, fi riducono al quattordici,

e fi ordinano le pene contra de venditori , com

pratori, e Notai, che ſtipulano altrimenti le cau-

tele (b). I debitori rendenti, e cenfuarj perpetui

de luoghi Pii, come ancora de fecolari pagano i

- L 3 cenfi

(a) Pramm. I, (b) Pramm, 2,
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cenfi nel dì primo di Maggio di ciaſcun anno (a).

Le vendite di annue entrate fatte tanto dalle U

niverfità , quanto dal Fifco fopra il Patrimonio

Reale più del fette per cento, fi riducono ipfo jure

al fette, e le vendite in vita, o ad extinguendum

fra certo tempo, al dieci (b). Per la Prammati

ca XVIII. de Adminiſtratione Univerſitatum, i cen

fi delle Univerfità fi fono ridotti al cinque : Si dà

la libertà al S. R. C., fenz’attendere la fopraddet

ta Regia Prammatica, di procedere per li cenfi vi

talizj a fuo arbitrio, avendo riguardo alla qualità

della cofa venduta, al pericolo, alla tarda, e fol

lecita efazione, alla, compleſſione , età , e falute

del Venditore, alla conſuetudine del luogo, alla

condizione de contraenti, al vero motivo, e ne

ceffità di contrarre, come anche alla qualità de’

corpi obbligati. Si ordina di più, che in tali

cafi, prima di pubblicarfi il decreto, fe ne faccia

relazione al Sovrano (c). » - *

De ceſſione bonovит

DELLA cessione de' BENI.

т то о хь. |

«κ ο ο ν ε ν τ ο. )

Er quali debiti, confideratoſ anche il tempo de

la contrattazione, non ha luogo la ceſſione: che

dee preventivamente farſi per ottenerla ? Si aboliſce

la

|-

*

|-

*
- * ,

(a) Pramm. 3.4. (b) Pramm. 5. |

(c) Pramm. 6. |
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la pratica ignominioſa, e fi forma la colonna, per

far l’atto : Si parla delle pene dovųte a Mercanti, :

che fraudolentemente falliſcono, ed a quei , che, na

fondono i beni, o le fºristure de medeſimi, e ſºfia

biliſcono le pruove, del айно *

L: legge Decemvirale, che permetteva a crê

, ditori fare in pezzi il debitore impotente , ,

e prenderfi ognuno ម្ល៉ោះ rata, deteſtata da Favo

rino Filofofo, e difefãº dal Giureconfulto Cşcilio

preffo Aulo-Gellio helle fue Notti 9

è fiata diverſamente interpretata. Il Gravina vuole,

che nelle XII. Tavole veramente fi parlaffe della

fquarciamento della perſona del debitore, e che

la legge fi foffe fatta, come fi dice, ad terrorem,

da che vedendo i Cittadini 'una pena cotanto gra

ve, aftenuti fi foffero di caricarfi di debiti più

delle proprie foſtanze (b). Per contrario Cornelio

Binckerfoechio illustre Preſidente di Olanda fostie

ne la Sezione intimāta ģ; Decemviri, come una

pubblica vendita fab haſia del debitore (c). Se non

Îappiamo con certezza il preciſo del letterario li-

tigio, oggi poco importa. Paffiamo adunque al

le notizie più importanti. . . > ;

Da che s incivilirono i Romani, fi mitigò il

rigore dell’antica legge, ed i Pretori in vece del

la barbara Sezione del corpo introduffero quella

de beni, con vendergli, e ripartirgli a creditori,

reſtando i poveri debitori, per queſto verſo infa

L 4 mi

(a) Lib.2o.cap.1.Tertull. Apolog.cap.4.

(b) De jur.nat., & Gent. c. 72, cum Maf.

(c) Ι. 5. οί/trυ. ε. , -
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*

mi. Ma la legge Giulia inventò a pro de debi

tori un altro rimedio, per liberarfi dal carcere ,

dall’infamia, e moleſtia de creditori, cioè la cef

fione de beni in beneficio de medeſimi (a). Si

abolirono pur anche le folennità delle parole, in

fare la ceffione, e fi dichiarò baftare qualunque

efprefſione in omni ceſſione fufficit voluntatis fola

႔ (b). Potendo poi il debitore re integra ,

cioè prima della effettiva ceſione pentirfene (c) ,

perciò preſſo varie nazionis?Tono introdotti i mo

di fojenni, affinchè il debitore non abbia la liber

tà di retrocedere . Perezio nel fuo Comentario

ci dice quelli della Francia, de Paefi baffi, e per

la Spagna fi rimette a Covarruvia. Noi anche ab

biamo i noftri, come fi rileverà dalle Prammati

che . L’azione però colla ceffione non fi eftin

gue, ma fi fofpende ; onde venendo i debitori a

miglior fortuna fon tenuti alla foddisfazione, de

dućio ne egeant (d). Lo ſteffo Perezio va propo

nendo varie. queſtioni, qþe hanno in mira la per

fetta intelligenza del nostro titolo, cioè, fe me

ritano il privilegio coloro, che contraggono debi

ti con animo di far la ceffione, e di fraudare i

creditori: quei che vivendo da fcialacquatori, dif

fipano il proprio patrimonio, quei che niegano il

debito ec. rimettendo il tutto alla religion del

Giudice . - , - -*- - -

Oltre al privilegio della ceffione, le Leggi

confiderando, che un breve tempo non poffa re

* · CatƐ .

(a) L.fin.C.qui bonis ced, Grav, de legib.cap.7o.

(b) L. 4. C. eod. . - .

(с) L. 2. С. еod. . . . . . . . . · · · · |

(d) È, pen. C. eod. |- · · · - . . } -



|-
-

|

|

|

- Titolo XL. ... * 169

care un gran pregiudizio a creditori, hanno intro

dotto a favore de debitori altró confimile benefi-,

cio, ed è il refcritto del Principe, con cui fi ac

corda loro la dilazione, chiamata anche moratoria.

præfcriptio a pagare i debiti (a). Nè fi accorda,

fe non quando il debitore dà il Fidejuffore (b) .

Abbiamo anche la dilazione , che da creditori fi

concede, accenhata nel diritto Romano (c). Ecco

quello che potea dirfi per introduzione al preſente

titolo, dove fi parla della ceffion de beni, e del

la moratoria, come fi vedrà dalle , e

* , #.

P R A M M A T I C H E.

Lಳ್ಗ , e ceffiene de beni non giova-,

JL no a debitori, che tengono in affitto, o a

cenſo robe de Cittadini Napoletani tanto fuori ,

quanto dentro la Città (d). Non vale il benefi-,

cio per li debiti contratti dentro l’anno, dal dì

della decretazione (e). Quei, che chieggono il be

neficio, debbono cedere nella G. C. a Creditori

tutt’i beni , e confeffare il vero debito: Nell’ at

to della ceffione, intefi tutt’i creditori, deefi pub

blicare voce præconis il nome del cedente; indi il

debitore dee falire ſopra la colonnetta alta palmi

tre da fituarfi nella Vicaria, e dire con alta , ed

intelligibile voce, ch’egli cedes i fuoi beni, abo

lendoſi la maniera ignominioſa niente convenienta

(a) Lult.d.tit qui boniscedere poſſunt : l.2. c.deprecib!

Imperat. offer. .

(b) L. 4. С. eod. : - , r -  ു . {s}

(c) Diċł. l. ult, « » . . . . . ? : ;
(d) Pramm. I, (e)

*

Pramm. 2, w ... - C) :

3 -
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all’ oneſtà, praticata per lo paffato, e non facen

dofi così l’atto, fi dichiara nullo (a). Quei, che

fanno la, ceffione portano la berretta, o fia, cap

pello co bambagini intorno apparenti verdi in

croce fopra di effo, e quei, che fono condannati

in galea , o ad altre pene per furti, ufciti porta

no il cappello turchino (b). - -

Quando alcuni carcerati per debiți delle Regie

Udienze faranno ceffione de beni Hon fi postono

trattener nelle carceri per caufa del debito, che do

veffero alla Corte per lo pane, che hanno avuto

o per le fpefe dell’infermerie ſtante la loro notoria

povertà, ed impotenza (c). I Negozianti, che fraudo

lentemente fallifcono, incorrono nelle pene ſtabilite

dalle Prammatiche prima, e quarta de Nummula

riis, cioè di morte naturale, da fuorgiudicarfi ;

non comparendo però fra fei giorni, dopo il fal

limento. Queſto termine poi fi reſtringe a quat

tro giorni, fcorfi i quali , e non comparendo fi

abbiano a fuorgiudicare : Dopo il fallimento s’im

pongono anche le pene a quei, che tengono na

體 i beni de falliti , o in qualunque manie

ra a medefimi ſpettano , o li trafportano da un

luogo all'altro, ed a quei, che con pubbliche o

rivate fcritture fe ne dichiarano creditori, quan

realmente tali non fono: Per la frode bafta ,

che fi pruova per congetture , e verifimili argo

menti, che muovono gli animi de'Giudici a co

sì credere: In fine fi proibifce poterfi a falliti con

cedere moratorie, falvaguardie, o dilazione alcu
ha (d). De

(a) Pramm. 3. (b) Pramm. 4. 5

岛 Pramm. io, §. 7. de Offic. Judis.

d) Pramm, 6.

z:

|



Titolo XLI. 7,

* De Ca , & Barbitonſoribus

pв снікокс, в ваквек.

T I T O L O XLI.

м к с о м в м то.

'Medici, e Chirurgi debbono rivelare a' Giudici

le ferite, che medicano.

Ffinchè i delitti non reſtino impuniti, in va

rj luoghi fi fono fatti ſtatuti, che i Chirur

gi, e Barbieri abbiano da denunciare a’. Magi

ſtrati le ferite, ch’ effi medicano, fecondo la te

ftimonianza del Farinacio (a), e del Mattei (b),

il quale dice, che lo ſtatuto di Utrect obbliga i

Chirurgi non meno, che gli Ofti a denunciare

le riffe , che fogliono accadere nelle Taverne. Il

medefimo Autore approvando la dottrina di Cuja

cio vuole per rei di prevaricazione quei, che fon

tenuti, e non rivelano i delitti , includendovi i

Chirurgi, giacchè la prevaricazione non è altra,

che una collufione dell’ Accufatore, o del Nun

ziatore col Reo : Le noſtre Prammatiche parlano

dell' obbligo de Chirurgi della Capitale: ma co
me la ragione è unive##e , quei del Regno giu

stamente han creduto effervi comprefi, ficcome ho

ſperimentato nel corſo del mio impiego; onde non

QCs

(a) De inquif. 4. n. 17.

(b) De Crim, lib. 47, tit. 9. n. 5. in fin,
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ਾਂ

occorreva all’Autore delle note ful Mattei dire ;

che le Prammatiche parlavano di tutt’ i Profeffori.

- P R A M M A T I C H E .

Gni Medico, Chirurgo, Barbiere, o altri ;

che curano in Napoli le ferite, tanto fe fa

rà il primo a medicare , quanto fe fi ritroverà il

ferito medicato da altri prima, dee partecipare al

Reggente le perſone ferite, la qualità della ferita,

ed il luogo, ove abitano : Come ancora vi fon tenu

ti quei, che tengono il ferito nella loro cafa, fot

to pena di once 5o., ed altra arbitraria (a). S’im

pone l’ifteffo obbligo a Chirurgi, che medicano

i feriti negli Oſpedali di Napoli (b). . .

De citationibus, edistis , aliiſque refcriptis tam

in Regno, quam extra Regnum

- - - - ོ་ ེ་། བ་

DELLE CITAZIONI, EDITTI, ED ALTRI

RESCRITTI TANTO IN REGNO,

CHE FUORI DI Esso.
-

т 1 т о і о хLп.

„A R G o M E Ν Τ ο.

TI vieta la notificazione degli ordini, e provviſio

ni de’ Principi efteri, fenza il Regio beneplaci

to: La relazione della notifica fi fcrive in piedi del

la citazione, che dee firmarfi dal Giudice: ſ’incul

ca a’ Mafiridatti delle Udienze il mandare *
- е

(a) Pramm, 1. (b) Pramm, 2.
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de contumaci. Per fare alcune citazioni gli Aguzzi

ni debbono faper ſcrivere : S'inibiſce la fpedizione

delle provviſioni, fenza inferirvifi il Privilegio &c.

IN questo titolo fi , parla dell’offervanza degli

ordini non meno delle Potenze ſtraniere, e de’

Magistrati, che delle citazioni de noſtri Ministri.

I Confini dell’Imperio Romano erano troppo va

fti, onde non era così facile , che fi aveffero da

efeguire gli ordini di altri Potentati. Ma egli è

ragionevole, che alle provvifioni di chi non ha

giuriſdizione nel luogo, ove fi vogliono eſeguire,

non fi ubbidifca . Poffiamo beniffimo valerci .

delle leggi Romane extra territorium impune non

paretur (a), febbene fi parla ivi de Magiſtrati fog

getti allo ſteffo Principe.

Per conto poi dell’ efecuzione in Regno de'

Refcritti , Bolle, e di altre Provvifioni di Roma,

r cui le noſtre Prammatiche vogliono, che vi

debba precedere il Placito Regio, con fommo im

pegno han pretefo i Sommi Pontefici doverfi in

dipendentemente dal Sovrano efeguire, e per con

trario con pari zelo , e coſtanza fi fono i noſtri

Principi oppofti . Il Vicerè Duca di Alcalà è

ſtato quello, che ricevendo per parte della Corte

di Roma le maggiori oppofizioni, ha moſtrato cor

riſpondente petto in difendere queſta, pel Prin

cipato preziofa Regalia, coficchè quella Corte co

nofcendo finalmente la ragione ha fopraffeduto di

promuovere ulteriore pretenfione. E come potes

va effere efente da una tal legge, quando oltre

|- della

(a) Lult.de jurifd.l.a Div.Pio 15. $.i.d. "judi,

}

//
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della ragion del Principato, che stringe ogni So

vrano a vedere preventivamente cofa contengono

gli ordini, che fi vogliono nel fuo Stato efeguire,

gl’Imperadori Coſtantino (a), e Zenone ( b ) non

vollero , che da Giudici fi deffe efecuzione a’

loro refcritti, ove la verità fi foffe nella fupplica

taciuta ? E lo steſſo Pontefice Aleffandro III. pe

ritiffimo del diritto, incarica a Veſcovi di fofpen

dere l’offervanza de refcritti della Sede Apoſto

lica ubi rationabilis cauſa pretenditur (c). In fatti

a Superiori lontani poffono effere ignote tante

caufe così pubbliche, come private, per cui, fa

pendoſi, non fi farebbero quelle provvifioni fpedi

te. Oltre a queſte, ed altre ragioni , che giuſti

ficano il titolo della regalia, i noſtri Sovrani al

pari degli altri ne poffono moſtrare il poffeffo, la

cui Storia fi teffe dal Chioccarelli, e più diftin

tamente dall’Autore della Storia Civile . Il Van

Eſpen ne ha fatto un trattato de placito Regio, #1

quale per riguardo di queſto Regno cita una del

le noſtre Prammatiche, ed adduce altri documen

ti. Nè coll’ exequatur fi offende punto l' autorità

Eccleſiastica, mentre il fuofcopo, ha in mira il

femplice fatto . Eccoci intanto alle

- Р к Амм Ат п с н Е.

Nº: ή poffono notificare in modo alcuno let

tere, o qual fi vogliano altri ordini a perfo

ne dimoranti in Napoli, non che in altra parse

del Regno, fpediti dagli Ufiziali, e Padroni d'al

tri

(ε) Ι. 4. с. fi contra jus, vel Č’e,

(b) L. 7: C. de diver. refeript.

(c) Capit. 5. de refcript.
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tri dominj. La pena è la confifcazione de beni,

ed altra arbitraria (a). Si conferma il Rito 122.

della G. C. della Vicaria, e fi aggiugne, che il

Maſtrodatti debba fcrivere la relazione del Nuncio

in piedi della citazione, con confervarla negli at

ti : Il Proccurator Fifcale nel termine dato a’ Rei

per la difeſa, proccura la ripetizione de testimonj,

e non facendola, non s’impedifce la fpedizion del

la caufa. Ma fe fra tre giorni, dopo date le di

fefe, chiede maggior tempo, per ripetere i teſtimo
nj affenti, il Giudice a mifura ： ក់ del

luogo accorda il termine, quale fcorfo, fi decide

la caufa ( b ). - Non fi può , prefa l’ informa

ne dal Maftrodatti, fpedire citazione alcuna , fe

non fi legge l’informazione dal Giudice, e da que

fto non fi firma la citazione (c). Le provvifioni,

che vengono da fuori Regno, non fi efeguifcono,

fenza licenza del Vicerè, edੰ , fe ne

prende informazione, con rimetterfi al medeſimo.

Si carcerano i Notai, ed altri laici, che l’eſegui

fcono, e fe fono Clerici, fi ordina loro di蠶
tarfi fra quel tempo , che ſtimerà il Giudice, al

Vicerè, per informarlo (d). I Refcritti, Brevi,

ed altre Provviſioni Apostóliche non fi pubblicano

in Regno, fenza licenza del Vicerè , e folitoR.
gio exequatur (e). - - « - v

Gli Attuari delle Régie Udienze debbono ef.

fere diligenti nel mandare a tempo debito le ci

tazioni nella Provincia, per le contumacie , e

fuorgiudiche: Citati gl’ inquifiti, e querelati dal

Fi

(a) Pramm. 1. (d) Pramm. 4.

(b) Pamm. z. (e) Pramm, 5

(c) Pramm, 3. ·
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Fifco, non comparendo nel termine ſtabilito , le

contumacie s’intendono accuſate in tempo, per

effere il Proccurator Fiſcale fempre preſente (a) .

Gli Aguzzini di Vicaria tantum Matricolati, che

fanno leggere, e fcrivere, poffono fare le citazioni

fuper tenore inſtrumenti, ad informandum, ad capi

tula , ad forjudicandum , e per le altre citazioni

fi offerva il folito (b). Da qualfivoglia Tribuna

le non fi fpediſcono provvifioni inferta forma nove

petitionis contra de Foreſtieri , e fe : colui , , che

le domanda, è privilegiato, deefi efprimere nelle

provvifioni il privilegio, e fe coſta per pubblica,

o privata fcrittura ; , Spedendofi altrimenti , non

fi efeguifcono da Giudici (c). . ::: *

・2^f . - - |- · - - -

::::. De Clericis, feu Diaconis Selvaticis

* DE CLERICI, o sIENO DIACONI
. . . . . . . . SELVATIGI . . . . -

-::::: * · · · · * ,

-

- . . . . .

-º, т 1 т о L о хLIII. . .

а л к со м ё у т. о.
ory:: - TÍ - · - |

Iళ titolo f diſcorre di quei Clerici, che fo

no, o non fono tenuti a pubblici peſi, e quan

do fono foggetti a Magiſtrati laici, e dell’oſſervan

za de privilegj Eccleſiastici : quando dal Principe

f poſſano impedire i Matrimonj: circa l'obbligo, ed

, png/tà de Clerici &c. -----

(a). Pramm. 6. *** (c) Pramm, 8, -

(b) Pramm, 7. . . . - -- -*
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Ell’ anno 1479. , come fi raccoglie dalla

N Prammatica quarta davafi già a que Cleri

ci di prima tonfura , i quali non adempivano il

loro Ecclefiaſtico dovere, il nome di Clerici, o

fieno Diaconi felvaggi, quafi menaffero la loro

vita nelle felve relativamente alla Chiefa , per cui

i Principi confiderandoli come femplici Laici, gli

efcludeano da privilegj Eccleſiaſtici, confermando

ne molti, per li motivi, che andremo rapportan

do . Queſto è lo ſcopo principale del prefente ti

tolo. Perchè pois Draconi fi appellano, e non

Clerici folamente, io non so. . .

, , Che gli Ecelefiaſtici debbano riconofcere dal

la indulgenza de Principi l’origine della efenzio

ne dalla Regia Giuriſdizione, e da pubblici pefi,

oggi preffo gli Scrittori più fani è incontraftabile.

Le parole del Divino Legislatore obedite poteſtati

bus vefiris etiam dyſcolis, e le altre più efprefſive

date ergo Cæfari , quae funt Cæfaris, Ć” Deo, que

funt Dei, come ancora la pratica della primitiva

Chiefa pruovano abbaftanza una tal verità. La

confeguenza pur troppo legittima , che indi# ri

cava, ognun la vede; Abufandofi il Clero di tali

prerogative, o richiedendo altrimenti la pubblica

ragione, il Principe è quello , che ne può rego

lare i confini, per lo diritto primitivo, che盎

rifiede : La Prammatica poi feconda, dove trafcri

vendofi da Ferdinando alcuni ſtabilimenti conte

nuti ne Capitolari di Carlo II. d’Angiò, e con

fermati da Papa Onorio con fua Bolla , vuole ,

che abbiano la loro efecuzione , ci apre la ſtrada

ad altre prenozioni. . . . . . * -

Allorchè la Sicilia per lo famofo Vefpro Si

ciliano diftaccoffi dal noſtro Regno, e riconobbe

Tom, I, M · per
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per fuo Re Pietro d'Aragona , furono fanguinofe

le guerre, ch ebbe queſti a foſtenere con Carlo

d’Angiò rimaſto Padrone del Regno di qua del

Faro fino a sfidarfi ad un decifivo, e fingólar du

ello. Dovendo perciò Carlo portarfi in Roma, e

poi in Bordeos luogo deſtinato alla tenzone, lafciò

in queſto Regno con affoluto potere Carlo „Prin

cipe di Salerno fuo Figliuolo. Come queſti eb

be intefo, che il Re Pietro in Sicilia avea folle

vati que Popoli da varie angarie, radunò un Par.

lamento nel piano di S. Martino Terra di Cala

bria ultra, e fece varj ſtabilimenti in follievo de’

fuoi fudditi , ed in particolare a pro de' Baroni ,

ed Eccleſiaſtici. Si aveva allora molto biſogno

della rugiada de Romani Pontefici impegnati già

a favore degli Angioini, per lo ricuperamento del

la Sicilia; ed erano troppo recenti i patti, e le

condizioni appofte nell’ inveſtitura del Regno da

ta a Cárlo, onde il Principe fuo Figliuolo dovet

te rimetterfi alla loro protezione. Il Papa Ono

rio adunque con fua Bolla de 17. di Settembre

1285. confermò que Capitoli", che riguardavano.

l’immunità , ed i privilegj Eccleſiaſtici: Si legge la

Bolla traferitta nella citata Prammatica. Queſti

Capitoli erroneamente fi chiamano di Papa Ono

rio, poichè non fono quelli fatti dallo steffo Pon

tefice nel medefimo anno in tempo della prigionìa

di Carlo, mentre era Legato nel Regno il Car

dinal di Parma, Veggafi l’Autore della Storia

Civile (a), il quale faviamente sviluppa tal ma

teria, in confuſo trattata da nostri Forenfi, e ci

dice l'ufo, che fe ne fece. V v

PRAM
- :

(a) Lib. 2o cap. 9.
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в к А мм Ат п с н Е.

Utt’ i Clerici conjugati fon tenuti per le lo

ro rate a contribuire in tutte le Collette ,

e pefi Fifcali delle Univerfità, nè differifcono da’

Laici, fe non per li delitti, ne quali procedono

i Giudici Ecclefiaſtici: Si fcomunicano quei, che

pongono loro addoſſo le mani violentemente, pur

chè portino la tonfura, e veſte Clericale (a). I

Clerici, che vivono feconde i Canoni, non fono

obbligati a pubblici pefi, nè per li beni Eccleſia

ftici, nè per le porzioni ereditarie ; e per queſto.

articolo, dice il Legislatore , vi fono alcuni Ca

pitoli contenuti nelle lettere Apoſtoliche di Papa

Onorio, che gl’inferifceºnella Prammatica, ed ec

cone il contenuto. -

S’ incarica il pagamento delle decime, fecon

do la convenzione avutá tra la S.Sede, e Carlo I.

I Clerici non fon tirati al Foro de Laici, fe non

per le cauſe Feudali : I rei, che rifuggono, al
le Chiefe, non fi eftraggono, fe non ne cafi dalle

Leggi permeffi : Nelle cafe degli Ecclefiaſtici non

poffono efercitarfi giudizj Criminali , nè occuparfi

dagli Ufiziali, per ragion di oſpitalità: Si eſenta

no i Clerici dalle Collette : Ognuno può donare,

e legare alle Chiefe, e fe i beni fono obbligati

alla Regia Corte, paffano co pefi: I Vaffalli del

le Chiefe non fi forzano ad accettare Ufizj , fen

za licenza del Prelato : Si mantengono i privile

gi di già conceduti alle Chiefe; e per quelli, di

cui non ne fono in poffeffo, dagli Ufiziali Regj

-- |- M 2 fi

(a) Pramm. I, -

----
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fi farà pronta giuſtizia : I Prelati denunziano quei, s

che paffato l’ anno perfiftono nella fcomunica :

Gli Ufiziali non prefumano di togliere, nè tur

bare i beni delle Chiefe; non s’intromettano nel

la cognizione de delitti Ecclefiastici , e non im

pedifcano i Prelati nell’eſercizio della Giurifdizio

ne: Si dà a queſti la libertà di trafportare per

mare da una Terra all’ altra dentro il Regno le

vettovaglie, che nafcono ne loro poderi, ſenza di

ritto alcuno, e per le comprate, fi paga il folo

diritto della efitura, purchè le barche fieno di cen

to fome, e co foliti requifiti: I Vaffalli del

le Chiefe non fi traggono avanti i Giudici Regj

per alcuni delitti. Per le ingiurie fatte a perfo

me Eccleſiaſtiche, quando non vi fono accuſatori,

fi procede ex officio : Si aðolifce la Coſtituzione di

Federico II. Honorem noſtri diadematis ; coſìcchè

fenza licenza del Principe fi può contrarre matri

monio, purchè non fi diano i Feudi in dote, e

non fi tratti di ribelli del Re: I Prelati Feudata

rj, fenz’altro ordine particolare, poffono da loro

/

Vaffalli chiedere i moderati, e legittimi adjutorj:

A’ Giudei Vaffalli degli Ecclefiaffici non fi con

feriſcono Ufizj, nè fi gravano di pefi : I Clerici,

che non portano abito, e tonfura, dopo tre mo

nizioni, pagano i pubblici pefi (a) . ,

Per li beni foggetti a pubblici pefi, paflati

nelle mani degli Ecclefiastici, fi continua il paga

mento (b). Quei Clerici di prima tonfura chia

mati volgarmente Diaconi felvaggi, che vogliono
- ,醬 i privilegi Clericali , come dell' efenzion

1 Foro, e de pefi, deggiono portarfi da veri
- → · * Cle

(a) Pramm. 2. (b) Pramm, 3. -

~~
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Clerici, cioè fervire a’ divini Ufizj nelle ore fo

lite, ed affiftere di perſona alla Chiefa, e facen

do altrimenti fi foggettano a Giudici laici, ed a’

pubblici pefi (a). Si proibifče a Clerici portar

le armi, e dopo effere ſtati tre volte ammoniti, lo

ro fi tolgono , fenza, però offenderli nella perfo

na, non oftante il privilegio Clericale (b). Oggi

però, per l’ ultimo Concordato, e per più Reali

Diſpacci fi è dato a queſta materia altro fiftema,

e le difpofizioni accennate poco , o niente fono
in ufo. |

De Commercio, feu :Canfuetudine inter Turcas,

Ć” alios Sacro Fonte ablutos -

DEL COMMERCIo, o SIA PRATICA

TRA’ TURCHI, ED ALTRI

BATTEZZATI.

T I T O L O XLIV.

А к со м Е N то.

Er conſervare vie più la F. Fede, fi vieta a’

Criſtiani la converfazione co Turchi .
· \

D': S. Agoſtino in occafione delle Leggi

penali fatte contra de Donatiſti, che ficco

me i Principi Gentili proccuravano di ſtruggere

la novella noſtra Religione; così ora i Principi

Criſtiani fon tenuti a proteggerla , e dilatarla .

M 3 Con

(a) Pramm. 4. 5. (b) Pramm. 6,
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Con ragione adunque in queſto titolo fi danno le

provvidenze, perchè la Fede novellamente acqui

ſtata da Turchi , e Mori non patifca detrimento

dalla pratica de Turchi , e Mori ancora feguaci

della falfa Setta di Maometto. Per Turchi s’in

tendono i provvenienti dalla Turchia, o Europea,

o Afiatica, e per li Mori gli abitanti nell’antica

Mauritania, oggi coſte di Barberìa, che colle lo

ro continue piraterie infeſtano i noftri mari, e

tutti quei, che fono della Religione Maomettana.

Alle -

P R A M. M A T I C H E .

Turchi , e Mori non fatti Criſtiani non abi

tino co Turchi, e Mori novellamente battez

zati, nella fteffa cafa , nè tra loro, o abbiano

commercio alcuno per qualunque occafione, eccet

to che quando s’incontrano per istrada, potendo fol

tanto dire poche parole , nè i primi ingiuriano

in qualunque maniera i fecondi, per effere venu

ti alla Fede: Affine di diffinguerfi, debbono quel

li portare una fafcia di panno giallo larga quat

tro dita : I Turchi, fi regiſtrano dal Reggente, e

gli steffi così fchiavi, come liberi fono obbligati

portare il ciuffo, in mezzo la teſta detto qui cerro,

affine di effer conoſciuti particolarmente dalle don

ne, le quali fogliono ingannarfi con crederli Cri

ftiani (a) . . . -

*

-

-

-

... * |

",

(a) Pramm. 1. z. }

----
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|- De வாள். & Executoribus -

DE COMMESSARJ, во вsвсuтокг.

т 1 т о L о хLу.

- ακ ο ο κ ε ν τ ο.

*I danno i rimedj per gli acceſſi de Giudici, per
-lidiritti de Commeſſarj, che fi pagano dalle Uرم

niverſità : per la taffa delle diete de Miniſtri , e

Subalterni, i quali nelle cauſe civili fon tenuti eſibi

re a Governatori locali le lettere commiſſionali. Si

frenano le Avanie de Commeſſarj, de creditori della .

Regia Corte, e fi provvede alla ſicurezza de loro

crediti : Si fiffa il principio di ciaſcun anno : Si vie

ta a’ Baroni partecipare nell' affitto delle rendite u

niverfali. Ti vieta l’efazione delle diete dell’ infor

mativo dagl’ inquiſiti prima di verificarfi i delitti &c.

On fono nuovi mali nella Repubblica l' e

ſtorfioni commeffe dagli efecutori degli or

dini de Magiſtrati in danno de poveri Cittadini.

In tempo de Romani già decaduti dalla purità

dell'antica diſciplina, le rapine de Commeffarj ,

che fi mandavano da Magiſtrati di Coſtantinopo-

li, per eſeguire i loro ordini nelle Provincie, era- .

no frenate da Prefidi, gaftigandoli feveramente .

Chiamavanli queſti efecutori Magisteriani , e Pre

feziani, ricevendo la denominazione da Magistra

ti, a quali ſtavano addetti, nomati anche da Giu

· M 4 -liano
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liano col nome generale Agentes in rebus (a). Eran

tenuti pur anche non meno gli efecutori, che chi

unque portavafi nelle Provincie per efeguire ordi

ni de Magistrati fupremi , e degli fteffi Impera

dori, efibire a Preſidi la forma delle Commiſſio

ni; e facendofi altrimenti , non fi permetteva il

difimpegno (b). Il che giuſtifica vie più la grazia

accordata al Regno, regiſtrata nella Prammatica

terza.

In fatti i noſtri Legislatori nel preſente tito

lo altamente fi lagnano dell’ estorfioni, e ruberie

de Commeſſari in danno particolarmente delle po

vere Univerfità, fino ad afficurarci la Prammatica

fettima, che un medefimo giorno fi videro in una

fteffa Terra ventitrè. Commeffarj , i quali m’ im

magino, che a guifa delle cavallette la ruinarono.

Ma oggi la prefenza de' proprj Sovrani, e i loro

premurofi ordini, rinnovando gli antichi, hanno

meffo nel dovere i Commeflarj, e follevate le po

vere Univerfità, Non so poi come nella Pram

matica feconda §. 16. fi venga a parlare della

moderazione de Funerali, la quale non ha veru

na correlazione cogli Efecutori, e Commeffarj ;

onde può chiamarſ legge fuggitiva. Ivi il Legis

latore , ad efempio di Giuſtiniano nel titolo de

teſtamentis ordinandis, ut nihil antiquitatis ºpenitus

ignoretur, fi richiama alle leggi delle XII. Tavo

le, e di Solone; ed ordina, che le vifite, ed al

tri pietofi ufizj foliti a prestarfi a congiunti del

defunto, fi adempiſcano in un folo giorno, quan

do quello fi porta a feppellire. Di ciò ne perls
V TGITTO

(a) Novell. XVII. VIII. cap. 6.

(b) Cit, Nov. XVII, l. 1. C.de mand. Prins.
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remo più diffufamente nel titolo CXXXVII. del

la riforma del lujo eccedente; frattanto veniamo

alle :

Р к А мм Ат і с н в.

\T Elle caufe leggieri i Giudici di Vicaria, e

di altri Tribunali non efcono fuori della Re

fidenza con pieniffima autorità; ma foltanto per

caufe graviffime, e con licenza del Vicerè: Non

poffono ricevere cosa alcuna, fe non quel tanto vie

ne fpiegato nelle Commeffioni, e Regie Pramma

tiche, nè commutare , e comporre le pene (a ) .

Si trafcrivono dal Vicerè Marriquez, e fi confer

mano varie Prammatiche antiche, che pongono il

freno alle tante eſtorfioni de Commeffarj in dan

no delle Univerfità (b). Il Conte di Lemos le

rinnova, e vi dà un nuovo , e migliore regola

mento. Eccolo. I Commeffarj tutti anche della

Dogana di Foggia, ed ogni altro, non poffono in

modo alcuno ricevere dalle Univerfità stanza, ftra

me, e letto, nè altra cofa, ma debbono provve

derfene come privati; e perchè la provvifione af

fegnata a’ Commeffarj non era bastante, per cui

fi credea non efferfi offervata la fopraddetta Pram

matica, perciò fi accrefce nella maniera feguente:

I Dottori anche Uditori, o Fifcali di Provincie,

quando vanno fuori ad iſtanza del Fifco, hanno du

cati tre al giorno, e delle parti, quattro: I Ra

zionali, e Proccuratori Fifcali di Regia Camera,

e della Vicaria Criminale ad iftanza del Fifco, du

cati tre, e delle parti, feudi quattro: I Maſtridat

- - – ŤA

(a) Pramm. I, (b) Pramm. 2. -
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ti in Capite del S. C., della Regia Camera, e

Vicaria Criminale ad iſtanza del Fifco, ducati due,

e delle parti, tre: quei, che non fono Dottori, per lo

Fifco, carlini dodici. Gli Scrivani, o fieno Offi

ciali di Regia Scrivania di Razione , e Teforerìa

generale alla ragione di carlini; ſedici: I Capitani

di Campagna un ducato: I Soldati a piedi duca

ti fei al mefe, ed a cavallo fette : Gli Alguzzini

ad iftanza del Fifco, carlini tre al giorno, e delle

parti, cinque : I Commeffarj de Percettori ſubito

giunti nel luogo , debbono eſeguire la commeffio

ne contra le Univerfità, e dovendo efeguire i de

bitori delle medefime, queſti fono tenuti alle die

te della tardanza, ed i Sindaci ſotto pena di fal

fo non portino ne conti, una partita per un’altra;

facendo i Commeffarj altrimenti, i Governatori

locali ne prendano l'informazione, e la mandino

al Vicerè . In tutt’ i cafi tre teſtimonj anche di

tre atti fingolari, fanno legittima pruova di convi

zione: I Configlieri, Miniſtri del Configlio di

Stato, o di qualunque Tribunale di Napoli , e

Prefidi di Provincia , quando fi portano fuori ad

iftanza del Fifco, hanno ducati fei al giorno, e

delle parti, dieci : I Giudici di Vicaria, ed i Com

meffarj generali contra de delinquenti, ad iſtanza

del Fifco, ducati quattro, è delle parti, fei (a).

, Per li tanti furti, ed eſtorfioni de Commef

farj la Città di Napoli chiede in grazia al Vice

rè di ordinare, che i medefimi mandati da qua

lunque Tribunale fieno tenuti efibire le commeſ:

fioni agli Ufiziali de luoghi, i quali, in cafo di

controvvenzione, abbiano da prendere l'informazio

- * . - HC »

(a) Pramm. 4, 5, 6. |
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na, e mandarla a lụi. A tale domanda fi condi

fcende con moderazione : placet fue Excellentie,

ut fapplicatur; his tamen Commiſſariis exceptis, qui

pro capiendis delinquentibus , vel cauſa ardua, Čr

fecreta tranfinittuntur , ne exhibitione Commiſſionis

præjudicium fiat Regio Fifco (a ). Si fa un fol

conto di tutte le impofizioni ordinarie , e straor

dinarie fopra ciaſcuna Univerfità , e fi stabilifce

un fol pagamento: Gli affegnatarí della Regia Cor

te, per l’efazione eleggono un folo Proccuratore,

o un folo Commeſſario, ed effendo difcordi, fi

elegge colla maggioranza de voti, per ragion di cre

dito. Le impoſizioni eftraordinarie, come le quat

tro grana, alloggiamenti, ed altre, fi pagano meſe

r meſe; le altre in cinque tanne, cioè nel fine di

Febbrajo, Aprile, Agoſto, Ottobre, e Dicembre:

Agli affegnatarj poi della Corte fi fanno i paga

menti tertiatim, cioè nel fine di Aprile, Aီါို
e Dicembre: Le Univerfità affegnano alla Regia

Corte, e fuoi Affegnatarj i Corpi, e gli Affitta

torí, con che i Sindaci non poffono pagare ad al

tri le rendite affegnate: Venendo i Commeffarj,

efigono da debitori affegnati, e per quello, che man

ca, poffono eſeguire gli altri Cittadini etiam del

Governo, non già fuori de luoghi, fe non quan

do fi allontanano con frode: I beni efeguiti fi ven

dono nella fteffa Terra fra otto giorni, e non ri

trovandofi oblatori, fi eftraggono fuori : Gli Efecu

tori mè per se, nè per altri poffono comprare .

Il falario de Commeffarj è di carlini dodici al

giorno, anche per l'acceffo, e riceffo, che fi con

ta dal luogo della Regia Caffa : Diverſamente fi

- - , , çom

(4) Pramm. 3. - »
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computava in Regno il principio dell’anno, e per

evitare la confufione fi fiffa il primo di Gennajo:

Divenuta qualche Univerfità impotente a pagáre

agli Affegnatarj, fe ne fa relazione al Vicerè: La

Regia Camera non può fare mutazione degli affe

gnamenti fatti ಗ್ಯ foltanto dell’entrate a vita (a).

I creditori dell’ Univerfità debbano çoftituire

nella maniera detta di fopra un folo Commeffario,

o Proccuratore : Non pofano efigerfi le terze dal

le Univerfità, fenza, Regio Affenfo, e pagandofi

va in danno di quei, che pagano : Non fi man

dano i Commeffarj per li fuochi affenti : Gli Am

miniſtratori, terminato l’ impiego, danno il con

to a fucceſſori, con dar loro la lifta del carico ,

de refidui , ed in particolare delle ragioni della

Regia. Caffa: Il Barone nè per se, nè per mezzo

d’altri può prendere, o partecipare nell’affitto del

le gabelle delle Terre, nè obbligare gli Affittua

rj; o Gabelloti a pagargli l’affegnato alla Regia

Caffa: Per l’entrate Feudali fi affegna qualche cor

po: Niun Tribunale può fpedire Commeffarj per

imporre, nuove impofizioni, ma, deefi perciò accu

dire nella Regia Giunta (b). Si conferma il nu

ImerO OttaVO .ே Prammatica fettima , in cui fi

ordina, che i Commelfarj non poffono efeguire

i Cittadini fuori della patria , : non quando fi

allontanano fraudolentemente, e fi aggiugne, che

facendofi altrimenti, fi poffono da Governatori car

cerare, e fi può prendere informazione con traf

metterfi al Vicerè (c). I Miniſtri, ed Ufiziali di

qualfivoglia Tribunale non fi efigano le diete ,

* • che

(a) Pramm. 7. (s) Pramm, 9.

(b) Pramm, 8. -

- * *
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che vanno nella cattura dell’informazione dagl’in

quifiti, ſenza prima verificarfi i loro delitti, e co

fare le inquifizioni , in conformità delle Regie

Prammatiche (e) ' ,

. De Compoſitionibus, & Commutationibus

-
pænarum * * {

- - -

DELLE COMPOSIZIONI, E COMMUTA

zioNI DELLE PENE .

т і т о Lо хLvi.

!

A R G o M E N T o.

A cagion del diſcapito della pubblica diſciplina,

A che nafcea dalla facilità delle compoſizioni , e

tranfazioni , f danno a Giudici , e Baroni alcuni

freni &c. - · * - -

** s

On meno nelle caufe civili, che criminali le

leggi Romane permettono le tranfazioni .

Vi è però differenza tra l’ uno, e l’ altro cafo .

Nelle prime , come non fi confidera che il folo

intereffe delle parti, il confenſo di cofloro bafta,

e nelle feconde la pubblica vendetta, che vi è, fra

mezzo, reſtringe molto la facoltà di tranfigere. Gl’

Imperadori (b) determinano poterfi, a riferva dell’

adulterio, tranfigere i pubblici, e capitali delitti,

che meritano la pena di morte, non già gli altri

- - . |- - ·s ｰノ С«

- A o

(a) Pramm. 1o. |- . --

(b) L. 18. tranfisere C, de tranſati.’ |

تسایس
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delitti minori, per li quali non poteano gli accu

fatori retrocedere dall’accuſa, fenza incorrere nel

la pena ſtabilita dal Senatufconfulto Turpilliano,

e ciò dicevafi anche tranſazione , o compofizio

ne (a). La ragione della diverfità era, che ognu

no proccura di redimere in qualunque maniera il

- proprio fangue (b). . .

Nel noſtro Foro però chiamanfi remiſſioni

quelle, che nel diritto comune fi dicono tranfa

zioni, le quali fecondo il linguaggio de Forenſi

fignificano le commutazioni delle pene fatte da’

Giudici, chiamate anche compofizioni; e queſta è

l’idea del preſente titolo. Merita effer letto su

tale propofito il noſtro Rapolla (c) , il quale cri

ticando Giovanni Calvino (d), fa vedere, che la

compofizione nelle leggi Romane non s'intende la

commutazione delle pene, e dà il vero fenfo a'

Teſti dal medefimo citati. In fatti la regola è

pur troppo generale fasti quidem quæſtio in arbitrio

Judicantis eſt, pæne autem perſecutio non ejus vo

luntati mandatur, fed legis authoritati refervatur (e).

Ma ne tempi poſteriori, o perchè i Giudici

crederono attribuirfi maggiore autorità nella deter

minazione delle pene , o perchè le pruove non

chiare del delitto gli obbligarono a dipartirfi dal

rigore delle Leggi; ed abbracciare una strada di

mezzo ; s’introduffe la commutazione delle pene

legittime, fecondo la diſtinzione penſata da Dot

- tori

(a) L. I.C.ad S.C. Turp. l.6. D.eod. . . .

(b) L. I.D. de bon. eor. qui Ć”c. - - - -

(c) Comm. jur. Reg. P. I. l. 2, cap. 14

(d) Lex jurid. V. Compoſitio. |

(e) L. I. §.4. D. ad Turpill. . . .

. •
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tori tra la compofizione, e tranfazione. Lá pri

ma dicono aver luogo , quando il delitto è pro

vato, e la pena legittima fi muta in altra: La fe

conda, quando dubbiofe fono le pruove. Che che

fia di queſta diſtinzione, fecondo le Leggi, non

farebbe irragionevole, quante volte non vi fi mi

fchiaffe la frode; ma i Giudici in particolare lo

cali appena incominciata la informazione, febbene

potrebbero pienamente dilucidare il delitto, foglio

no ammettere i rei alla tranfazione ; e per con

trario, per valerfi della libertà della commuta

zione, proccurano, che il reo confelfi il delitto,

per isfuggire così le querele delle eſtorfioni. Da ta

le distinzione è nata l'opinione, che le Leggi proi
bitive delle commutazioni non dovevano aver luo

go nelle tranfazioni, coficchè affine di ovviare a

un tale abufo, è ſtato neceſſario promulgar nuove

Leggi. Da che poi fi è veduta una notabile dif

ferenza tra i Giudici Baronali, e Regj, avendo

i primi maggiore autorità nelle tranfazioni de fe

condi,醬 indifpenfabile accennarne qui il

erchè. - - * * * · -

per. Le quattro Lettere arbitrarie dove fi appog

giano i Baroni fono il fondamento della differen

za . Il Savio Re Roberto, richiedendo così la ra

gione del tempo, con quattro leggi, o fieno Let

tere dirette a fuoi Magistrati volle, che in alcu

ni delitti ora fi ufaffe rigore, ora clemenza aven

do avanti gli occhi la quiete , e tranquillità del

lo Stato, Queſte Lettere, ove fi vogliono efami

nare attentamente, e colle circoſtanze de tempi,

in cui furono promulgate, non hanno quel fen

fo d'indulgenza, che oggidì fi crede. Nella pri

ma fi ſtabiliſce quando ne delitti fi procede ex of.

ficio: . *

*
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v

ficio : Nella feconda fi difpenfa alle folennità de

體 atti , nel cafo di delitti gravi. Nella terza.

l

rimette all’arbitrio del Giudice la maniera del

la tortura, da darfi a ladri famoſi, ed a’ rei di

graviffimi delitti; e fi provvede anche circa la plega

geria , dovendofi ufare equità co rei povėri :

Nella quarta fi dà la facoltà a Giudici di mode

rare le pene pecuniarie. Da queſte Leggi, come

vi fi fa menzione di arbitrio, hanno i noſtri Fo

renfi fatto derivare la libertà de' Giudici nel com

mutare, e tranfigere i delitti, e perciò hanno for

tito il nome di Lettere arbitrarie; ma ficcome le

medeſime fi fogliono concedere a’ Baroni nelle in

veſtiture, fi è creduto, che poffano queſti valerfi

di una poteſtà più ampia nelle tranfazioni. Ecco

il motivo, per cui Carlo V. nella prima Pramma

tica parla de' Giudici Regj, e non Baronali, la

fciando a fecondi quell’ autorità, che la comune

opinione loro accordava, per non fare innovazio

ne alcuna . Il dottiffimo Franceſco Rapolla in

un capitolo a parte della ſua citata Opera, colla

folita chiarezza ci dà la vera interpretazione di

queſte Lettere : Ripetendo egli la materia da prin

cipj della Romana Giuriſprudenza, fa vedere, che

l’arbitrium appoſto nelle dette Lettere non è già la

libera volontà de' Giudici nel giudicare , ma una

volontà circoſcritta dalle leggi in quei cafi, che

per le varie circoſtanze non fi è potuto fare cer

ta determinazione. Va poi notando gli errori pur

troppo groffolani de Prammatici, non riſparmian

do nè pure il celebre Autore della Storia Civi

le . Oggi però, comunque fia l'interpretazione :

le leggi poſteriori, ed il Foro fi fono accomodati

al fenſo comune, -

me one PRAM

*
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On meno da Tribunali di giustizia, che da’

Governatori di Provincie, o fieno Uditori,

e Governatori de luoghi Demaniali , e Commef

farj non fi poffono fare le compofizioni de delit

ti, a quali fta impoſta, la pena di morte, o di

mutilazione de membri ( a ). Ne delitti , che

meritano la pena di morte , o mutilazione de'

membri non fi può fare la commutazione , fenza

l’ intelligenza del Vicerè, il quale col Collaterale,

efaminate le circoſtanze, può difpenfare alla Leg

ge, e condannare il reo alla galea in perpetuum ;

partis remiſſione accedente (b). Non folamente ne

delitti già detti fi proibiſce la compofizione, ma

ben anche la tranſazione: Il Capitano di campa

gna è tenuto fervire di perſona (c): Non fi am

mettono a compofizione i rei di ricettazione de’

fuoruſciti , o fia di avere a quelli preſtato alcuno

ajuto ( d ). Per ammettere la compofizione non

bafta la remifione del morto, ma bifogna quella

di coloro, che reſtano, e poffono querelare (e).

Nel fare le compofizioni de delitti fi offer

vano le Leggi del Regno, non che comuni: Le
remiffioni non hanno vigore alcuno, fe non fi fan-

|- |- D ^ - • •

no nel Tribunale di Capuano, davanti i Gover

natori, o Uditori di Provincia , o Giudici ordi

narj de luoghi, dove le parti tengono il loro do

micilio: Si vieta a Sindaci , ed Eletti allungare,

Tom.I. - - N o ar

(a) Pramm. 1. (d) Pramm. 4.

(b) Pramm. 2. (e) Pramm, 5. . .

(c) Pramm. 3- -

-"

|

----
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o abbreviare il termine del Sindacato de Gover

natori, e Capitani del Regno, e facendofi altri

menti , il fucceſfore nell’ufizio è tenuto prender

me informazione, e mandarla al Vicerè (a). Le

remifioni per effere valide, fi debbono fare da tut

ti coloro, che hanno diritto di querelare, cioè da’

più proffimi in grado , a quali fi deferiſce l’ere

dità del morto, ed ottenutefi così, per le compo

fizioni fi fa la relazione , con dire anche i nomi

de querelanti , e che hanno fatto parte in giudi

zio (b). L’ inquifito compoſto , fe fra quindici

giorni non paga la compofizione, queſta fi ha co

me non fatta, e reſta nel fuo vigore la pena (c).

I condannati dalle Corti Baronali non fi ammet

tono a compofizione alcuna dalla Vicaria (d) . "

De Condemnatis pro delistis

: DE’ CONDANNATI PER CAUSA

DE DELITTI.

т 1 т о і о хLvп.

«A R G O M E N T O .

Condannati in galea fervono nelle galee Regie :

I condannati, che fi mandano in galea, penden

te l’appellazione, dichiarati innocenti, hanno il fol

, do, come ogni altro: Quando fi può provare la No

- - biltà . Da chi, e quando fi pagano le diete: I No
|- . bili

(a) Pramm. 6. # . ~ (c) Pramm. 8.

(b) Pramm. 7. |- (d) Pramm, 9,
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bili in vece della galea foffrono la relegazione : La

dichiarazione de Condannati a morte non vale.

O fcopo del prefente titolo de Condemnatis pro

delistis non è neppure fimile al titolo del Co

dice di coloro , che fono ſtati condannati, e de re

ftituiti, de fententiam pafis , & reſtitutis, cioè di

quei , che fono ſtati condannati dal Giudice, e

vengono reſtituiti, o fia aggraziati dal Principe .

Ma qui fi tratta come i condannati, particolarmen

te in galea, debbaņo regolarfi, di chi la merita,

e di altre leggi fuggitive, e niente confacevoli al

la idea del titolo Romano. Veggiamo adunque le

P R A M M A T I C H E .

*

Arlo V. aveva ordinato, che i condannati al

la pena della galea doveffero fervire nelle

galee Regie, e non de particolari. D. Pietro di

Toledo confermò la Prammatica, febbene le galee

de particolari foffero al foldo del Re, e deputate

alla guardia del Regno. Queſte due leggi fi rin

novano dal Vicerè Berardino della Cueva (a). I

condannati in galea non poffono ufcire , e girare

per Napoli in maggior numero, che di due, ed uni

ti, eccetto che quando vanno col Capitano, o co

gli fchiavi per fervizio di effe, non già armati (b).

Ši poffono condannare i rei in galea anche per mi

nor tempo di tre anni, quando prima era proibi

to. La leggc è temporaria (c). I condannati in

|- |- N 2 ga

(a) Pramm. I. (b) Pramm. 2. , -

(c) Рramт. 3•
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galea , o alla morte fi foleano mandare nelle gas

lee fino alla decifione della caufa, come anche quei,

ch'erano vifitati da Reggenti di Cancelleria. Qui

fi ordina, che fi proceda nelle loro caufe come fe

foffero carcerati, ed ottenendo fentenza favorevole,

fi paghi loro il falario, come a quelli, che fervo

no di buona voglia (a); I condannati in galea,

mentre non fervono, debbano dar pleggeria di non

partire dalle loro cafe, ovvero di non accoſtare in

Napoli, e fuoi Borghi, e dove fono le parti of.

fefe (b). - |

Gl’ inquifiti, che pretendono effer Nobili ,

non deducendo nella prima , e feconda iftanza la

nobiltà, non poffono più dedurla , e deducendola

nella feconda iftanza, nel S. C. non reſta loro luo

go di reclamazione (c). Se i condannati fuggono

dalle galee , inciampano nella pena della duplica

zione della condanna nella forma , che fi fa agli

efiliati, e relegati (d). Le diete de Commeffa

rj, che fi mandano ex officio a prendere informa

zione contra i rei, fi pagano da medefimi ove fo

no condannati (e). Non oſtante , che il fuddito

appella dalla feconda contravvenzione, ed incorre

nella terza contravvenzione fi dà la pena corporale

stabilita da capitoli del ben vivere, purchè la con

danna della prima contravvenzione venga confer

mata: Si dà la pena di tre anni di galea a ſud

diti, i quali nel matricolarfi fi cambiano il no

me (f) . Si proibifce alla Vicaria condannare i

rei a fervire in galea nobilmente, e fi ordina ,
- che

(a) Pramm. 4. (d) Pramm. 7.

(b) Pramm, 5. (e) Pramm. 8. |

(c) Pramm. 6. (f) Pramm. 9• · · /

.*
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che in tal cafo fi permuti la pena in relegazio

ne (a). I forzati a buona voglia, che aveano fat

to naufragio colle galee nel capo Corfo fi debbono

preſentare (b). Non fi tiene conto delle dichia

razioni, che fanno i condannati davanti i Bian

chi (c). ･ ･ ｡ 。 -

De Confestione, pulveris, & Salnitri -

DELLA CONFEZIONE DELLA POLVERE,

. E SALNITRO .

т то о хLvш. .

л к с о м в м. т о.

S' vieta la confezione della polvere, e falnitro ;

per effere diritto proibitivo: I Findaci denunzia

no i rei a Giudici locali : Si danno varie iſtruzioni

per evitar le frodi . . . - ~ . *--

- Y. -

Principi imponendo, per la neceſſità dello Sta

to qualche dazio, fogliono alcune volte, in vi

gore di legittima ೦ಕ್ಡಣ್ಣ , riferbarfi la vendi

ta, o fattura della cofa gravata, proibendola a’

particolari Cittadini, il che fi chiama diritto proi

bitivo. Così è avvenuto alla Confezione, e ven

dita della polvere, e del falnitro, col quale quel

la fi compone. Qui fi danno le regole, per al

lontanare i contrabbandi. . , * -

(a) Pramm. Io. (c) Pramm. 12.

(b) Pramm. I r.
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Р R А м м А. т I с н Е.

S proibifce ad ogni forta di perſone la fabbrica,

e la vendita del falnitro, e della polvere con

pene rigorofe : I Sindaci, ed Eletti fon tenuti de

nunziare i Rei a Governatori, i quali procedono

alla carcerazione, fequeſtrano "gl' istrumenti della

fabbrica, prendono informazione , e lo partecipa

no alla Regia Camera ; Quei, che tengono gl’ i

ftrumenti , some caldaja, ed altri, li confegnano

a Sindaci, per mandargli a’ rifpettivi Magiſtra

ti (a). Si conferma la fopraddetta Prammatica, fi

parla de diritti del fittuario del jus proibitivo,

e fi rinnova il Bando emanato a 28. di Genna

jo 1636. dove fra le altre cofe fi contiene, che

effendo i Baroni complici , nel delitto , incorrono

nella pena del fequestra della Giuriſdizione ( b ) ;

Ne Pretermeffi fi rapporta altro Bando de 2. di

Settembre 1737. fpedito ad istanza dell'Arrendas

tore, col quale fi rinnovano gli antecedenti, e fi

aggiungono le Istruzioni, per afficurare il partita

rio, per la polvere, che fi confuma nelle Feſte di

Napoli, per quella, che fi dà dal Re in conto di

limofina, per quella che fi confuma da baſtimen

ti () |

\,

.
*

|- *
|

4 |- Y |

- '' « , - - s » |- * « -- ,

|- De

(a) Pramm. 1. , (b) Pramm.2.

(c) Pramm, 3. -

#

|
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––––-

De cºnfirvatoriis |

DE' conservATORI.

т то о хых.

--A

a r g o M E N T o.

I confermano le Leggi, chiamate Confervatorj, le

quali provveggono alle violenze, che gli Eccleſia

/tici commettono tra loro non meno, che contra de'

laici, e per contrario . - |

I Confervatorj, di cui fi fa parola in questo ti

| tolo, fono quelle Leggi cotanto famoſe, che

hanno data occafione a’ noti contrafti tra la no

ftra, e la Corte di Roma. Il Chioccarelli nel

decimoterzo tomo de fuoi MS. ne ha tramanda

te a Poſteri le memorie. Per ben intendere il

fenfo della noſtra unica Coſtituzione, la quale ne

ordina la offervanza, ed aggiugne alcune folenni

tà, fa d'uopo ricorrere alle notizie antecedenti .

L’abufo, che faceva il Clero della efenzio

ne del Foro Regio così per la naturale ambizio

ne di allargare i confini della propria autorità ,

come per la trafcuraggine, ed ignoranza de laici,

crefcea di giorno in giorno. Ne tempi però de

gli Angioini giunſe all'ecceſſo. . Queſti Principi

riconoſcendo dalle benefiche mani de' Romani Pon

tefici il Regno, ed avendo continuamente bifogno,

della loro protezione, per le guerre fufcitate in

occafione della perduta Sicilia, davano mano alla

N 4 eften
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estenfione de privilegj Clericali, in particolare

della Giuriſdizione; coficthè ne tempi del Re Ro

berto di gloriofiffima memoria fi toccarono con

mani gconcerti dell’efenzione dal potente brac

cio de Principi. I Clerici come efenti non te

meano da una parte la laica poteſtà, nè i Giudi

ci Eccleſiaſtici dall’altra aveano forza baſtante per

reprimerli; perciò fi fperimentavano giornalmente

le violenze, che facevano i Clerici, i quali erano

anche foverchiati da laici, e queſti da quelli, di

maniera che le lagnanze di tali ecceffi affordivano

l’Auditorio del Re. -

Moffo però il favio Principe , ftimando do

vere di un Sovrano la ficurezza, e felicità del

lo Stato, con potente mano credette dare le giu«

fte provvidenze, perchè frenate fi foffero le violen

ze . Promulgò adunque quattro famoſi Capitoli ,

che cominciano Ad Regale faſtigium : Caritatis ef

festius: Finis precepti caritas: Omnis predatio, fotto

le rubriche Conſervatorium pro Laico contra Cleri

cum : Conſervatorium pro Clerico contra Laicum : De

fpoliatis pro laico contra Clericum , co quali ordi

nava a fuoi Magiſtrati , che procedeffero in ta’

Caufe non già con la via giudiziaria, ma con e

. ftraordinaria cognizione , fpedendo ad iſtanza dell’

oppreſſo un generale Editto, ſenza fpecificare le

perſone perturbatrici, e s’invitaffe a comparire qui

cumque fua putaverit intereſſe . Le tante riſpettofe

proteste, che ufa il Re, il dire, che egli fi muo

vea per compaffione ; che i Magistrati non poteſ

fero procedere fenża una fpeciale Regia Commiſ

fione; e l’effere il Legislatore della Cafa. Angioi

na tutta propenfa a favorire la giuriſdizione Ec

cleflaſtica, fe chiaramente fanno conoſcere l’animo

- fcru
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fcrupolofo del Principe in non voler offendere in

minima parte il Privilegio de Clerici , fanno an

che vedere la neceflità , che vi era in quei cafi

dell’eminente Reale protezione , non potendofi al

trimenti occorrere alla pubblica quiete. Ma ciò

non oftante queſti - Capitoli incontrarono la diffi

coltà per parte di Roma, che non ceſsò di prati

care tanti mezzi, perchè non fi metteffero in efe

cuzione, credendo pregiudicata la Ecclefiaſtica im

munità. Inutili però fono riuſciti gli sforzi, ed i

Capitoli hanno avuto fempre, come al preſente

il loro vigore, ficcome fi legge nel citato Chioc

carelli, e fi vede dalla pratica de noſtri Tribuna

li. Una femplice occhiata alla diſciplina de primi

fecoli della Chiefa, quando in occafione di confimi

li difturbi gli fteffi Ecclefiaftici ricorrevano alla

Sovranità, giuſtifica maggiormente la condotta di

Roberto. Eccoci alla unica ,

, P R A M M A T I C A. . . . .

Erdinando d’Aragona richiamandófi a detti

il Capitoli dice, quorum originem ab optima juris

ratione emanaffe confiat , e foggiugne , che a fuo

tempo in vece di produrre gli effetti di mantene

re nel pofeſſo i veri Poffeſſori, per cui eranfi fat

ti ; più toto fervivano per iſpogliarli, mentre efa

minati due, o tre falfi testimonj fi coſtituiva pof

feffore chi giammai non vi era ftato. Quindi ordina,

che qualora la parte non è ſtata legittimamente ci

tata quare Confervatorium impetrare volens in poffeſio

ne conſervari non debeat, ed a vedere il giuramen

to de teſtimonj, gli atti fieno nulli: Debeat tamen

fu



}

|

2©2. Introduzione alle Prammatiche . -

ſuper dista poſſeſſione conſervanda ; vel non: fine figura

judicii fummarie procedi, viſa fasti veritate.

. De c"-in. |

D в со Nт к Ат т. п.

т то о L.

JA R G O M E , N T O .

z .

I dichiarono nulli , ed ufurarj alcuni contratti,

e falfe le fcritture pubbliche , fenza l’interven

to de Notai Regj : ſi forma il ſiſtema di formare

gli Archivj. - · -
”ノ･

· Principj, che regolano i contratti, il Lettore

bifogna, che li rincontri nel corpo civile , .

non già in queſto titolo, dove, oltre del dichiarar

fi nulli alcuni contratti , e falfe le fcritture pub

bliche, fenza i requifiti delle leggi, fi forma an

che il progetto di coſtituirfi in varie Città prin

cipali gli Archivj , per la confervazione de pub

blici documenti , e per la ficurezza della pubbli

ca buona fede . Il chiariffimo Muratori nel fuo

trattato della pubblica felicità, e propriamente nel

Capitolo de Notai fa vedere la neceffità della con

fervazione della memoria degli uomini. Queſti ,

egli dice, non fon nati per un fol giorno: Ricor

diamoci, che noi in riguardo alla focietà fiamo

gli ſtefsi di jeri , e di mille anni addietro , ma

non è la fteffa reminifcenza : & populum eundem

hoc tempore putari , qui abhinc centum annis fuiſſee

\ сит?
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cum ex illis nemo nunc viveret (a). A ciò fi è ri

mediato col regiſtrare le convenzioni, per la futu

ra memoria delle cofe, perchè la loro dimentican

za non partorifca confuſione nel maneggio della

vita umana . E' ့ႏိုင္ရ diritto adunque del So

vrano, come ruota della civile focietà, regolarne

la maniera; onde non altri , che quei da lui de

ftinati poffono fare il rogito delle volontà degli
Uomini. •,

P R A M M A T I C H E.

NI dichiarano patti ufurarjil dare robe mobili,

º cavalli, gioje , liberanze, nomi de debitori,

robe ſtabili con alcuna poca quantità di danajo,

la quale ancorchè picciola fia viene ſtimata tanto,

che il prezzo di detti mobili, e ſtabili moltiplica

più del giuſto due volte più del doppio, fopra il

quale intereffe fi fanno le compre di dieci per cen

to : fare istrumento di mutuo in luogo di vendita,

e fenza sborfare danajo alcuno : dare danajo a’ fi

gliuoli di famiglia coll' obbligo di pagare dopo la

morte de’ Padri: Si dichiara anche ufurario il da

re a venderes a perfone robe colla dilazione del

prezzo, le quali poi le rivendono a minor prezzo

agli ſtefsi venditori, il che fi dice dar roba a parti

to. Per prova del delitto bafta il vedere , che i

compratori non han bifogno della roba, o che fia

oltre l’ufo neceſſario (b). I contratti pubblici non

fi poffono celebrare , fe non da Notai creati dal

Principe, ſotto pena di falfità, e della nullità de

* |- |- gli
岛 L. 76. D. in jud. sv

b) Pramm. I,
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gli atti, come ancora da’Regj Giudici ; eccetto i

Giudici, che fi creano dalla Bagliva di Coſenza,

dalla Città di Capra, e Donna Capra, e Lecce, .

le quali , fecondo il folito pagano certa quantità -

all'Uffizio del Protonotariato (a). „ ~---

Si difegna formare nuovi Archivji nelle prin

cipali Città del Regno , i quali poi non hanno

avuto il defiderato effetto , ed eccone il faggio :

Tutt’ i Notai , e Maſtridatti debbono confegnare

agli Archivarj deputandi i notamenti di tutti gl'

iftrumenti, contratti , obbliganze , e preamboli ,

con ricevere da medefimi le fedi della confesta:

Gli Archivarj fon tenuti registrare con diſtinzione

i notamenti , e cucirli feparatamente, di ciaſcun

Notajo, formando un volume ſeparato delle proc

cure, e preamboli : non poffono fare le copie de

contratti, o fedi, ma foltanto de loro notamenti.

Morti i Notai , e Mastridatti i contraenti debba

no proccurare il regiſtro dagli Archivj , e non fa

cendolo non godono dell’ anteriorità dell’ipoteca ,

fe non dal di del regiſtro, purchè non,vi fia, stato

legittimo impedimento : လှိ intereſſato ne con

tratti può vedere il registro presto gli Archivarj,

e per li diritti di costoro fi forma la tafla (b) -

Avendo l’Archivario Pietro Vincenti propofti mol

ti Capi-cirça la efazione de diritti , vi fi dẫnno

le provvidenze (c). Sin dal tempo di Ferdinando

d’Aragona colla Prammatica terza de Notariis fi

pensò ad una cotanto lodevole Coſtituzione , che

volendofi effettivamente mettere qui in pratica dal

Conte di Lemos non riuſcì, quia hæc fideliſſima Civi
- ' ' tas

(a) Pramm. 2. (b) Pramm. 3.

. (c) Pramm. 4, *
•"

*
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tas variis ex cauſis contradixit , come fcrive Tap

pia a quella Prammatica. -- --

De Contumacibus, عون aliis, ut non accedant ad

- . Curiam Regiæ Majeſtatis

DE CONTUMACI, ED ALTRI, PERCHE

NON SI PORTINO ALLA CORTE

DELLA R. M. ,

4 - N.

Т I Т. О L o LI.

a r g o M E N T o.
ſ-N |

L ifrizione fa le veci delragmente:

Gnuno sa come dopo il celebre Normanno

Ruggiero queſti Regni furono governati da

una lunga ferie de proprj Sovrani fino all’infelice

Federico di Aragona, il quale finalmente dovette

fuccumbere alla potenza troppo fuperiore de fuoi

Nemici, ed abbandonare per fempre queſto fioritif

fimo Regno . . Divenne perciò Provincia della va-

fta · Monarchia della Spagna , che cominciò a

governarlo per mezzo de fuoi Miniſtri chiamati

Vicerè · Coloro poi , che fi portavano in quella

Corte , per richiamarfi dalle procedure de noſtri

Magiſtrati non teneano mifura alcuna , onde per

frenare la petulanza de ricorrenti , fi diedero le

provvidenze da Re di Spagna , non che dall’Im

perador Carlo VI. allorchè era Padrone del Regno.

Ecco l'oggetto principale del titolo, il quale og



*
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gi per la refidenza de proprj Sovrani è inutile ;

per cui dobbiamo rendere infinite grazie alla divi

na provvidenza ,畿 avendo il Monarca fem

pre preſente ci fi

fizia oltra i monti. Ad ogni modo diamo il faggio

delle - * , , V -

\

v

Р к А м м А т п с н Е.

A Filippo Secondo fi ordina, che, l'inquifi

ti, contumaci, e banditi dal Giudice di que-,

fto Regno non poffono entrare , nè dimorare nel

la fua Real Corte, o Refidenza, e nè pure acco

ftarfi in diſtanza di cinque leghe, fenza fua licen

za, e del fuo fupremo Configlio (a). I Greci non

fi portano nella Corte a chiedere qualunque forta

di mercè , fenza licenza del Vicerè , il quale è

tenuto efaminare la caufa (b). Si eftende la fteffa

proibizione a tutt’ i Regnicoli, che vogliono ivi

portarfi , per pretendere piazza, ed Ufizj (c)". I

Cavalieri sì privati; come Titolati , non poffono

unirfi nè in pubblico, nè in privato, per tratta

re o fcrivere a S. M. , nè mandare perfone per

tal caufa (d). Si vieta a tutti partire dal Regno,

fenza efpreffo ordine del Vicerè (e). L’Imperador

Carlo VI. conoſciuto lo ſteffo abufo, che fi fa

cea con ricorrere alla fua Corte di Vienna rinnova la Prammatica prima (f). ---, A *

-

)
* -

(a) Pramm. 1. (b) Pramm. 2.

(c) Pramm. 3. (d) Pramm. 4.

(e) Pramm. 5. (f) Pramm. 6.

- *

amo difobbligati cercare la giu

-------------
\
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De cultu sacramento Santiiffime Eucharisti

- - exhibendo

DEL CULTO DA PRESTARSI AL SACRA.

MENTO DELLA SANTISSIMA

EUCARISTIA . . .

т то о Lп.

A r g o M E N T o.

L“ rubrica ci da chiara idea dell' «Argomento.

*

",اص-

L Sacramento della Eucariſtia è della noftra S.

Il Religione un miftero principale. Gesu-Criſto

dovendo partire da queſto Mondo volle lafciare

un pegno del ſuo amore, nella maniera pur trop

po chiara defcritta preffo S. Matteo (a). Per con

ciliare ad un tanto Mistero maggior venerazione la

pietà de noſtri Vicerè non ha mancato dar fuori

alcuni ordini.

Р. к. Амм Ат п с н Е.

QVI perſuade a tutti quei , che andando in coc

chio per la Città incontrano il Sacramento, di

{montare , inginocchiarfi, e non avendo legittimi

- - | - AÍſl«

(a) ст. xxvi. 26. 3 e fe4g.
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impedimenti accompagnarlo (a). Nel giorno del

Corpus Domini, ed in tutta l’ ottava fi vieta a

tutti di paffare colle carrozze, caleffi, carra, e fo

me cariche per quelle ſtrade, dove fi porta la Pro

ceffione del Venerabile (b). .

DCge: rwx

DELLA custodia de rer.

т 1 т о L o Lш.

« κ α ο κ ε ν τ ο.

Irca la carcerazione de Ret /i debbens Φιτσα

le leggi del Regno, ed in quali carceri fi deh

bono condurre. ( |

* * *

لاسسد-

Alle leggi Romane nel titolo de Cuſtodia, &

exhibitione Reorum, tra gli altri cafi, che fi

determinano '' iſtruzioni a’ Giudici , per

procedere legittimamente all’arreſto de Rei. Sono

tenuti ad aver riguardo, alla qualità del delitto ;

delle perſone , quando i rei fi debbono chiudere

nelle carceri, confegnarfi a Birri , a’ Fidejuffori,

o fidarfi alla promėffa degli fteffi rei (c) -. L’idea

del titolo Romano corriſponde con quella delle no

ſtre Prammatiche, da che nella prima Ferdinando

d'Aragona fi lagna, che alcuni Offiziali abufando

fi della loro autorità procedevano alla carcerazio
• > · HC

(a) Pramm. I. D (b) Pramm, 2.

(c) LL. I. 2. D. eod, & ſimil, -

|
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ne de Rei nullo juris ordine fervato ; onde ordina

offervarfi fu queſto punto le Coſtituzioni, ed i Capi

toli antecedenti. La Coſtituzione citata è dell’Im

perador Federigo Humanitate (a), con cui ſtabilì

doverfi confignare a ficuri mallevadori i rei, quan

te volte dubitavafi del loro reato, non già quando

vi erano le pruove. E probabile, che la legge di
Federigo aveffe data l’occafione a’ Giudici di va

lerfi di un arbitrio illimitato nelle carcerazioni ,

e confegne in pregiudizio della giuſtizia, e perciò

Carlo II. d’Angiò diftinfe i delitti, in cui poteva

fi, e doveafi procedere all’ arreſto perſonale (b).

Queſte fono quelle leggi , le quali meffe in non

cale da Giudici , dalla citata Prammatica fe ne

rinnova la offervanza. |

Ma ciò non oftante a riferva di alcuni cafi

efprefi dalle leggi , la carcerazione de Rei dell’

in tutto è rimeffa all’arbitrio del Giudice, arbitrio.

non già difpotico, ma prudente , e regolato dal

zelo della giuſtizia, con avere avanti gli occhi le

difpofizioni legali , adattandole alle circoſtanze de'

fatti, le quali effendo, per così dire, infinite, non

è ſtato poffibile effere tutte dalle leggi prevedu

te. Ulpiano anche lo confiderò, e nel libro fecon

do dell’ Ufizio del Proconfolo registrato da Tribo

niano (c), ne formò una regola generale: de Cu

ffodia reorum Proconful eſtimare folet utrum in car

cerem recipienda fit perfona , an Militi tradenda ,

vel fidejufforibus committenda, vel etiam fibi. Hoc

autem , vel pro criminis quod objicitur, qualitate,

Tom.I. - ι Ο vel

(a) Qui Fideju for dar., paſ ne incarcer.

(b) Çap. ab illo 142. de inquiſit.

(c) L. I. Dig. de Cuft. reor,
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-

-----

vel propter honorem, aut propter amplifimas faculta

tes , vel pro innocentia perſone , vel pro dignitate

ejus , qui accufatur , facere folet . Nelle altre due

Prammatiche fi ordina, che i carcerati fi abbiano

da condurre nelle carceri della G. C. ; ma per le

cauſe civili, col confenſo delle parti poffono por

tarfi in quelle della Bagliva.

De Criſtallo facienda, & privilegiis Artifici

conceſjis -

DEL CRISTALLO DA FARSI, E DE PRI.

VILEGJ CONCEDUTI AGLI }

ARTEFICI . --

· T I T O L O LIV.

А R G о м Е N Т. о.

Rivilegio particolare conceduto per la confezione

de Criſtalli.

. .
<

Li Artefici, i quali introducono in qualche

J Regno nuove arti, per cui vengono i natu

rali difpenfati di provvederfene altrove, e fpoglia

re il proprio paefe del danajo , fono fempre da

commendarfi, ed animarfi con Privilegj. Così han

praticato , e praticano i favj Regnanti , affinchè

il danajo fempre abbia il giro nelle vifcere de'

proprj Stati, confiderandofi come il fangue nel cor

po umano. Abbiamo avanti gli occhi i tanti Pri

vilegj accordati alle nobili arti della fete, e della

lana. Su di un tal principio introdottafi nel Re

gno

-
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gno una nuova fabbrica di Criſtalli, e fpecchi da

D. Antonio Libertini , gli furono accordati varj

Privilegj , e franchigie nel 1755: Difmeffafi poi

la compagnia , D. Francefcantonio Bettinelli di

Milano chiefe alla Maeſtà del Re Cattolico la fa

coltà di poter continuare nello fteffo efercizio cogli

fteffi Privilegj. Si degnò la M. S. , precedente

confulta della conferenza del Commercio, aderire

alla domanda, come dall’unica Prammatica di que

sto titolo . I Privilegj fono : la privativa della

fabbrica : un Delegato : la ſpecial Real. Protezio

ne : certa franchigia di dazio : la guardia de Sol«

dati, e l’abitazione nel Caſtello dell'Uovo.

De damnis clandeſtinis

DE DANNI CLANDESTINI.

т 1 т о L o Lv.

Sº: le Regie Udienze inquietare le Uni

verſità, e chiamare nella Refidenza i Sindaci

per li danni occulti, e furti, che fi commetteano

ne loro territorj, con voler efigere le pene, non

oſtante, che pagavano la rata al Bargello di Cam

pagna deputato a tal effetto per la cuſtodia de’ter

ritorj. Nell’unica Prammatica del noſtro titolo

vien ciò proibito. - -



2 I2 Lunaution alle Ритани.

De delegationibus

DELLE DELEGAZIONI.

т I то L o LvI.

vAI R G O M E N T O .

I rivocano butte le Delegazioni, con eccettuarfene al

cune : Si dà la norma come abbia/i a procedere a’

decreti definitivi nelle caufe delegate.

L Efercizio della Giuriſdizione oggi è affai dif

ferente da quello de Romani . Allora fi di

ftinguea la giuriſdizione, ch’ era la cognizione del

le caufe civili, colla efecuzione , cioè coll’Impe

ro mifto , fenza di cui non poteafi quella condur

re a fine , fi diftinguea, dico, dall’Impero mero,

il qual era il diritto della ſpada , e come dicia

mo la giuriſdizione criminale. La prima compe

teva a Magiſtrati, per ragion del loro impiego ,

e potevafi o in tutto, o in parte ad altri commet

tere, o fia delegare: ma il fecondo no, e dovea

fi dagli fteffi Ufiziali maneggiare . Il motivo di

tal diverfità dipendea dallo fpirito troppo gelofo

della nazione . Il Popolo Romano, allorchè coſti

tuì i Magiſtrati Urbani, la fola conoſcenza civile

loro concedette, rifervandofi quella di conofcere i

delitti de fuoi Cittadini , e queſta , o egli fteffa

efercitava , o ad altri ne dava la cura . Ognuno

da ciò intende qual’ è la cognizione, o fia giurif-

dizione , che compete jure Magiſtratus differente

|
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dalla fopravvenuta con legge particolare (a). Ora

queſti ಡ್ಗಿ erano tutti ordinarj colla fola di

verfità , che commeffa ad altri la loro Magiſtrale

incumbenza la fola civile, non già la criminale

paffava , giacchè queſta era loro particolarmente

conferita, e non era anneffa alla natura dell’Ufi

zio, ch’ è lo fteffo , come Papiniano dice , non

competebat, jure Magiſtratus ; quæcumque fpecialiter

lege, vel ſenatus Confulto, vel Conſtitutionibus Prin

cipum tribuuntur, mandata juriſdictione non transfe

runtur; quæ vero jure Magiſtratus competunt, man

dari poſſunt (b). ペ |

Quindi facilmente può fcioglierfi la quiſtione

agitata da Forenfi (c). Se i Regj. Configlieri con

fiderati ognuno in particolare , cioè feparatamente

dal Collegio, fieno Giudici Delegati, o ordinarj.

La ragian di dubitare , fi è , che non poffono a

differenza de Giudici della G. C., procedere fenza

la commeffa del Prefidente, quando i fecondi non

hanno di ciò bifogno . Allorchè i Configlieri fi

creano, per diritto, ed effenza dell’ Ufizio fi co

munica loro dal Sovrano il Miniſtero , e la fua

efecuzione ; onde rettamenre poffono dirfi Ordina

rj. Forfe lo ſtile introdotto di dividere le caufe

in Configlio, Tribunale poſteriore alla G.C. ha po

tuto aver la fua origine dalla pratica della mede

fima dove febbene fi fia mantenuto il primiero di

ritto de Giudici di procedere fenza commeffa, pu

Ire , quando le parti la chieggono, fi accorda per evi

tare le dilazioni. Onde quando formoffi il Confi

Ο 3 glio

(a) Vinn. Trafi, de Jurifd.

- 歇 L. I. D. de offic. ejus cui mandat. eſt juriſdići.

(b) Rovit. in Comm. ad Rubr. de Offic. S. R. C.
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glio fi ftimò feguitare per lo fiefo fine la feconda

pratica · Oltre a ciò dirizzandofi le fuppliche in

Configlio al Preſidente Vicegerente del Re, l’or

dine volea , che il medefimo aveffe deſtinato quel

Giudice, che gli parea. Comunque, fia non poffo

no mai i Configlieri, confiderati fingolarmente, dir

fi Delegati : Le noſtre Patrie leggi fi fono dipar

tite fu queſto punto dalla distinzione della ragion

Romana . Hanno vietato a tutt’ i Giudici così

civili, che criminali, commettere ad altri l’eferci

zio della loro carica , dovendo fervire di propria

perſona ; di modo che per queſt’ altro verfo non,

avrebbe il Prefidente facoltà di delegare.

Ma le Delegazioni, di cui fi tratta nel pre

fente titolo, fono tutt'altre. Il Principe, per giu

fte rifleſſioni, è folito togliere a Tribunali ordinarj

alcune native proprie facoltà , e commetterle o a

certi particolari Magiſtrati, o fpecialmente a Ma

giftrati fteffi ordinarj. In queſti cafi così gli uni,

che gli altri procedono come Giudici eſtraordina

rj, e come fi dice fpecialmente delegati ; ond è,

che non fi regolano coll’ ordinario corſo de giudi

zj, ed in cafo di appello al Principe fteffo fi ri

corre. Per ragion di efempio, la G.C., e le Re

gie Udienze fono nel Regno Giudici ốrdinarj; ma

vi fono cafi, in cui queſti Tribunali procedono non

già colla facoltà ordinaria loro competente jure

Magiſtratus , ma colla fpecialmente delegata, e

erciò dalle Udienze non fi appella gradatamente
alla Vicaria, nè da questa al S. C., ma a dirittu

ra al Sovrano. Per li Delegati poi;, o per alcuni

generi di caufe , o di perfome lo ſtile è in grado

di richiamo, ricorrere a quel Tribunale, di cui

quei fono membrì. Coħchiudiamo: Il diritto Ro

- ImanO 3
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mano, riguardo all'eſercizio della giuriſdizione, non

è del tutto adattabile al noſtro . * -

Non può però negarfi , che colle fpeffe dele

gazioni di giuriſdizione o dirette a Magistrati par

ticolari , o a nuovi Tribunali chiamati Giunte,

l’ordinaria autorità viene a diminuirfi , e fi con

fonde in qualche maniera l'ordinario corfo ; per

ciò fi fanno alcune provvidenze colle fequenti

. : Р к Амм А тп с н Е.

Elle Caufe civili non fi procede ex Delegatio

ne , fe non in quelle, che fono di éfigenze,

e fommarie, de luoghi Pii , e" di Uomini di ne

gozio: nelle criminali per quando fi tratta de’de

litti di lefa Maeſtà, falfa moneta, vizio nefando,

furti, o ricatti commeffi nella Città di Napoli ,

e di altri delitti gravi: Nelle cauſe però de' Na

poletani, non fi può procedere, alla definitiva fen

tenza, fe non col voto almeno di quattro Giudi

ci, il che fi eftende a tutt’ i Regnicoli. In cauſis

vero Campaneæ nihil innovandum (a). Per le caufe

civili fi annullano tutte le Delegazioni, a riferva

di quelle date alle Chiefe , ed altri luoghi Pii ,

per quanto tocca l’efigenze ; e per le criminali fi

conferma la Prammatica de’13. di Gennajo 1631. (b).

Si rivocano tutte le Delegazioni, che non fono

fatte dal Re, o dal Vicerè (c). -

*

*

(a) Pramm. 1. (b) Pramm. 2.

* (c) Pramm. 3. . - i
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De dilationibus

D E L L E D I L A Z I O N I.

т і т о L o Lvп.

Ꮧ↑ R Ᏻ O M E N7 T O .

S impone la pena a chi non fi vale della dila

} zione dimandata : quando, e quanta dilazione /;

accorda; quando fi danno gli aggiunti, e quale autori

tà hanno : Si parla della depofizione del principale,

della dimanda circa ufum , della nomina de teſtimo

nj, della foſpezione degli Eſaminatori, della manie

ra, e del tempo da proporre, e difcutere le nullità,

e del tempo di proporre alcune eccezioni : Fi provve

de alla dubbiezza de Commeffarj : quando fono più

3 litiganti in cafo della reſtituzione in integrum :

circa gli articoli della repulſa, e le pene per chi non

fa le pruove in alcuni giudizj interlocutorj : Si dà

la norma di procedere ove alcuni Rei fono affenti, e

come fi accorda l’appello a citati ec. 2 •

L. Giudice è tenuto a giudicare, cioè applicare

la legge al fatto: Ex fatto jus oritur. Ma quan:

to fia difficile in queſto Mondo affediato da ogni

dove di vizj, e paffioni incontrare la vera dichia

razione de fatti , ognuno col lume della filoſofia,

e colla eſperienza n'è appieno perfuafo : A questo

fine le leggi hanno introdotte le dilazioni neceſ:
farie, perchè i litiganti, e gli Avvocati prima d”

introdurfi , e nel profeguimento del இடி ab

13•
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biano tempo baftante a provvederfi di pruove , e

lumi neceffarj al rifchiaramento delle loro preten

fioni, ed i Giudici poffano con più fermezza am

miniſtrare la giuſtizia: Chiunque voglia porre men

te alle dilazioni giudiziarie introdotte dalle leggi

vedrà quanto fieno femplici, brevi , e neceffarie,

ma paffando per canali infetti di malizia, e d’ i

gnoranza, oggi fono divenute veleni più tofto, che

rimedj. In tempo de Romani non mancavano i

cavillofi : Oggi però la corruttela del Foro è giun

ta all’ecceſſo; onde i noſtri Legislatori fpeffo fpef

fo, ed altamente fe ne lagnano. Paffiamo al più

particolare. -

I Romani per regolare la liquidazione de'

fatti, formarono i titoli de dilationibus. Queſte o

fi davano ful principio del litigio, e fi chiama

vano Citatorie, accordandofi al chiamato (a), o fi

accordavano al Reo dopo notificatogli il libello ,

affine di deliberare fe voleva, o no profeguire il

giudizio , e fe volea valerfi del Giudice (b). Si

concedevano ancora le dilazioni probatorie, perchè

aveffero potuto le parti provare le loro affertive,

e fi concedevano, avendofi riguardo alla diſtanza

del luogo, tutto che gl'Imperadori fu di ciò vi a

veffero fatta qualche determinazione (c). Per con

to delle caufe criminali anche fi diedero le prov

videnze (d). Mutatofi poi preffo di noi l’ordine

giudiziario, e crefciuto a difmifura l’abuſo delle

dilazioni, le Patrie leggi, oltre di avere introdot

t1

(a) L. 69. D. de judic. l. 13. §. 2. Cod. eod.

(b) Auth. offeratur Cod. de lit. conteſt. ex Novell.53.

(c) L. I., & ult. Cod. eod. . . |

(d) L. ult. D. eod. |- -
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ti nuovi articoli , fi fono fempre studiate di rife-',

carle con nuovi, e forti rimedj efprefi così in al

tre, come nelle feguenti -

Р к Амм Ат і с н Е.

S: la pena a quei, che dimandano, le di

lazioni per fuori Regno, la repulſa , o bene

ficio, e poi non fanno le pruove (a). Se l’Auto

re lodato è nel luogo del giudizio, non fi concede

dilazione alcuna, ed effendo lontano, fi concede ad

arbitrio del Giudice, il quale dee condannare uni

ca fententia il Reo, e l' Autore , fecondo le leg

gi (b), chiedendofi la dilazione per oltra mare, e

fuori del Regno, fi fa il depofito di ducati quin

dici per ogni meſe di dilazione , e non facendofi

pruova, viene a perderfi il depofito (c) . Sempre

che fi debbono dare Giudici aggiunti, non vi pre

cede nota de fofpetti, e fi prendono dalla Ruota

feguente: Gli aggiunti fi poffono domandare do

po quindici giorni dalla conchiuſione, e fopravve

nendo qualche cauſa, dopo altri quindici dal dì

della cauſa : Gli aggiunti s’intendono come Giu

dici Ordinarj tanto per la fofpezione, quanto per

la decifione della caufa. Dalle provviſioni, con cui

fi nominano gli Aggiunti, non fi porta rimedio al

cuno : Chiedendofi gli Aggiunti , e decretandofi

intimetur parti , non s’intende impedito il corfo

del giudizio : la depofizione del Principale dopo

la conclufione della caufa non fi può domandare ,

fe non ſopra nuove caufe : Si dà il 10 :
Օտ

(a) Pramm. 1. (b) Pramm, 2•

(c) Pramm 3. -
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domanda circa ufum , del termine di nominare i

testimonj per le ultime parti del Regno, e per la

foſpezione del Giudice Efaminatore : Cominciatafi

dal Commeffario la relazione della caufa non s'in

terrompe , e terminatafi di parlare fi stabiliſce il

giorno della decifione : i Giudici preſenti fi nota

no, ed, effendo in tempo della decifione qualcuno

impedito, manda il fuo voto in fcriptis: Finita la

lettura , fopravvenendo nuovo Giudice non vota,

a riferba quando il numero opportuno manca. Do

po un meſe dal giorno dell’introduzione della cau

fa non fi può domandare acceffo di Giudice. Nel

le nullità de decreti de Tribunali fi debbono fpe

cificare tutte le nullità, con fare il depofito: Fat

ta la fentenza , o decreto definitivo non fi può

dire di nullità degli atti , e proceffi fatti prima.

della fentenza , nè dopo fei giorni dalla notifica

de decreti interlocutorj, o che han forza di diffi

nitivo: Quando fono due decreti uniformi di qual

che Tribunale, non fi può dire di nullità del pri

mo: le nullità ex notorią injuſtitia in due cafi fi

poffono proporre , quando la fentenza è contra l’

efpreſſo cafo di legge comune , o municipale, o

quando è contra qualche fcrittura pubblica auten

tica , e preſentata nel proceffo prima della deci

fione :: Il termine di trent anni ſtabilita dal dirit

to comune a poter proporre le nullità per viam

actionis , fi riduce a dieci : Dal decreto di nulli

tates non obfiare non fi può richiamare , non già

quando fi dice obſtare: Le nullità, che fi propon

gono nel Configlio Collaterale, S. R. C., e Vi«

caria, fi debbono firmare dal Proccuratore, o Av

vocato, i quali fi punifcono , quando fono calun

nioſe : Paffati i trenta giorni dalla fentenza notifi

Cata ,
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cata, l’ eccezioni propofte anche modificative non

ne impedifcono la efecuzione, e fe fi propongono

prima, fi efeguifce la fentenza colla pleggeria de

reſtituendo &c. Quando fi dà il termine a denun

ciare , fcorfo queſto corrono i fopraddetti giorni

trenta : Dovendofi dare il termine a provare le

dette eccezioni non può effere più di due mefi

dentro il Regno, e di fei fuori, potendo il Giu

dice darne meno : Il termine della repulfa è di

giorni quindici: I Dottori in mano del Vicecan

celliere, ed i Proccuratori del Prefidente giurano

di efercitare rettamente il loro Ufizio (a).

L’Avvocato è tenuto a firmare le nullità ,

con efprimervi contra quale legge fiefi profferito

il decreto, e non militando le nullità, incorre nel

la pena contenuta nella fopraddetta Prammatica,

cioè la prima volta la fofpenfione dell’impiego per

quattro mefi , la feconda per un anno , , e per la

terza, la privazione (b). Quando fi dubita del

Commeffario della Caufa, fe il dubbio, fi propone

fra un mefe dal giorno „ che il Commeſſario ha

cominciato a procedere , fi fofpende il corſo del

iudizio fino a che fi determina il vero Commeſ

蠶 (c). Commeffafi la Caufa , ed opponendoſi,

che ſpetta ad altro Commeſſario o per via di di

fcendenza, o di proceffo più antico , o per altro

motivo, l'eccezione non milita, qualora fono paf

fati tre mefi tra prefenti in Napoli dal giorno

della commiſſione , e fi è proceduto avanti dal

Commeſſario ad atti in Contradistorio judiciº ; e
fei mefi tra gli affenti , o Eredi , che verifimil

-
II1ՅIՆա

(a) Pramm. 4. (b) Pramm, 5. - - -

(c) Pramm, 6,



- - Titolo LVII. - 22ї

mente poffono allegare l' ignoranza (a).

Se fono più litiganti privilegiati in una fief

fa caufa, chiedendofi da uno la reſtituzione in in

tegrum; non fi può domandare dagli altri, purchè

la difefa fia fondata in una fteffa ragione : Sicco

me il depofito fatto per la ricufazione de'Giudici

non fi reſtituifce alla parte anche quando vi fi ri

nuncia; così non fi reſtituiſce il depofito fatto per

le nullità, e fi applica al Fifco. Se non fi difcu

tono le nullità fra due mefi dal dì , che fi pro

pongono, fi hanno come rigettate : Propoftefi le

nullità colla proteſta di proporne altre, le feconde

non fi poffono produrre , fe non nel termine di

altri fei giorni dopo elaffi i primi fei : Fattafi la

nomina de teſtimonj fuori Napoli, e non fatte le

pruove, come la pena era ducati dodici, fi accre

fce a cinquanta · Quando le parti domandano i

beneficj, e la repulſa , , , e poi non fe ne valgo

no, la pena di ducati dodici fi accreſce a venti

quattro : Datifi alle parti una volta i proceffi com

pilati, non fi danno più , fe non per giuſte cau

fe, e gli Scrivani, fatta la monizione, fon tenu

ti portargli in cafa del Commeffario : I Ministri

in ogni Sabato deggiono conferire quali cauſe fi

hanno da trattare nella feguente fettimana, ed af

figgerne la liſta nella porta della Ruota: Si rinno

va la Prammatica antecedente, con cui fta ordina

to , che cominciatafi, a riferire una caufa, non fi

ritarda (b). Nel termine di mefi due ftabilito,

come fopra, per la difcuffione delle nullità , non

fi computa il tempo delle Ferie eſtive (c ). Co

* . . - 11Ç

(a) Pramm. 7. (b) Pramm, 8.
(c) Pramm. 9. •
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me anche delle Ferie di Paſqua, e del Santiffimo

Natale. I due mefi corrono dal dì del decreto,

che fi farà per l’eſclufione, o ammiffione della po

vertà excluſive, e dal giorno del decreto, con cui

fi determina la quantità del depofito, potendo du

bitarfi fe debba effere o di ducati ventiquattro, o

di cento ottanta, fecondo la Prammatica (a).

L’Imperador Carlo VI. in quest’ultima Pram

matica de 21. di Giugno 1728. va rinnovando va

rie Prammatiche promulgate per la rimozione de

gli abufi introdotti ne Tribunalì, e dà altre prov

videnze : S'incarica la cura agli Scrivani per l’im

preſtanza de proceffi: Si dà la norma per la no

mina de' testimonj fuori del Regno, e per li de

creti interlocutorj fatti da Commeffarj: Il termi

ne di fei giorni a produrre le nullità da decreti

interlocutorj fi eftende a definitivi: Contra le fen

tenze del S. C., paffati quaranta giorni dal man

dato de parendo notificato, non fi può dire di nul

lità etiam per viam exceptionis: I Giudici, avanti i

quali pende la caufa, debbono dare i Curatori a’

futuri chiamati, che non poffono produrre grava

me alcuno da decreti interpofti fenza frode col

poffeffore del fedecommeſſo. Si parla" anche del

quando giova ad un privilegiato il gravame pro

dotto dall’altro privilegiato, o no. Si conferma

la Prammatica XI. de Ordine judiciorum, coficchè

la repulſa fi debba domandare o fra otto giorni ,

o nel feguente , dopo fatta la pubblicazione, nè

fi concede fe il Proccuratore, che la dimanda, non

fe ne proteſta nella citazione ad videndum jura

menta

· · · -- * * *
|

(a) Pramm. 19. * - !
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menta teſtium : In queſto giudizio non vi fono be

neficj. * 4

Si provvede ancora come debbanfi formare nel

giudizio di repulfa, e repulſa della repulfagli articoli;

circa le pene per chi non fa le pruove; i beneficj da

concederfi nel giudizio di appellazione, e circa gli

articoli, e pruove ne termini ad impinguare, e

concomitare. Si dichiara la Prammatica XLIV. (a),

con aver luogo nel giudizio di nuova convenzione,

non che di foddisfazione , dovendoſi nel libello

allegare il luogo, il giorno , l’ora, ed i teſtimo

nj, davanti i quali è feguita la nuova convenzione:

Per li Giudici , e le Ruote aggiunte fi rinnovano la

fopraddetta Prammatica IV., e la LXVI. de of.

ficio S. R.C. Dopo efferfi parlata la caufa, fi de

cide fra otto giorni cogli fteffi Miniſtri, purchè

non fieno meno di tre, e trattandofi in Ruote ag

giunte meno di cinque, rinnovandofi la Pramma

tica II. de Caufis decidendis : S’incarica a’ Giudi

ci il disbrigo delle caufe, ed agli Scrivani di dar

la nota de Litiganti, e Proccuratori contravvegnen

ti alle Prammatiche al Segretario, per paffarlo al

la notizia de Commeſſarj, affine di efigere le pe

ne : Si difpenfa la pratica tenuta , che i rei pre

fenti non poffano disbrigarfi , fe gli altri affenti

non fono fatti contumaci, e fuorgiudicati, quan

do preçedente iftanza Fifcale il Tribunale ſtimaf.

fe doverfi procedere contra de preſenti, non afpet

tato l’efito del giudizio contumaciale: Finalmen

te fi vuole, che citati i rei, ed impoſtofi loro il

mandato, fe fi gravano, fi ammette l’appellazione,

firmo remanente mandato, e s’incarica l'offervanza

* , del

(a) §. item volumus de Offic. Magiſtr. Jufijt,
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del diſpoſto per li rei di omicidio di doverfi pre

fentare nelle carceri formali ( a ). -

|- De Duello.

DEL DUELLo.

T I T O L O LVIII. .

v4 R G O M E N T O .

Roibito il duello , i Rei fi punifono a mifura

dell’atto : Vi fi comprendono i complici , con

ſpiegarſi vaj cafi.

L rimettere nella Civile Società la dichiarazio

ne del vero alla pazza maniera delle armi ,

quando vi fono Giudici a tal cauſa deſtinati, è

lo fteffo, che ritornare allo ſtato infeliciffimo di

natura, a cui gli uomini , in grazia della propria

felicità, una volta rinunciarono. Non può perciò

negarfi, che graviffimo fia il delitto della Mono

machia, Duello. Se Gondebaldo Re della Borgo

gna permife i duelli, fu per la durezza de cuori

de fuoi Vaffalli , cioè come un rimedio creduto

allora tolerabile per ifchivar mali, e violenze mag

giori nelle private inimicizie, come fi legge nel

Corpo delle Leggi de Borgognoni, pubblicate dal

lo ftesto Principe ( b ); la ſteffa ragione moffe il

prudentiffimo Luitprando a permettere i duelli

propter confuetudinem gentis noſtre Langabardorum

legem

(a) Pramm. I 1. (b) Murat. ann. 592.
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legem impiam vetare non poſſumus, come fi fpiega

nelle fue leggi (a). Ma nel fecolo nono Agobar

do dottiffimo Veſcovo di Lione fcriffe un fuo trat

tato contra quest' empio coſtume, moſtrando fin

d’allora l’iniquità, e temerità di chi rimette al

giudizio delle armi la dichiarazione dell’innocen

za, e del reato delle perfone. Belliffima, e de

gna di eterna memoria, a confufione anche de

moderni Criſtiani è la lettera di Teodorico Re

d’Italia inviata a tutt’i Barbari, e Romani abi

tanti nella Pannonia, dove fra le altre cofe dice:

„ Crediamo ancora dovervi efortare a voler da qui

innanzi combattere contra i nemici, e non già

„ fra di voi. Non vi laſciate condur da bagat

telle, e puntigli a mettere la vita a ripenta

„ glio. Acquetatevi alla giuſtizia, di cui tutto

„ il Mondo fi rallegra. Perchè mai ricorrete al

„“la Monomachia (cioè al duello ) da che ave

,, te Giudici onorati, che non vendono la giuſti

,, zia? mettete giù il ferro voi, che non avete

„ nemici. ; Troppo malamente armate il braccio

„ contra de voſtri attinenti, per difendere i qua

,, li ognun sa, che fi dee glorioſamente morire .

„ A che ferve la lingua data da Dio agli uomi

,, ni per poter dire le fue ragioni ; fe alla mano

», armata fi vuol rimettere la decifion delle liti ?

,, E che pace è mai la voſtra, fe sì fpeffi fono

,, i combattimenti fra i Cittadini ? Imitate, imi

,, tate i noſtri Goti , che fanno ben combattere

», co nemici foreftięri, e confervar nell’ifteffo tem- .

„ po fra loro la moderazione, e la modeſtia. In

,, queſta maniera noi fiamo rifoluti di vivere, ed

' . Tom.I. Р » in

(a) Lió.I.l.23.tit 9. de homic, liber. hom, . '

*
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,, in queſta voi mirate, che fon fioriti, coll’aju

„ to di Dio, i noſtri Maggiori : Così Teodorico

dice nella fua lettera rapportata da Caffiodoro (a)

volgarizzata dall’Annaliſta Italiano nell’anno 5oo.,

il quale foggiugne una belliffima riflestione. „Tan

35*

„ gridano: oh che Barbari ! ma quei Barbari a

veano più fenno degli Spadaccini, e Brigariſti

de fecoli prefenti. Abborrivano effi lo ftolto,

„ ed infame ufo de duelli al pari de faggi Ro

,, mani; e fe ha tuttavia credito preffo di alcuni

quell’empio coſtume, dovrebbero vergognarfi a

vedere, che fino i Goti creduti Barbari lo de

,, teſtarono,,: I nostri Legislatori han fatto il pof

fibile per sradicare sì mal nata paffione, con an

tiche Leggi, e moderne

Р к Амм А ты с н Е.

33

33

33

לל

Uei, che sfidano altri a Duello o per se, o

per intermezza perſona, o per imbafciata ,

o per biglietto , la prima volta incorrono nella

pena di anni cinque di Relegazione, ed altre ar

bitrarie, febbene non fia feguito il battimento: la

feconda, di anni dieci, e di ducati quattromila ;

e la terza, nella pena di morte naturale. I disfi

dati non fon tenuti accettare il duello , nè in

corrono a macchia veruna (b). I Compagni, Pa

drini, Affiftenti, Confultori, e quei, che porto

no le imbaſciate, o che in alcun modo fomenta

no, o con fatti, o con parolė , incorrono la pri

ma volta nella pena di anni dieci di Relegazione,
, colla

ω Ιιι. ΙΙΙ. φ. 24 ω Fammi.»

ti , e tanti oggidì all’udir nominare i Goti , .
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colla comminazione della morte, e d’infamia

Effendo, Nobili reſtano privi di voce attiva, e

paffiva, e la feconda volta incorrono tutti nella

pena di morte: Per la pruova bafta la pubblica

voce con gl’indizj corriſpondenti, non già per la

pena di morte, la quale reſta a difpofizione della

legge (a). Si fpiegano alcuni dubbj propoſti dal

l'Avvocato Fifcale. I Compagni, i quali fenz’

aver avuto aggravio alcuno, efcono a duello, o per

chè chiamati , o perchè fi offerifcono volontaria

mente, la prima volta vengono foggettati a nuove

pene, e per quei , che contravvengono la feconda

volta, fi conferma la pena di morte ſtabilita dalla

Prammatica prima. Si rivocono le antecedenti

leggi, per ciò, che viene in queſta determinata (b).

In eos qui decostionem fimulaverint

coNTRA COLORO, CHE ABBIANO

SIMULATO IL FALLIMENTO.

т 1 т о L o LIх.

и к со м в м то,
-

-

*

Everamente fi punifcono quei Negozianti, che per

frodare i Creditori, prima del fallimento naſcon

dono i beni , e le loro perſone. Fi danno le difpofi

zioni per la dilucidazione delle pruove del delitto ,

e per evitare le frodi .
*** - ,

P 2 Non

(a) Pramm. 3. (b) Pramm. 4. *
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On so fe giuſto fia il motivo, che nel mara

gine adduce il Collettore, di non aver trá

fcritta la prefente unica Prammatica del Re Cat

tolico, fotto il titolo de Ceffione bonorum, e di ef

fere ftato, obbligato formare una nuova rubrica. Ił

motivo allegato è, che in quel titolo fi parla di

coloro , che fimulatamente fanno la ceffione de’

beni , e nella noſtra Legge fi punifce il dolo di

quei, che prima del fallimento, per frodare i Cre

ditori, fi fottraggono dal Giudice , e nafcondono

i beni, affinchè così i Creditori non potendo di

iù, fi. contentano di tranfigere i loro crediti. Se

fi riflette la diverfità de cafi, queſta non è tale,

che non abbia correlazione coll’ oggetto di quel

titolo. Anzi la prefente Coſtituzione conferman

do, e dichiarando la Prammatica VI. de Ceſione

bonorum fa vedere, che doveafi con quel tito

lo congiungere; nulladimeno diamo il faggio di
-

.

queſta

Р к А мм Ат і с А.

"Onfermandofi la citata Prammatica fi minae

cia la pena di morte naturale a quei Mer

canti, o Negozianti, che fraudolentemente falli

fcono : Il termine di fei giorni, per la fuorgiudi

ca, fi riduce a quattro: Si punifcono feveramen

te quei, che tengono beni de debitori nafcofti ,

o con contratti dolofi , come ancora quei, che

trafportano da una parte all’altra beni de medefi

mi. Per pruova del delitto baftano le congetture,

ed i verifimili argomenti, che muovono l' animo

del Giudice a crederlo tale: Quando il Fallito non

--R preſenta al Giudice , e per contrario fugge, è

- pruo
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pruova baftante , e fi paffa alla fuorgiudica : Il

Magiſtrato del Commercio dee pubblicar þando ,

facendo noto il fallimento; e dare il termine a

quei, che teneffero beni del fallito, affine di de

nunciargli, ed elaffo il termine, i Detentori s’in

tendono incorfi nelle pene; oltre a ciò, che i

Creditori del fallito fra certo tempo compariffero,

e dichiaraffero fe i loro crediti fieno veri, o fin

ti, e ritrovandofi fimulati , anche incorrono nelle

ene. Si proibifcono le moratorie, e falvaguardie

a pro de falliti. Seguito il fallimento il Magi

ſtrato procede ex officio, così al giudizio Crimina

le contra de Rei principali, e de Complici, co

me al Civile col fequeſtro de beni, e delle fcrit

ture. Ne luoghi, dove non è il Magistrato i Con

folati afficurano il giudizio non meno colla per-,

fona del fallito, che per li beni, e poi trafmet

tono gli atti al Magiſtrato (a).

D. Defertoribus Januenſibus

DE DESERTORI GENovESI. ,

T I T O L O LX.

А R Gо м Е N то.

N pruova dell’ amicizia della nostra Corte colla

Repubblica di Genova fi vieta introdurf: in Re

gno Difertori Genovefi, ed altri .

Р 3 L’ifo

(a) Pramm. 1.

- ',
· *
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’ Iſola di Corfica divenuta Provincia della Re

.-a pubblica di Genova , per la ferocia de fuoi

abitatori, ha tentato fempre fcuotere il giogo del

la fua legittima Sovrana. Le Storie d’ Italia ci

additano l’oftinazione di quel Popolo, per cui ha

dovuto la Repubblica ſtare fempre colle armi nel

la mano, fino a che conofcendo non aver forze ba

ftanti per tenerlo nel dovere di fuddito è ſtata ob

bligata farne negli anni fcorfi la ceffione alla po

tentiffima Corte di Francia: ed ognuno sa, per

chè accaduto a dì noftri, quanto ಫ್ಲಿ Francefe

è coſtata l’intera fommiſſione di quella oftinata va

lorofa Nazione. Ma perchè i foldati Genovefi ,

che militavano in quell’Iſola, fpeffo difertavano ,

e da noſtri Nazionali erano nel Regno trafporta

ti, per arrolarfi al fervigio de Reali Eferciti, il

Sovrano per dare una pruova della fua amicizia ,

e benevolenza verfo quella Repubblica con Pram

matica de due di Luglio 1761. lo proibifce fevera

mente, dopo avere anche vietata ogni contratta

zione, e trafporto di armi tra Regnicoli, e mal

contenti di Corfica. *

* Re«
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Refiitutio Curialium in quo Tribunali agatur.

QUAL SIA :: IL TRIBUNALE DELLE

CAUSE DELLA REINTEGRAZIO

. . . NE DE NOBILI. : »
|-

'｡ '.';
-

*

T I T O L O LXI.

L“ rubria ferve di argomento . , |

گنٹسگاگ

|-S: fuor di propofito di parlar alla lunga

D dell’origine, de progreffi de Sedili di Napoli,

e della maniera di aggregarvifi ne tempi trafan

dati, potendo ognuno efterne iſtruito dalle leggen

de di tanti valenti uomini. A me bafta l’ acċen

nare, 'che Napoli come Città Greca fin da primi

tempi ebbe alcune radunanze de Principali Citta

dini, i quali fi univano, per cauſa di Religione,

e per trattare i proprj, non meno, che i pubbli

ci affari. I luoghi, dove faceanfi tali unioni, fi

chiamavano Fratrie, e Tocchi, ovvero Tocci voca

boli Greci, Curiæ in Latino, oggi Sedili, o Piaz

ze. Ne principj non vi era tanto rigore per ef

fere aggregato a tale onore; ma in appreſſo fi fe

cero molti ſtabilimenti , coficchè al prefente rie

fce affai difficile potervi effere ammesto. Molte

Famiglie però, che vi erano una volta aferitte,

col decorſo del tempo ne perdeano l’ ufo , e pö

tendo ne termini di giuſtizia chiedere la reinte-,

grazione, S. M. Cattolica con Diſpaccio in data

del primo di Agoſto 1738. diretto al Prefidente

P 4. del
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del S. C. provvide alla maniera di trattar tali cau

fe. Il Difpaccio fi contiene nell’ unic

Р к А мм Ат і с А.

Utte le cauſe di Reintegrazione di Famiglie

agli onori, e prerogative de Sedili, le qua

li prima in vigore di Real Cedola di Carlo II.

fi trattavano nel S.C. con Ruote giunte, coll'in

tervento dell’Avvocato Fifcale , e voto del Col

laterale, o di altro Tribunale , fi hanno da trat

tare d’avanti i quattro Capi-Ruote del S. C. in

dipendentemente dalla qualità de Miniſtri della

Real Camera (a). *

De Eccleſiaſticis Perſonis

DELLE PERSONE ECCLESIASTICHE.
* . , * - v

T I T O L O LXII.

- メ

3 A R G O M E N T O.

\ . . . .
* * -

-

-

-

{

Li Eccleſiaffici non eſercitano Ufizj di ammini

firazione di giuſtizia, nè concernenti il Pub

blico di qualche luogo . * -

A Chiunque per poco fia nota la Storia del

nuovo Teſtamento, de primi fecoli della

Chiefa , e dello ſpirito del Criſtianefimo, è noto

altresì quanto gli Eccleſiaſtici debbano effer lonta
Jll

: (a) Pramm. I.
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ni dagli affari del fecolo. Gesù-Criſto ſteffo non

volle effere arbitro tra due Fratelli, per la divi

fione di una eredità, dicendo, chi mi ha fiabilito

Giudice per giudicarvi (a)? Per bocca di S. Pao

lo nella feconda lettera a Timoteo (b) più chia

ramente fi fpiega: nemo militans Deo fe implicat

negotiis fecularibus, ut ei placeat cui fe probavit .

Gl’Imperadori Romani da che illuminati dalla

vera credenza abbracciarono la Criſtiana Religio

ne, non lafciarono di arricchire i Clerici di privilegj,

perchè aveffero potuto attendere all’Evangelico Mi

niftero, fenza gl’ imbarazzi del fecolo, e con più

profitto de Fedeli. Si legga la Storia di Eufe

bio di Ceſarea. Fra gli altri privilegj fu loro

accordata la efenzione del Foro, fottraendogli a po

co a poco dalla Giuriſdizione de Magiſtrati Re

j; e merita su tal propofito effer letto, e rilet

to il fettimo difcorſo dell’Abate Fleurì.

Ma nel nostro Regno in tempo del Vicerè

Cardinal di Granvela fe i Clerici da una parte

voleáno valerfi della efenzion del Foro , non fi

difponeano dall’ altra ad adempiere il fagro loro

dovere. Arhbivano gli Ufizj Civili, nella reddi

zione poi de conti, ful preteſto del Foro, preten

devano effere efenti da Magiſtrati laici, cioè da

quella Potestà, dalle cui mani aveano l’impiego ri

cevuto. Quindi confiderando il Cardinale il fom

mo pregiudizio, che da tale inconveniente al Puh

blico derivava, vi provvide con queſt’unica

- - |- « |- · -

PRAM-, -

(a) Joan. XVIII. 36.

(b) Cap. 11. n. 4. . . .
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· · ·
* ''

P R A M M A T I C A .

Ι" perſone Eccleſiaſtiche, Religioſe, e non fog

La gette alla Regia Giuriſdizione, non poffono

nel Regno efercitare Ufizio di amminiſtrazione di

giuſtizia, nè che riguarda il Pubblico di qualche

luogo, acciocchè vedendofi le perfone eleggende

obbligate a dar conto di loro, e fottopoſte al ga

ftigo Regio, ftiano con quell’avvertenza, che fi

conviene (a). :

De Educatione Puerorum, & Puellarum ; &

de matrimoniis cum ipſis non con- -

| trabendis

DELLA EDUCAZIONE DE’ FANCIULLI ,

E DELLE FANCIULLE , E DE’ MA

TRIMONJ DA NON CONTRAT

TARSI CO’ MEDESIMI .

|

т и то L o Lхш.

А R G о м Е N То.

A L’ efempio de Tutori fi proibiſce agli Educa

tori trattar Matrimonj coll’ educande, e fi an

nullano i contratti fatti in favore de primi .
**, *

Elliffima è l’unica legge del preſente titolo .

Il celebre, e pietofiilimo Conte di Lemos
|- - Ila

(a) Pramm. r. -
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richiama prima uno de principali obblighi de So

vrani, qual’ è la protezione verſo de Pupilli, e

di quei, che non avendo difcernimento bastante,

hanno bifogno dell’altrui ajuto, indi proibifte fe

veramente agli Educatori o dati dal Teſtatore, o

dal Giudice di trattare, e conchiudere per se, o

per intermezza perfona matrimonj, e fponfali et

iam per verba de futuro º de Pupilli, e Pupille ,

ed annulla tutt’ i contratti di coſtoro fatti in di

loro beneficio, come ancora le donazioni , o pro

meffe, che loro faceffero i congiunti di quei, che

contratteranno matrimonj , o fponfali .

· Gli Educatori, che pretendeano giuſtificare

la loro condotta con tali contrafi potevano alle

gare, che effi non erano Tutorſ, a quali venivá

ciò proibito dalle leggi, come dal titolo del Cq

dice de interdićio matrimonio inter Pupillum , G

Tutorem, feu Curatorem, Liberoſque eorum; ma ta

le ragione farebbe ſtata un ripiego per lufingare

la propria ambizione , , mentre confiderandofi per

poco lo ſpirito del divieto fatto a’ Tutori, fi co

nofce effer lo stefo per gli Educatori. . Il gran

Cujacio nel Paratitolo dice , che la ragion della

proibizione non fu la ragion de Conti, ma il ri

ſpetto, e l’autorità. Non avendo poi ful punto

della educazione la Prammatica fatto alcun mot.

to, dobbiamo ricorrere alle leggi Romane fotto il

titolo ubi Pupillus educari debeat. Ivi fi vede la

gran cura prefafi da Legislatori in badare alla fi

cura, e vantaggioſa educazione così della perſona,

come de beni de Pupilli, fino a rimettere all’arbitrio

del Giudice il difporre altrimenti per gli Educatori

da quello, che viene ordinato ne teſtamenti, quando

l’utilità de Pupilli così richiede. Per tralafcia

re
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re altri Tefti, eccò le parole di Ulpiano: & ideo

** perſona, ex conditione, ex tempore fiatuere ubi

potius alendus fit : e9. nonnumquam a voluntate Pa

*ris recedit Pretor . . . . id enim agere Prætorem

ºportet, ut fine ulla maligna fufpicione alatur par

tus , & educetur (1).

- கா கா |

EDITro in RIGUARDO AL тавлcco.

*.. T i T o L o lxiv. |

«κ,ο o κ ε ν τ ο.

D: regalia, o fia jus proibitivo la vendi

- ta del Tabacco, fi danno varie iſtruzioni per

evitar le frodi: se ne vieta la vendita, la introdu

zione, e la eſtrazione: * incarica a’ Governatori lo

cali, ed altri Ufiziali la vigilanza. Per inquirer/:

** ºfficio fi dee avere certo rifcontro: Ti provvede

alla introduzione del Tabacco ải Lecce: ; сотрrato

*# del Tabacco de Fondaci della Capitale non /i mo

"ºstanº da subaffittatori delle Provincie øe.
*

L Tabacco è un’ erba medicinale, il cui ufo è

vario. Scovertafi l’America fi conobbe yerfo

l'anno 156o. in Europa. Quando cominciò ad

introdurf in Francia, ricevè il nome di erba Ni

coziana, o erba dell’Ambaſciadore , da Giovanni

Nicot allora Ambaſciadore di Franceſco II. in:

! " - |- - togal
* (a) L. M» ᏱQ. ubi . Pup, ○"c。 * . - - - - 4

4
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togallo, il quale ne portò da Lisbona alquanto

în Francia. Ha avuti anche varj altri nomi ,

che fi fono poi ridotti all’ oriġinal nome di Ta

bacco da Tabaco una delle Provincie del Vucatan

in America. ----

I noſtri Sovrani fi hanno riferbata la vendi

ta del Tabacco come uno de fondi del lor Rea

le Patrimonio, e perciò viene annoverato tra’ di

ritti proibitivi. Si fuole in ogni feffennio dare

in fitto, e ad iftanza de Fittuarj fi pubblica l’e

ditto, con cui per maggior ficurezza di una tal re

galia fi rinnovano, e fi ſpiegano le leggi antece

denti, applicandole a cafi propoſti dagli Arrenda

tori precedente approvazione Fifcale : quindi dal

Collettore nel principio del titolo fi traſcrive l’e»

ditto formato con Reale approvazione dalla Giun

ta del Tabacco nel 1762.; e noi così di questo,

come delle altre leggi diamo il contenuto.
|

P R A M M A T I C H E.

L diritto di comprare, e vendere il Tabacco è

privativo de Fittuarj , o fieno Arrendatori ,

non potendofi nè pure da quei , che lo compra

no ne Regj Fondaci vendere ad altri : Non fi può

eftrarre nè per extra , nè infra Regnum , fenza

l’eſpedizioni: Si proibifce la femina dell’erba fan

ta, e l’introduzione del Tabacco , fottoponendofi

alla pena chi lo trafporta, febbene non fia proprio,

purchè abbia fcienza dell’ immiffione, e il dar la

commiſſione per comprarlo fenza la licenza dell’

Arrendatore: Si vieta a Procacci , Poſtiglioni, e

Corrieri portarlo ſenza licenza, che non può ac

cordarfi da qualunque Ministro : Non fi poffono

|- tCIAÇ«
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tenere Molini, ed altri iftromenti adattati alla Mae

cina, eccetto i Mortai per piſtare il Rapè com

prato nel Regio Fôndaco : I Governatori s infor

mano, e carcerano i Venditori con farne relazio

ne, e mancando a queſta parte, allorchè fi cofta

efferfi venduto nel luogo, per giorni quindici, in

corrono nella pena : Gli ufiziali, ed ogni altro ,

che fervono ne Baftimenti Reali, non imbarcano,

nè fanno imbarcare tabacco, quando viaggiano per

la Città di Napoli, e Regno , nè permettono ,

che gli fchiavi lo vendano per Napoli: Vengono in

clufi nella proibizione tutti gli Ufiziali di Mili

zia Regolare, ed i Soldati. -

Chiunque pretende andare a comprar Tabac

co, o per fuori, o per dentro il Regno, ha bifo

gno della licenza dell'Arrendatore, ed ottenuta do

vrà dare le cautele per evitare ſi Contrabbandi :

Non s'impediſce a foldati dell’Arrendamento pra

ticar le diligenze ne Regj Caſtelli , ed in ogni

altro luogo, dovendofi dare a medeſimi ogni aju

to, e fi rinnovano le pene contenute nelle Pram

matiche contra de Militari. Senza la fraganza

del delitto fi procede colla pena ordinaria : Si ca

ftigano feveramente tutti gli Ufiziali , così Regj ,

come Baronali, e particolarmente quei degli Ar

rendamenti , Portolani , Portolanoti , ed ogni al

tro, che danno mano a Contrabbandi (a). Si fpie

a, e fi efafpera la pena contenuta nel §. 1. della

ဂ္ယီါးဒီး Prammatica (b). Quei, che fono stati

tre; o quattro volte inquifiti di queſto delitto ,

con effere stati o condannati, o tranfatti, o ag

graziati, o condannati altra volta alla pena ordi

- - naria,

. (a) Pramm. I. : (b) Pramm, 2. .
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naria, vi fi aggiugne lo sfratto dal Regno (a).

Abolitofi in Roma il diritto proibitivo del

Tabacco, e temendofi ,, che con tale occafione

per la vicinanza fe ne ammetteffe nel Regno

maggior quantità, fi ſtabiliſce a chi l' ammette

la pena di Galea, e di Relegazione, fecondo, la

qualità del reo (b). Proponendoſi dall'Avvocato

Fiſcale Paternò il foglio delle rifpofte date da D.

Angelo de Sanĉtis alle poſtille da lui fatte full’of

ferta per lo fitto dell’Arrendamento, fi fanno va

rj appuntamenti, per cautela del Fifco, e del Pub

blico (c). S introduce nella Provincia di Lecce

una nuova fabbrica di tabacco, fecondo il guſto

de naturali, e fi danno le provvidenze per lo fit

to de territorj, per la femina, e per evitare i

Contrabbandi (d). Nate nel 1751. alcune contro

verfie tra gli antichi, e nuovi Fittuari dell’Arren

damento, intefe le parti dal Marchefe Mauri di

felice memoria, Avvocato Fiſcale del Real Patri

monio, fi fanno alcune determinazioni, le quali

poffono fervire di norma (e). Si ordina al Fiſca

le dell’Aquila, che inquira contra i Contrabban

dieri; ma che prima fi faccia dar la nota dal Sub

affittatore, delle perſone, delle quali fi ha vero ri

fcontro, che comprano tabacco in contrabbando, e

fomentano i Contrabbandieri, incaricandoſi ancora,

che non fi commettano eſtorfioni , ed irregolari

tà (f). Tutt’i Subaffittatori delle Provincie , loro

Amminiſtratori, e Subalterni non poffono mole

ftare i particolari delle Provincie , che comprano

- Ta

( ·

പ

(a) Pramm. 3. (b) Pramm. 4.

(c) Pramm.5. (d) Pramm, 6.

(e) Pramm, 7. (f) Pramm, 8, : »
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Tabacchi ne Fondaci della Capitale per ufo loro;

o per commiſſione data, non già per farne vendi

ta (a). In fine del preſente titolo fi rapportano

alcune iſtruzioni date da D. Giovanni Brancaccio

General Soprantendente della Reale Azienda agli
Amminiſtratori dell'Arrendamento in demanio. :

Edistum ad File: dies Suburbiorum

EDITTO IN RIGUARDO A GIORNI

· FESTIVI DE' CASALI DI

: NAPOLI.

T I T O L O LXV.

Non ha biſogno di argomento .

I proibifce nell’ anno 1738. dalla G. C. della

Vicaria, precedente Real-Diſpaccio, a chiun

que, portare, con far compagnia, armi da fuoco,

o bianche, proibite, e non proibite, in occaſione

delle Fefte ne Cafali di Napoli, imponendo, per

le proibite, la pena ſtabilita dalle Regie Pram

matiche, e per le non proibite, di un anno di car

cere, non oftante qualunque folito, o licenza ot

tenuta da Sindaci, e Governatori, i quali dal lo

ra canto anche lo debbano vietare (b).

(a) Pramm. 9• (b) Pramm, 1.
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De Eleemoſyna non petenda abſque facultate

conceſſa

DELL'ELEMOSINA DA NON CHIEDERSI

SENZA LA DEBITA LICENZA.

т 1 т о L o Lхvi.

м к с о м Е N то.

I vieta andar queſtuando in nome de Santi, de'

luoghi Pii &c. fenza licenza del Re.

Euret nella fua Opera degli abufi ( a ) fa ve

dere, che al Principe, e non ad altri appar

tiene il diritto di dar il permeffo di andare que

ftuando; ed abufandofene i Magiſtrati, fi rinnova

la proibizione qui nelle due * /

P R A M M A T I G H E. .

S vieta a tutti andar chiedendo elemofina per

Napoli, e fuoi Borghi, a riferva de Bianchi

della Cappella di F. Maria Succurre Miferis , in

abito di Confrate colla faccia coverta (b). Si proi

bifce a Giudici di Vicaria dare il permeffo a chi

unque tanto Regnicolo , che ို႕ႏိုင္တူ di poter

chiedere l' elemofina, per rifcattare i congiunti

dalle mani degl’ Infedeli , o per opere pie, non

Tom. I, - Ο. po

*

(а) Lib. Зо, сар. п. пит, 18.

, (b) Pramm. I,
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potendo farlo niun Tribunale di queſto Regno, per

effer cofa ſpettante a noi folamente (a).

De Emptione, & venditione

. - - 4.

DELLA COMPRA, E DELLA VENDITA .

т 1 т о L o Lхvи.

JA R G O M E N T O.

L Compratore della coſa rubata dee reſtituirla al

Padrone : Si vieta la vendita delle vettovaglie

a prezzo determinato prima della raccolta, e di al

tre cofe in alcuni luoghi defignati: i beſtiami non f:

comprano, ſenza la fede dell’Univerſità: Fi proibiſce la

compra delle liberanze , de grani mifchiati co non

buoni , de Vini colati, e fi provvede perchè non fi

vendano robe rubate . ' " * * * * *

|-

, -- : - - *

Nº! rinvengono in queſto titolo i principj

V del contratto di Compra, e Vendita, onde

bifogna ricorrere alle Leggi Romane, fotto il ti

tolo de Contrahenda emtione, ed altri. Tra le re

gole ivi efpreffe vi è quella, che non poffono ven

derfi le cofe fuori del Commercio , e perciò vien

proibita la compra de veleni ( b ) , ma come i

veleni manipolati poffono: effere utili alla falute

umana, fe ne permette la contrattazione. Per le

cofe furtive anche n è proibita la vendita , e le

– -"
|- Leg- |

- 1
\ . . .

(a) Pramm. 2. , , • •

(b) L. 6. 34. §. 1. D. de Contr. emtion. , ł.35. §. 1. eod.

* . : ***
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Leggi Decemvirali antecedentemente aveano l’ i

fteffo inculcato rei furtivæ æterna austoritas eſto (a).

Alcune ragioni particolari, e la malizia di dar

danari han fatto proibire preffo noi la vendita del

le biade future a prezzi determinati, come anche

avean fatti i Longobardi (b), quando pel diritto

Romano potrebbefi il contratto foſtenere (c). Ec

coci alle - |

Р к Амм Ат п с н Е.

("T"Hiunque compra roba rubata, tutto che fi di

ca nel contratto per nome, e parte de veri

Padroni, è tenuto reſtituirla, fenza obbligare il ve

ro Padrone al prezzo (d). Si proibifce la compra

del grano, ed altre vettovaglie, del vino , olio ,

feta, zaffarano, canape, e lini a prezzo determi

nato prima della raccolta; ed annullati i contrat

ti, il venditore reſtituiſce il prezzo coll’ intereffe

del dieci per cento: Si dà la pena a Comprator

ri, e Notai, che ſtipulano (e). Niuno può com

prare, nè vendere bestiame fenza la bulketta del

Reggimento de Deputati del luogo, che fia del

Venditore, della qualità di effo , del numero , e

fegno degli animali: Si ordina la confezione dell’

Archivio nelle Udienze: In ogni femestre le U

dienze fi mandano vicendevolmente le note de con

tumaci , per carcerarfi i rei di ciafcuna : I carce

rati di ciaſcuna Provincia non poffono eſcarcerarfi

- Q 2. ſenza

a) L. 25. §. 4. eod. • -

歇 L. 31. §. unic. |

(c) L. 3. nec emtio D. eod. * ,

(d) Pramm. I. (e) Pramm. z. * *



244 Introduzione alle Prammatiche.

fenza prima offervarfi la nota de contumaci (a) .

I mandati volgarmente detti liberanze non fi ven

deno, nè fi cedono, fe non fer cauſa di dote ,

o per opere pie (b). Si vieta vendere grani mi

fchiati con folima, o con altra bruttezza; nè i

grani nuovi , e buoni mifchiati con grani trifti ,

e vecchi (c). - -

Niun Cittadino compri carne porcina, o al

tro commeſtibile dentro i Regj Castelli , e nell’Ar

fenale, eccetto gli Uffiziali, e foldati de luoghi (d).

La proibizione fi eftende anche per la vendita dell’

olio dentro i Caſtelli, e Carceri dell’ Almiran

te (e). Si vieta a’ Miniſtri, ed Ufiziali maggiori,

e minori della Regia Camera, ed al Teſoriere ge

nerale, di comprare beni di qualfivoglia forta, che

fi vendono per ordine del Tribunale (f). I Cuo

jai, merciari, venditori di lacci, e ſpille, e qualfi

voglia altro non poffono vendere ogni forta di ve

leno, fotto le pene contenute nella Prammatica

prima de Pharmacopolis, dove fi dà la norma agli

Îpeziali di fare tali compre (g). Per evitare i diför

dini, che fogliono nafcere dalla confufione deter

mini, fi proibifce agli Acumolefi vendere a Fo

restieri i territorj, che fono ne confini, fenza li

cenza del Sovrano (b). - *

Niuno può comprare roba di panno, o di fe

ta, oro, argento, o altro metallo, e libri ſenza

ima informarfi con diſtinzione del venditore, e

attane la compra, non può disfarla fe non dopo
dieci

(a) Pramm. 3.“ (b) Pramm. 4.

(c) Pramm. 5. (d). Pramm. 6.

(e) Pramm. 7. (f) Pramm. 8.

(g) Pramm,9. (h) Pramm. Io,

s!
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dieci giorni da che l’ ha tenuta a vifta in pub

blica bottega : non ritrovandofi i venditori , i

compratori fi hanno come convinti : Chi ricetta

il ladro, quando fi sa effer tale , o nafconde la

roba rubata, o gli dà ajuto per falvarfi , fi fog

getta alla pena : · Gli oſti, debbono farfi la nota

della roba , che portano gli Oſpiti , e proccurare

diſtinta notizia di coſtoro, e non facendolo, fono

ftimati come rei convinti: Si proibifce l’eſtrazio

ne di queſte robe, come cappe, cafacche, ed al

tro fimile, fe non fono ftate prima efpofte al pub

blico per dieci giorni : A’ Condannati di furto fi

fa alle fpalle un picciol fegno con ferro di caval

lo infuocato, e quando i Rei fono ſtati inquifiti

di altro furto fi dee per qualſivoglia indizio im

por la pena di dieci anni di galea : Non poffono .

dopo le due ore paffeggiare per Napoli (a).

A niuno è permeffo comprare, o vendere ar

gento nè in piaſtre , nè in verghe , e gli Orefici

non poffono lavorarlo, fe prima non lo portano a'

Confoli, i quali s informano del Venditore , e

della qualità dell’ argento , e poi accordano la

licenza, con regiſtrarfi: Gli Ufiziali della Zecca

non poffono zeccare argento, eccetto le verghe di

Spagna nette, e pure (b). Quei, che hanno l’al-

loggiamento dalla Regia Corte, come fono uomi

ni d’armi, o cavallari , e non altri poffono ven

dere, e comprare gli alloggiamenti (c). I pefci ,

che fi peſcano ne mari di Napoli, fi portano re

ĉio tramite nella pietra antica di S. Lucia, e Chia

ja, e fi vendono fecondo l'affifa, non già in ma

- Q 3 re,

(a) Pramm. I 1. (b) Pramm. 12. -

(c) Pramm. 13.
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re, o in altri luoghi di quei defcritti (a). Per

evitarfi i mali, che nafcono da Tagliatori delle

monete buone, fi vieta l’arte di fare il bancherot

to, o fia compratore delle monete , e di tiratore

d’oro, e per queſta feconda, fino a nuov’ ordi

ne (b). Si proibifcono tutt i vini colati anche

mifchiati co buoni, e fi ordina la difmifione de’

facchi, e degli ordigni atti alla fattura, fogget

tandofi alla pena anche gl'immittenti (c).

р. Exceptionibus |

DELL' ECCEZIONI.

т то о Lхvш.

«A R G O M ε Ν Τ Ο,

I dà la pena a chi non pruova almeno femipie

namente alcune eccezioni . '

f

Iccome la legge accorda a creditori le azioni

per lo ricupero de loro crediti, così accorda

a convenuti in giudizio alcune eccezioni per ab

battere, e rendere inefficaci le azioni propofte .

L’eccezione però, fecondo il fenfo dell’ifteffo di

ritto Romano non è la difefa del Reo, con cui

ipfo jure fi perde l’azione, ma è quella difeſa, col

la quale ful rifleffo della equità fi efclude l’azio

ne, che fecondo le ftrette regole fempre compete

|-
all’

(a) Pramm. 14. (b) Pramm, 15.

(c) Pramm. 16. 17. -
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all’Attore (a). Nel Foro però è ſtata ricevuta la

dottrina, che ogni oppofizione fatta all’ attore fi

comprende fotto nome di eccezione, febbene la

di lui ragione fiefi ipfo jure eſtinta. Quindi l’ec

cezioni del pagamento, e della compenfazione ,

che fi fogliono chiamare eccezioni di fatto, e di

ftinguere da quelle di diritto (b)..

Р к Амм А ты с А.

S' dà la pena a coloro, i quali oppongono l’ec

cezione del pagamento, tranfazione, giuramen

to, e del patto de non petendo, fenza che la pruo

vano almeno femipienamente (c).

De Excubiis ncium

DELLE GUARDIE NOTTURNE .

т 1 т о L o Lхx.

л к с о м в м то.

I determina i ora di poter portare le armi : non

: può fonare, e cantare, ſenza licenza, ed in

quat ora . |

Li Ufiziali deftinati in Roma alla guardia

della Città in tempo di notte prima chia

4 II12.«

(a) L. 2. D. hoc tit. princ. infi eod.

(b) Heinec. ad Pand, hoc tit. §. 355.

(c) Pramm. I.
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mavanfi Triumviri, e poi Præfesti vigilum , e fi

dicevano agere excubias. Furono introdotti per fal

vare la Città dagl’incendj, apud vetuſtiores incen

diis arcendis Triumviri præerant, qui ab eo, quod ex

cubias agebant, nosturni distii funt (a). Nel nostro

titolo però fi tratta della maniera come i Citta

dini debbano camminare la notte per la Città di

Napoli, fupponendo efferfi dati gli ordini , affin

chè le guardie aveffero a ciò invigilato.

Р в Амм Ат і с н Е.

Uei, ehe tengono la licenza di portare le

armi , poffono valerfene fino a che fuona

no gl'intinni della campana di S. Lorenzo:

Sonati queſti, poffono portarle con torchi accefi ,

ma non già rotelle, brocchieri, piombate, ed al

tre armi proibite. Paffate le ventiquattro ore ni

uno nè folo, nè accompagnato può andare fonan

do, o cantando per Napoli, fenza licenza ( b ) .

Terminati gl’ intinni della fuddetta campana niu

no può andare armato per la Città , non oftan

te qualfivoglia licenza , eccetto i Gentiluomini di

Sedile deitiati per la cuſtodia di detta Citta (c).

(a) L. I. D.d. offic. Preſest. Vis.
(b) Pramm. I. (c) Pramm, 2.

*
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De Expenſis &c.

DELLE SPESE .

т і т о L o Lхx.

л к с о м в м то.

Giudici nella fentenza deggiono o condannare, o

aſſolvere il perditore dalle ſpeſe: nell’appellazie

ne quando, e come prima fi foddisfano le fpefe.

L. Giureconfulto Ulpiano infegna, che il Li

tigante è tenuto rifarcire il danno alla parte

avverfa, per la lite temerariamente intraprefa, eum,

quem adverfarium fuum in judicium vocaffe conſtitit,

viatica, litifque fumtus adverſario fao reddere opor

tebit (a). In fatti è pur troppo alla ragion na

turale conveniente la regola qui cauſam damni dat,

ipſe feciſſe videtur. Secondo tai principj, il Giu

dice, per la condanna delle fpefe è tenuto eſami

nare chi de litiganti abbia ingiuſtamente, e te

merariamente la fua ragion propoſta, giuſta il di

ritto comune a cui fi rimette il noſtro.

Р R А м м Ат п с н Е.

’Inculca a Giudici , che nelle Sentenze abbia

no ad affolvere, o condannare il vinto alle

fpefe, prohibentes in fententiis expenſarum condemna

tionem

(a) L. eum 78. D. de juä,
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tionem refervari, rimettendofi alle leggi comuni la

decifione de cafi, dove ha luogo la condanna del

le fpefe (a). Chi non fa le pruove nella caufa

principale, ed è condannato alle fpefe, appellando,

non può effere intefo fenza prima, pagarle , colla

cautela del Vincitore nel cafo, che diverſamente vie

ne dal Giudice fuperiore giudicato; fe n’ eccettua

il cafo del giuſto impedimento, e le caufe delle

perſone privilegiate, come Chiefe, Pupilli ec (b).

De expulſione Gallorum, & aliorum cum eis fæ

deratorum ex cauſa Belli, Čº Commercio

cum ipſis prohibito

DELLA ESPULSIONE DE’ FRANCESI, E

DI ALTRI CON ESSO LORO COLLE

GATI PER CAGION DI GUERRA,

E DEL COMMERCIO CO”

MEDESIMI PROIBITO.

T I T -O L O LXXI.

N” ha bifogno di Argomento.

1

Redono giustamente i Sovrani, che quando

loro vien intimata la guerra, o fienfi com

mefi atti ostili da altra Potenza, credono ; dico

poter eſercitare ſopra i beni, e fudditi della Po

tenza nemica particolarmente fiftenti n:, Prºprio

territorio tutti quei diritti, che il Gius della -

(a) Pramm. 1. (b) Pramm. 2.
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ra loro accorda , il quale dagli Autori del pub

blico diritto chiamafi ragion di riprefaglia , di

cui noi ne abbiamo ragionato a lungo nel titolo

XXXIII. L’oggetto poi principale del preſente ti

tolo riguarda la efpulfione de Franceſi, per la guer

ra fufcitata tra la noſtra Corte Cattolica , e la

Criſtianiffima. Gli Editti , che vi fi contengono

cominciano dal 1635. fino al 169o., oltre di quei

di Carlo VI. del 17o7. fino a’ 31. di Marzo 17o8.

tempi in cui gli ubbidivano le noſtre Provincie .

Gli Editti quafi tutti hanno in mira lo sgombra

mento de Francefi, e degli Alleati dal Regno ,

ton accordarfi la dilazione, eccettuandofene alcu

ni: Si proibifce l’ entrata, la corriſpondenza co'

medefimi, ed immiffione delle loro merci: Si or

dinano le rivele de beni de Contravvegnenti, la

maniera come debbano farfi, le pene, ed altri Ca

pitoli a ciò attinenti, come può maggiormente

chi n'è vago accertarfi dalle Prammatiche al nu

mero di XVIII. -

Ne Pretermeffi il Collettore rapporta due

Prammatiche fotto il titolo fenza numero de Ex

pulſione Lufitanorum , aliorumque fæderatorum, l’una

in data del 17o2., l’altra del 17o4., colle quali

Carlo, che fu poſcia Imperador Carlo VI. dichia

rata la Guerra al noſtro Sovrano proibifce il com

mercio co fudditi del medefimo, non meno che

cogli Olandefi, Inglefi, Portoghefi, ed Aufiliarj.

Queſti Editti poffono fervir di norma nelle occa

fioni di Guerra da noi fempre lontana.
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De Exteris Regni Neapolim venientibus

DE FORESTIERI, CHE VENGONO NEL

LA CITTA' DI NAPOLI.

T I T O L O LXXII.

vÁT R G O M E N T O.

I provvede a mali , che facilmente மரா prov

venire da Foreſtieri, che vengono in Napoli ,

con deſtinarfi i Giudici, i quali debbono eſaminar

la cagione della loro venuta .

’Amore della Patria, che ha la fua origine

dalla natura fteffa , il tenere quaſi fempre

avanti gli occhi i Progenitori , gli Amici , ed i

Congiunti, fono tante catene per tenerci allacciati

in quel luogo, dove abbiamo una volta fortita la

Cuna. Quindi è , che chi fi difpone all’abban

dono fenza giuſto motivo del proprio nativo Pae

fe, egli è ordinariamente argomento di fua mal

vagità. E perciò fono ſtati fempre folleciti i

Principi d' informạrfi della condizione de Fore

ftieri , ch’ entrano nel proprio Stato. I noſtri

ſtatuti intanto hanno in mira la Capitale, dove

per effere popolatiffima con più faciltà fi pofono

nafcondere le qualità de Foreſtieri, perchè al ri

manente del Regno fi è provveduto con altre
Prammatiche, in particolare colle contenute nel ti

tolo de Vagabundis, e con ordini circolari ·

PRᎪᎷ•
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’ Incarica a tutti gli abitanti in Napoli, e fuo

diſtretto, Locandieri , Caleffieri, Marinari ,

ed altri confimili di dare la notizia de Foreſtieri

del Regno, che capitano nella Città, a’ Miniſtri,

che fi definano in ciaſcun Quartiere, i quali do

vendo per accidente ufcire fon tenuti darne l’av

vifo al Soprantendente (a). Nell’ anno 17o8. dal

Governo Alemanno fi fulminano rigorofe pene con

tra coloro, che traſportano nel Regno Foreſtieri,

fenza i Pafſaporti fpediti da Ministri di quella

Corte (b). Siccome i Padroni di Baftimenti Re

gnicoli ufavano indifferentemente le Bandiere de'

Principi Efteri, con danno confiderevole degli Ar

rendamenti, così fi ordina non poter ufare altra

Infegna, fe non quella di S. M. Padrona, e pri

ma di partire dalle marine del Regno, ogni Ca

pitano dee dar la notizia della partenza, del ca

rico, e dove fi porta, agli Ufiziali Regj, i quali ,

dopo il registro, in ogni fettimana fon tenuti ri

ferire al Capo della Regia Camera. Circa poi i

Baſtimenti foreſtieri non volendofi obbligare a ta

le denuncia, s'incarica agli Ufiziali Regj proccu

rarne la notizia da Padroni, potendola avere an

che per altre vie (c).

De ,

(a) Pramm. I. a Io. (b) Pramm, 11.

(c) Pramm, 12. - - -
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De Expulſione Hebræorum, five Judæorum

DELLA ESPULSIONE DEGLI EBREI, o

SIA DE' GIUDEI.

т і т о L o Lхxш. .

«A R G O M E N T O ...

I ordina agli Ebrei portare alcuni fegni, per di

ftinguerfi da Criſtiani : Si cacciano, indi fi

chiamano, e fi accordano loro varj Privilegj, ed in

fine fi sfrattano dal Regno.

T* Li Ebrei vengono così detti da Abramo,

\J ma perchè dopo la cattività di Babilonia

la fola Tribù di Giuda avanzava tutte le altre

di numero, e di forze, queſta diede il nome al

la intera Nazione, e fi chiamarono Giudei. L’o

fiinazione di coſtoro in non voler feguire i pre

cetti di Dio, fi legge di mano in mano nelle di

vine Scritture, e fempre i Profeti hanno vatici

nato, che la loro pervicacia farebbe arrivata a fe

gno di commettere il delitto più efecrando, che

fiefi intefo nel Mondo , cioè il Deicidio. Non

han ceffato nello fteffo tempo annunziar loro tra

gli altri gaftighi la difperfione per tutta la Terra.

Tralafciando ſe altre Profezie, ecco quella di O

fea (a): abjiciet eos Deus meus, quia non audierunt

euro, & erunt vagi in nationibus. Queſta terribil
* - * |- fen

(a) Cap. 9. num. 17. -- -
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fentenza tutto dì fi fperimenta, fenza punto rav

vederfi, da una tal Nazione, la quale fine lare ,

fine testo vede le fue genti ora in un luogo, ed

ora sbalzate in un altro.

Dichiaratifi adunque gli Ebrei nemici del no

me Criſtiano, i Principi feguaci di queſta S. Re

ligione gli hanno perſeguitati a paragon degli E

retici, e non han mancato colle leggi frenarne

la condotta: e fe hanno loro conceduta la liber

tà della Religione, e proibito poterfi forzare ad

abbracciar la nostra, hanno però determinate va

rie pene contra de medefimi per la contrattazio

ne del matrimonio fecondo le loro leggi , e per

la pluralità delle Mogli; hanno badato all' obbli

go di alimentare i Figliuoli Ortodoffi ; all’ inca

pacità degli onori, delle Sinagoghe dell’ acquisto

de beni ; alla competenza de' Giudici, e ad al

tri articoli, che poffono offervarfi nel titolo del

Codice de Judæis , & Celicolis“. Per venire al

noſtro Regno, la fteffa difpregevole condotta de

gli Ebrei è stata l’origine dell’iſtabile loro fortu.

na, e rapportano gl' Iſtorici , che circa l’ anno

12oo. la prima volta vennero nel Regno, e la

feconda nel 1492. allorchè furono dal Re Catto

lico difcacciati dalle Spagne, abitando quelle con

trade di Napoli, che ancora fin’ oggi ritengono il

nome di Giudeche: E. d'allora, per le circoſtan,

ze de tempi ora chiamati, ed ora efpulfi , oggi

finalmente ne fono ſtati banditi, come fi vedrà

dalle

- P R A M M. A T I C H E.

Li Ebrei tanto mafchi, che femmine debbo

no portare in petto il ſegno di panno rof.

fo.
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i

fo. L’ordine fu in data del 15o9. a 12. di Gen

najo (a). Addì 1o. di Novembre 1539. fi ordinò

per fegno il Cappello roffo, o giallo a mafchi ,

e le femmine doveano portarlo in teſta , o al

tra parte vifibile (b). Nel 1572. fi ordina, che

venendo gli Ebrei nelle Fiere doveffero portare

per fegno la berretta gialla ( c ). A dì 13. di

Marzo 17o8. fi efpellono (d). -

Nel 174o. S. M. Cattolica ſtimò chiamare

queſta Nazione, perchè aveffe potuto colla fua in

duftria fupplire il difetto de Nazionali , per ac

crefcere il Commercio, pubblicando a queſto ef

fetto un proclama, o fia bando di 37. capitoli ,

de quali eccone il faggio : Si permette agli Ebrei

la dimora nel Regno per anni cinquanta, e l’u

fo della propria Religione: Si deſtina un Giudice

Delegato per le cauſe tra Ebreo, e Criſtiano, e

tră Ebreo, ed Ebreo l’ifteffo Giudice della Nazione:

Si determina la pena quando un Ebreo fi mefco

la con Criſtiano, o Criſtiana, o altri, con alcu

ne limitazioni : Colui , che calunnia l’ Ebreo, è

tenuto alla rifazione de danni: Si provvede a fal

limenti, ed alle doti delle donne Ebree: il Cre

ditore, che ottiene il fequestro fopra i beni dell'

Ebreo, dee giuſtificarlo 蠶 un mefe: il corpo de'

Maffari è pleggeria fufficiente : poffono tenere li

bri d’ ogni forta : i Medici poffono medicare i

Criſtiani coll’obbligo di ammonirli, che provveg

gano alle loro coſcienze, quando fono in perico

Îo di morte: poffono dottorarfi nella maniera de

fcritta, e tener le fcuole: Morendo fenza ཀླུ་མ།:ti
Ç«

(a) Pramm. r. (b) Pramm. 2. . .

(c) Pramm, 3. (d) Pramm, 4. :: : _7
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legittimi, ed ab inteſtato i Maffari diſpongono de’

beni fecondo le loro leggi. |

|- Si parla del modo come debbano fare i con

tratti, dell’autorità de libri mercantili; de Maf.

fari; delle ſcuole; dell’ offervanza delle Feſte per

gli atti giudiziarj; degli Ebrei, che vogliono farfi

Criſtiani; de loro fervi; de macellari, che ven-
dono loro la carne; e de privilegj, che godono,

come gli altri Criſtiani nel comprare, e vendere,

proibendofi l’ acquiſto de Feudi , e di altri dirit

ti, che portano autorità fopra de Criſtiani, e di

andare per Napoli comprando robe vecchie : Si e

fimono da portare fegno alcuno, potendo però por

tare tutte le armi lecite : Si eſeguono da Ca

pitani di giuſtizia, e foldati gli ordini de Dele

gati, e de Maffari: Paffati cinquant’anni, e non

licenziati in tempo, godono gl’ifteffi privilegj per

altri anni cinquanta: Poffono comprare più campi,

purchè fien chiufi, per ufo di fepolture: Pagano i di

ritti di mercamzie, e per le perſone non fono mo

letati: Si efentano dagli alloggiamenti de foldati,

e di preſtar loro roba di cafa propria : Si provve

de come debbano valerfi de fervidori, e balie Cri

fiane: Si concedono gratis nella Dogana fei Ma

gazzini con alcuni privilegj: le prime Famiglie in

trodotte in Regno compongono il Configlio colla

foſtituzione in mancanza delle prime. In fine fi

vuole, che i detti Capitoli fi offervino con tutta

la buona fede, e nel cafo di dubbio fi abbia da

interpretare a favor degli Ebrei (a). Non oftan

'te tanti privilegj quei pochi Ebrei, che vennero

nel Regno, non corrifpofero alla idea del Gover

Тот.I. R no;

(a) Pramm, 5. -
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no; onde con altro Editto del 1747. fono difcac

» ciati (a) · - . · · ·

... *

De Extrastione, feu exportatione animalium, auri,

- argenti, & aliorum prohibita : |

DELLA ESTRAZIONE , E TRASPORTO

DEGLI ANIMALI , ORO , ARGEN

*, TO , ED ALTRE COSE, . . .

- - PROIBITA. . . ਾਂ

, - - . v . * , , * * *

Т. І то L o Lхxtv. «

·

|-
...

|-

|-

-

· · · · · · * *
-

. . . A r g o M E N T o.

I vieta la eſtrazione dal Regno degli animali, e

di alcune merci, e fi provvede come queſte fi

அ da un luogo all’altro del Regno

per cautela degli Arrendamenti; come ancora la efira

zione delle fiatue, pitture, ed altri antichi monumen

ti, e fi dà la norma per quali , e come fe ne per

metta la eſtrazione ec. . . . . . . . , -

y -

A mano della Divina provvidenza chiaramen

te ci fa fentire , che ficcome non tutte le

Terre producono gli fteffi frutti, e che quello ,

che ſcarfeggia in un luogo, abbonda nell’altro; co

sì paffando tra tutti gli uomini una certa natura

le cognizione, al dir del Giureconfulto (b), l’uno,

e l’altro è tenuto vicendevolmente ad ajutarfi. Ugon

Grozio nel fuò Mare Liberum colla ſcorta di più
eccel

ω Prann. 6. (b) L.3.D.de Jufi.& Jur. .
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eccellenti, Giureconfulti, e con ragioni pubbliche

pruova evidentemente non poterfi da alcun Prin

cipe in generale proibire il commercio tra’ fuoi,

ed i fudditi delle altre Potenze. Queſta dottrina pe

rò fi dee intendere ove colla estrazione delle mer

ci lo Stato non venga a patire, e perciò da no

ftri Legislatori, a riferva di alcune Prammatiche,

le quali riguardano il commercio interiore del Re

gno, per evitare le frodi in danno de’pubblici da

zj, colla maggior parte hanno proibita feveramen-

te la eſtrazione delle merci dal noſtro Regno fen-

za la licenza del Sovrano, il quale, prima di ac

cordarla, efamina fe fia vantaggiofa a’ fuoi Vaffalli...

Per riguardo alle leggi de Romani , i loro.

limiti erano - troppo vaſti, ed i Popoli confinanti

erano per barbari tenuti ; onde le ricchezze di

quelli, in particolare il danajo, o di raro, o giams

mai fi trafmetteva a foreſtieri. La grandezza dell’

Imperio facea, che non così facilmente aveafi dell’

altrui bifogno; tutta volta, fotto gl' Imperadori O

rientali offerviamo fimili leggi proibitive , come

del vino, dell’ olio, e maffimamente delle armi .

Si leggono i titoli del Codice, que res exportari .

non debeant : de Commerciis , & Mercatoribus ec. ,
Veniamo intanto alle --- » ト ,

. --

«Р к А мм Ат п с н Е.

I proibiſce la estrazione dal Regno di ogni

quantità di animali sì grande, che minuta (a).

Niuno nè tacitamente, nè efprefſamente mandi le

- R 2 , ar

(a) Pramm. 1. *
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armi proibite, e ferri ne luoghi degl’ Infedeli, nề

permetta venderle nel Regno a quelli , colla pena

di morte (a). Si vieta la eſtrazione dell’ oro, ar

gento lavorato, o in maffa , di zecchini , buoi,

ed altri animali, fenza licenza del Vicerè, il qua-

le dee accordarla quando ferve per fervizio Re

gio, precedente informo, eccetto quando foffe di

poca quantità, che ferviffe per la vita dell’Estra

ente, per cui fi può dar la licenza omni fraude

ceffante. Si rinnova la proibizione con più Pram

matiche, accrefcendofi le pene (b). Non fi poffo

no vendere animali porcini a’ foreſtieri, e non

abitanti in Regno, nè i regnicoli preſtare il loro

nome a foreſtieri (c), . . I lini, che fi raccolgono

ne diſtretti, e Cafali di Napoli non fi eftraggo

no, nè vendono fe non nella Città, ed i raccolti

in Regno non fi poffono estrarre dal Regno (d):

Con feveriffime pene fi proibiſce la estrazione de'

cavalli, , poledri, e giumente; e per le Provincie

di Abruzzo fi determina il luogo della contrav

venzione : Quei , che tengono le razze di là de’

Fiumi Pefcara, e Garigliano, fon tenuti in ogni

anno mandare il manifeſto degli animali colla di

ftinzione de peli, e marche alla Regia Camera :

quei, ch’ efcono del Regno colle vetture, debbo

no dare la cautela di riportarle, e tenerle in Re

gno (e). Vien proibita anche la eſtrazione del gra

no con più feveriffime leggi, abbreviandofi il ter

mine della fuorgiudica a giorni trenta, e privile

\ |- gian

(a) Pramm. 2. 22.

(b) Pramm. 3.4.5. Io. 12. 14. 16. 19. 23. 24. 48. 53 • -

(c) Pramm. 6. . . (d) Pramm, 7.

(e) Pramm, 8. 13. -
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giandofi le pruove del delitto ( a ); come ancora

del falnitro, zolfo, e polvere ; e fi vieta la fab

brica di queſti generi (b); dalla Città di Napoli

non fi può estrarre il pane (c). } -

Sperimentandofi infiniti contrabbandi in dan,

no degli Arrendamenti della feta, fi danno molte

falutari provvidenze: fi obbligano i Padroni delle

Barche, quando partono, a chiedere la licenza da

gli Ufiziali, e quando器 ono, darne la notizia:

fi bada alla preferenza del diritto dell’Arrendamen

to, alla fituazione de manganelli per cavare la fe

ta, e delle bilance Regie; all' obbligo di peſarfi ;

all’ eſpedizioni , , che debbono fare i Padroni de

Baftimenti; alla vifita , che le feluche di guardia

offono fare vicendevolmente , ed in fine al Pri

vilegio della pruova del Contrabbando (d). Niuno

può introdurre cacio, o falſume da fuori. Regno,

fe non ne fondaci fpecificati, nè queſti generi pof

fono ſenza licenza eſtrarfi . Que luoghi, dove non

vi è fondaco, poffono provvederfi di tali generi, ma

per ufo proprio, da Baſtimenti, che vi capitano,

dandone però la notizia agli Arrendatori (e). Per

rimediare a danni, che foffrivano gli Arrendamen

ti della Regia Dogana del maggior Fondaco , e

del nuovo impoſto del cinque per cento, a ca

gion de contrabbandi fi diedero altre provvidenze:

Sono tenuti i Padroni de Baſtimenti, che giungo

no in Porto, e le perſone, che vengono per terra,

a rivelare le merci , non potendo frattanto contrat

tar cofa alcuna: Si ſtabilifce : tempo, ed il luogo

3 da

a) Pramm. 9. 11. 18. 2o. 49. go. . .

歇 :!?! 17. 43. 49 :) Pramm. 21.

(d) Pramm. 25. 37. (e) Pramm. 26.
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da potere, fcaricare, e caricare , ed il luogo d'ancò

rarfi i Vafcelli : le robe fpedite per fuori Regno

non fi fcaricano in Regno. Il Privilegiato non fpedi

fce in fuo nome la蠶 altrui : le ſpedizioni fi por

tano collạ”fteffa roba : Nel primo luogo foggetto

alla Dogana fi pagano i diritti: Si determina, che

debbono fare gl’ immittenti nelle Città di Averfa,

e di Salerno, e gli Ufiziali di Dogana: fattefi le

fpedizioni, fubitoီ|ိ imbarcar le robe; ed ogni

fenfale, fatto il contratto di cofa foggetta alla Do

gana, ne dee dar parte eodem die al Doganiere (a).

Ad iftanza de’ Governatori dell’ Arrendamen

to della farina fi vieta a tutti introdurre da fuori

il territorio, e diſtretto della cartella di Napoli

quantità anche minima di pane, farina, orzo, ed

altro foggetto all’Arrendamento, fenz’ aver prima

pagato il folito diritto , ed altresì a Padroni del

ĵus panizandi de Cafali di poter far pane più del

baſtante in un giorno pe Cittadini del Catale (b).

Si, danno gli ordini da non poterfi vendere da

chiunque vino ne luoghi particolari , nè affittarfi

le cafe a questo ufo, dovendo ognuno provvederſe

ne da Magazzini dell’Arrendamento (c). Si proi

bifce agli Schiavi, e ad altre genti di Galea com

prar robe foggette all’Arrendamento delle due gra

na, e terzo grano a rotolo , ed a chiunque ven

dere loro detta roba (d) . Non fi può vendere la

feta ſenza pagarfi prima il diritto. Vendendoſi tut

ta la feta, il Compratore dovrà tenere il foglio del

A * * ** « *

(a) Pramm. 27. 3o. 38. 39.4o.

(b) Pramm. 28. 29. 31. 41. 42.

(c) Pramm. 3o. 36. 4o. . . . , -, , ,

(d) Pramm. 31. 35. · · · · · · · · · ·
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la fpedizione; e vendendofene porzione, la copia.

I Contraenti, ed i Senfali, fatti i contratti, ne dan

no la notizia agli Ufiziali (a). -

, La pena di morte s’intima a’ Padroni de’

Baſtimenti , i quali ſenza licenza degli Ufiziali ,

e ſenza pagare il diritto all’Arrendamento dell'

olio, fanno le imbarcazioni ; e quando partono,

e quando giungono nel. Porto, febbene non porta

no olio, fon tenuti darne la notizia agli Ufizia

li (b) . Gli oliandoli non poffono vendere dalle

Ciſterne di Napoli olio con fome , o con otre

fopra le loro perſone, nè venderlo ne Cafali (c).

Si proibiſce la eſtrazione, di ogni forta di vettova

glia, falume, zucchero, tavole, e di ogni altra co

fa foggetta a diritto di tratta, fenza le dovute fpe

dizioni del Maestro Portulano , il quale ha l’ob

bligo di vedere, fe gli eftraenti hanno pagato il

diritto, e di efeguire quanto concerne il fuo Ufi

zio (d). Si ordina chiuderfi tutte le taverne non

foggette alla Regia Camera, ed all'Arrendamento

del vino a minuto, a riferva di quelle efiftenti ne'

Regj Caſtelli; e che i Vatigali, ed altri non pof

fano condurre vini nelle botteghe proibite , vie

tandofi agli Affittatori dell’Arrendamento dar li

cenza di vendere vino a minuto dentro i palazzi

particolari (e). , * , , -

· Confiderandofi i tanti contrabbandi, che fi

commettevano in notabile pregiudizio degli Arren

damenti ; fi pensò nell’ anno 1696, con nuovi or

dini frenarne il corſo, ſenza derogarfi alle antiche

· · · · · · R 4, ... Pram

* (a) Pramm. 32. 33. 34. 37. » , « · · ·

(b) Pramm. 44. (c) Pramm. 45.

(d) Pramm, 47. (e) Pramm. 5i.

*

· · ·

| 4
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Prammatiche : Si privilegia la pruova non meno

contra de Rei principali , che contra gli Ufiziali

di qualunque Gerarchia fieno, tanto gli addetti agli

Arrendamenti, quanto tutti gli altri ; s’intima lo

ro, oltre la pena corporale, la privazione di qual

unque altro Ufizio, baftando per queſta feconda pe

na , che per tali loro inquifizioni fieno ſtate date

femplicemente le difefe dopo coſtituiti. Per evitar

fi i contrabbandi fon tenuti invigilarvi tutti gli U

fiziali, Soldati, ed altre genti di Corte. Gli Ufi

ziali de luoghi marittimi hanno l'obbligo di notizia

re ogni蠶 il Luogotenente della Regia Came

ra di tutte le imbarcazioni fatte per infra Regno,

e gli eſtraenti fon tenuti d’immettere a dirittura

ne luoghi deſtinati i caricamenti , e patendo nau

fragio, preſentare il documento : Non fi ordina la

eftrazione fenza la procura del principale eſtraente:

Ne luoghi difabitati, dove non vi fono Ufiziali,

non fi può tener roba foggetta a diritto di tratta :

per la pena di morte naturale ſtabilita in tali cafi,

Îi dee prima riferire al Principe: Si vieta a tutti

comprar tabacco per infra, e per extra Regno fen- ,

za licenza della Regia Camera ,, o del Preſidente

Commiſſario , e data coll' obbligo di produrre il

difcarico: i Padroni delle Barche debbono tenerle

in teſta loro , e non di porfone incognite, e mi

nori : Si promette a tutti, anche addetti al fer

vizio , il quarto della pena, quando rivelano , e

fomminiſtrano le pruove (a). -

Sua Maestà Cattolicà oltre di aver promofii

tanti mezzi per facilitare le arti ,_e le ſcienze»

pensò anche a non far ufcire del Regno le me
|- IlQ«

(a) Pramm. 52,

f
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morie delle due più culte nazioni del Mondo, qua

li fi furono i Greci, e i Romani; onde con Real

Difpaccio partecipò alla Regia Camera il fud ram

marico per la eſtrazione di sì fatte antichità, e

la proibì con due Prammatiche rinnovate dal no

ſtro Regnante, di cui eccone la foſtanza : Si vie

ta la eſtrazione delle ſtatue, pitture, in cui fieno

incifi caratteri , tavole , medaglie , vafi , iftru

menti o per facrificj, o per fepolcri , o per altro

ufo della vita, di marmi, di terra, pietre lavorate,

marmi di miniere del Regno , pitture antiche in

tela, oro, argento , bronzo, o d'altro metallo;

ma come ve ne fono alcuni non di pregio ,

cui fi può permettere la eſtrazione, S. M. fi rifer

va darne il permeffo a relazione della Camera fat-º

ta col giudizio de Periti , con doverfi però, paga

re il diritto della tratta , il quale fi ftabilifce re

lativamente a’diverfi generi delle cofe. Per la pruo

va del delitto, oltre quelle fpecificate nelle Pram

matiche, fe ne aggiungono altre , e fi dichiarano

Rei i mezzani (a). * * * ·

|- t. Exa

(a) Pramm, 54 57.
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Extra Regnum ne quis abeat, ut alibi. -

· ſedem poſceret . . . . .

CHE NIUNo SI PORTI FUORI DEL RE.

GNO PER FISSARE ALTROVE IL

- DOMICILIO.

т 1 т о L o Lхxv.

Ꮮ* frizione tiene luogo diகா.

- , , ,

-

-

-
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-A Lltri fono i doveri dell’Uomo , come Uo

mo, altri dell’Uomo , come Cittadino , e

tra queſti vi è l’obbligo verfo la Patria, illuftrati

à gli uni, che gli altri dall’Autore del pubblico

diritto Pufendorff de officio hominis, & civis. Al

lorchè penfarono i mortali, per vivere più como

damente; unirfi'in focietà; bifogna dire , che fra

loro coſtituirono alcuni patti, perchè la vita civi

le aveffe avuti i fuoi fondamenti , e felice foffe

riuſcita. Ora egli è certo non potere il focio fen

za il confenfo蠶 altro dipartirfi da quella focie

tà, in cui una volta convenne, qualora lo ſcio

glimento reca pregiudizio alla Comunità . Così in

fegnarono i Giureconfulti Romani: Proculus ait: hoc

ita verum effe, fi focietatis interfit non dirimi focie

tatem : femper enim non id, quod privatim intereſi,

unius ex fociis fervari folet, fed quod ſocietati expe

dit (a). Il celebre Ugon Grozio col fuo Enuclea
.. - tOire

(a) L. actione 65. §. Labeo D. pro foc,

|

/
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tore Emeccio (a), nell’efame della quiſtione, fe

poflano i fudditi ſenza licenza del Principe parti

re dallo Stato , non oftante la diſtinzione fe a

truppe, o l’uno dopo l’altro eſcano, conchiudo

no, che debbafi guardare ne quid reſpublica detri

menti capiat . E Cujacio dice impios effe, qui Pa

triam vitant (b). Coll' occaſione', che nell’ anno

1766. molte genti Abruzzeſi confinanti venivano

allettate da Romani ad abbandonare le proprie Ter

re, (così poſtilla il moderno Compilatore) e paf

fare ad abitare nello Stato Romano , onde fi ve

deva il danno notabile di quelle Provincie, e per

conſeguenza del Regno, così per la mancanza del

le popolazioni , che per lo mal efempio ; S. M.

con Prammatica, ch’è l’unica di questo titolo, ge

neralmente proibiſce a tutti di ufcire de fuoi Reali

Dominj con animo di trasferire il proprio domi

cilio in paeſi ſtranieri, ſenza ottenere prima lo ſpe

ciale permeffo dalla M. S. -

· · · · De Exulibus

*~.

D E G L I ES U L I.

т і т о L o Lхxvi.

JA R G O M E N T O.

x , |

Erchè i Fuoruſciti fi eftirpino , f ordina a’me

defimi di preſentarfi in giudizio fra certo tém

po, ed a’ Governatori locali, avutane la notizia, di

(a) De jur. bell., Č” pac. lib. 2. cap. 5. n. 24.

(b) Paratit. Cod, fi Curial. Ó c. . . .
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dar l'avvifo a luoghi convicini : ſi minacciano pe

ne rigorofe a Complici, e Fautori, in particolare Ba

voni : Si privilegia la pruova del delitto così in ge

nere, che in fpecie: le remiſſioni debbono effere libe

re, e non efforte : i delitti gravi commeſji in alcu

ni giorni folenni fi punifcono con follecitudine : per

eftinguere i Banditi, fi concordano le Poteſtà Regia,

e Pontificia: Fi danno altre Provvidenze circa il ga.

ftigo di alcuni gravi delitti , per la eftirpazione to-

zale de Banditi &c.

Cº: il quale per ordine del Magistrato, a

cagion del fuo delitto, è obbligato ad uſcire

della Patria, e reſtringerfi in un deſignato luogo,

chiamafi nelle leggi Romane Exul , e l’efiliò è

lo ſteffo , che la deportazione, fucceduta in luogo

dell’antica proibizione dell’acqua, e del fuoco (ă).

Oggi però prefſo noi quei, che fono così condan

nati, chiamanfi Confinati, e gli Efiliati s’intendo

no i Condannati ad uſcire della Patria o a tem

po, o in perpetuo. \ |

Ma nel titolo prefente non fi parla nè di

efiliati , nè di confinati , fecondo queſti termini.

Si provvede al gaftigo de ladri famofi, i quali fen

za mifura alcuna fcorrono le Provincie , commet

tendo ogni forta di ecceffo , e contra di costoro

e de loro Fautori ha mira la maggior parte delle

Prammatiche . In Roma non mancavano anche i

ladri di pubbliche strade, e i difturbatori della pub

blica quiete, con deſtinarfi a questo effetto gl'Ire

{ - * nare

Сар. 39.

(a) L. 2. D. de publ, yudie. Cujae, liύ.. ό, ού/tru.

\
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narchi, ed altri Ufiziali minori, che invigilavano

per lo loro efterminio, come fi vede da titoli dell'

uno, e l’altro Codice de Irenarchis. Si diede pur

anche la cura a’ Difenfori delle Città per distrug

gere tali nemici della focietà, aggiugnendofi remo

veantur patrocinia, quæ favorem Reis , Čº auxilium

fcelerofis impartiendo maturari fcelera fecerunt (a). Da

ciò ognuno vede, fe la ifcrizione del Titolo corri

fponde al fignificato di Exul, fe pure non voglia

mo dire , che tenendoſi dalle patrie leggi queſti ·

malvagi tome fuori dello Stato, e pubblici nemi

ci, poffa paffare il titolo da’noftri Compilatori pre

ffo . "

Non fi maravigli alcuno in leggere i nostri

Editti cotanto rigorofi, giacchè ancora ci fa orro

re offervare nella Storia del Regno i furti , gli

omicidj., ed altri graviffimi delitti, che fi com

metteano da’ ಸಿಧ್ಧಿ in tempo de noſtri Mag

giori : nam maleficiorum fupplicia exacerbantur, quo

ties multis perfonis graffantibus exemplo opus efi (b).

Giova qui rapportare le parole di Bruno nell'Ana

lifi alla Novella 134. ; parla poi delle pene fta

bilite contra de ladri , e de Graffatori . „ Rifpet

„ to a coteſta malvagia Gente nemica capitale

„ della pubblica quiete, e dello Stato, ed in viſta

», de furti, e delle pur troppo frequenti graffazio

,, ni, fi fono dalle culte Nazioni efafperate le pe

,, ne ſtabilite dalla ragion comune,, . Le comiti

ve de malviventi erano giunte a fegno , che for

mavano, per così dire, eſerciti regốlari, ed i no
- - . ftri

(a) L. È. Cod. Theod, de Defen/. Civit. l. 6. Cod.

Juſtin. eod.

(b) L. 16. in fin, D. de pæn.



27o Introduzione alle Prammatiche.

|-|-|

~^

fri,non che gli ſtranieri Scrittori, come il celebre Pre

fidente Tuano (a), nelle loro graviffime Storie non

hanno fdegnato tramandare a’poſteri la notizia del ce

lebre Marco da Cofenza, capo de'mafmadieri in Ca

labria, il quale alla teſta di quelli fi ufurpò le Reali

Infegne, facendofi chiamare il Re Marcone. Ci re

ca anche stupore come fin dentro la Capitale fi

commettevano i ricatti ; ed i fucceffi furono cotan

to strepitofi, e ftraordinarj, che divennero l’ogget

to de Cantambanchi. Il famofo Vicerè Marchefe

del Carpio vi diede un buon taglio coň tener di

mira in particolare i prepotenti , la cui protezio

: che
ne non facea fchiantare queſta peffima razza;

a guifa della gramigna fempre ripullulava, cofic

chè la di lui memoria oggi è in benedizione. . .

Ma la eterna obbligazione di efferfi dell’ in

tutto fchiantata queſta canaglia, la dobbiamo al glo

riofiffimo Re Cattolico . Senza teffere fregio al

vero, poffiamo francamente afficurare, che della di

lui gloria acquiſtata nel governo di queſti Popoli,

la préfente ne fia la parte più pregevole. Egli non -

già con fare nuove leggi , ma con fare offervare

le antiche nelle triste contingenze de malviventi,

dava fuori ordini cotanto premurofi , e folleciti ,

che teneano fempre vivo ne petti de Magiſtrati ,

e Subalterni, il zelo per la loro eftirpazione ; di

modo che rare fono ftate le compagnie, le quali

nate, o fi fono fubito diſtrutte , o fparpagliate;

ed ora feguitando il noſtro Regnante lo fteffo a

more per li ſuoi fudditi, ci fembrano favoloſe le

leggende dell’età paffata, tanta è la diverſità de

tempi. Eccoci intanto alle

– PRAM- .

(a) Lib. 36. · · · · * * . .
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T Contumaci, e fuorufciti , che vanno in comi

tiva per la Campagna rubando , e facendo al

tri delitti , fra certo tempo fi debboho prefentare

d'avanti a Giudici delle cauſe, e paffato il termi

ne, fi ftimano come fuorgiudicati, e fi poffono da

chiunque ammazzare : Subito che gli Ufiziali de

luoghi hanno la notizia ritrovarfi nella Terra i

fuorufciti, fuonano le campane ad armi , per perfegui

targli, ed avvifano i luoghi convicini, perchè fac

ciano lo ſteffo : Si conferma la pena di morte fta

bilita dalle Prammatiche contra quei, che fommi

niſtrano veſti, armi, o in qualfivoglia modo pro

teggono, e fomentano i Banditi : Dichiarandofi in

tortura da tre Fuorifciti effere ftati favoriti da chic

chefia , ancorchè deponeffeto atti diverfi, fi dee a

ver per prova pieniffima : I congiunti debbono ufci-

re della Provincia per trenta miglia (a) . Quei,

che trafportano gli uomini dalle proprie Cafe, o

da altro luogo, per ricattargli, ed eftorquere le re

miffioni , o mandano á cercar danajo colla mi

naccia di dannificare o la perſona, o i beni , in

corrono nella penă di morte ; come ancora colo

ro, che ammazzano animali, o mettono fuoco alle

aje, mafferie, o altra roba di chiunque , affine

di componerlo (b); Contra gli ಗ್ವಚ್ಡ penfati,

Sagrileghi, Rattori , Violatori di Chiefe , inter

ruttori di Divini Officj, ed altri delinquenti di

delitti enormi commeffi ne giorni di fettimana San

ta ,

(a) Pramm. 1. 3. 5. 6. 9. 11. 19. * * * · ·

(b) Pramm. 2. 8. 1o. 12. 25. 26, 27. see . . . .
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ta, Paſqua, ed altri folenni, tutti gli Ufiziali di

Giuſtizia con ogni celerità procedano al gastigo ,

fenza effere obbligati riferire al Principe (a).

. Il Pontefice Sifto V. con breve proibifce a’

fuoi Miniſtri di ricevère nel fuo, Stato i Regni

coli rei di delitti gravi , come eretici, ribelli,

facrileghi , falfarj , monetarj , rattori , violatori

della pace, ladri, affaffini, graffatori di ſtrade, ed

altri, , i quali armati vanno in comitiva co Ban

diti; anzi gli obbliga a catturargli, e mandargli agli

Ufiziali del Regno, abolendo, e proibendo i falvi

condotti , quando però i rei fono Regnicoli ; ed

effendo dello Stato Pontificio vuole , che fi gafti

ghino , dando la libertà a Miniſtri Regj di en

trare colla famiglia armata per dieci miglia nelle

Terre non murate della Chiefa, e di vifitare le Chie

fe, per arreſtare i rei , , e di carcerare anche gli

Eccleſiaſtici fautori di quelli: i difcacciati dal do

minio Romano non fi ricevono in Regno: il bre

ve s’inferifce nella Prammatica, colla quale fi fan

no le fteffe correlative ordinazioni 監 Quei, che

mettono fuoco alle mafferie, dove fono grani, or

zo, o altre vettovaglie, o che ammazzano animali,

come anche i Mediatori, oltre della pena di morte,

fi hanno come fuorgiudicati, non oftante il circo

lo dell'anno : Di più fi abbattono le loro cafe,

e fi diſtruggono i poderi, ſenza che fi postano ri

durre a coltura : in odio di sì barbaro delitto, le

'confeffioni di tre compagni focii criminis fatta in

tortura, tutto che fingolari, è pruova bastante per

la pena ordinaria (c). Oltre di altre provvidenze

* - par

(a) Pramm. 4. (b) Pramm, 7,

(c) Pramm. 13. 14. - – ·

/
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particolari per la eftirpazione de Banditi , fi or

dina, che i Prefidi debbano informarfi oretenus, e

fenza mettere penna in carta deparenti, e fautori,

che danno loro ajuto (a). Si continuano le prov

videnze contra di altri Banditi, ed in particolare

del famofo Pietro Mancino (b).

Pene rigorofiffime s’impongono a Baroni abi

tanti in Regno, i quali permettono, che i Ban

diti paffeggino, e commerciino nelle loro Terre,

e per quei, che fono fuori del Regno, fi foggetta

no alle pene i loro Governatori, come anche quei

delle Città demaniali, avendofi per pruova baftan

te della protezione la depofizione di due teſtimo

nj, e la pruova della pratica, e paffeggio de’Ban

diti per due giorni nelle Terre : S'incarica a Go

vernatori , e Baroni d’informarfi di chi entra nel

le Terre, di carcerare i delinquenti, e loro Fau

tori con riferire alle Udienze : S’impone la pena

di morte alla perſona , che fi farà veduta armata

con armi da fuoco in comitiva de Banditi in Cam

pagna al numero di quattro, e ritrovandofi in co

mitiva fi può ammazzare: gli Arrendatori non pof

fono dar licenza a loro Commiffarj per l’afporta

zione delle armi proibite , ful preteſto di privile

gj , e capitolazioni , le quali fi annullano anche

in futurum , permettendofi foltanto l’afportazione

di tali armi a Capitani, e Soldati di Campagna,

a Capitani di giuſtizia di Napoli , a Soldati, ed

Aguzzini di Vicaria, e delle Regie Udienze : Si

danno altre difpofizioni per quei , che confervano

Tom.I. S TO•

(a) Pramm. 15.

(b) Pramm. 16. ad 2o.
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roba de' Banditi , e per gli Eccleſiastici , che li

proteggono, e favorifcono (a). :

Si conferma la Prammatica feconda per le re

miſſioni estorte, e fi dichiara, che ottenendofi con

mezzi violenti, e forzofi , oltre della nullità dell’

atto, incorrono nella pena di morte naturale tanto

quei, che le proccurano, quanto quegli, in beneficio

de quali fi fanno ; e perchè per lo più le perfone

prepotenti , ufano mezzi cauti , e fecreti , per la

pruova del delitto bafta la depofizione di tre foli

teſtimonj , febbene depongono atti diverfi, e fin

golari (b) . Si fanno comprendere nella medefima

reità anche quei, che proccurano le remiſſioni con

mezzi forzofi, e non lè ottengono (c). -

. . Si promettono ricompenfe per la eftirpazione

de Banditi , e fi confermano le leggi contra de'

Fautori. A’ Nobili fi accrefce la pena di carcere

perpetuo in un Caſtello , e fino alla morte, ove

concorre nella ricettazione, o protezione la quali

tà di partecipar de furti , o provvedere i Banditi

di armi , o altro , per mantenerfi in Campagna :

Si privilegia la pruova, e fi han per baſtanti le de

pofizioni di due Banditi anche aggiuſtati , ancor

chè di atti fingolari, e diverfi: a quei, che van

no in comitiva armati per la Campagna, o hanno

commeffo delitto, per cui meritano pena di corpo

afflittivo,fi vieta l’ufo delle armi proibite, e non proi

bite, e fi aumenta la pena a primi di morte, con pri

vilegiarfi la pruova in particolare per lo dubbio del

la fraganza , ed a’ fecondi di anni dieci di galea ;

a quel

(a) Pramm. 21. ad 24.

(b) Pramm. 25. " : یسوم

(c) Pramm. 27. |

|
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a quelli poi, che fi ritrovano infraganti con armi,

che furono de Banditi già aggiuſtati , fi può fare

la teſta, giuſta la Coſtituzione Pænam eorum: La

fteffa pena di morte fi dà a ladri di ſtrada pub

blica ancorchè il furto feguiffe nelle Cafe , ed

Ofterie fuori delle mura delle · Terre, e fia di car

lini dieci, quando però fi fa penfatamente, ed in

comitiva almeno di due altri : S’impone la fteffa

pena a’ Rigattieri, e Nunzj, che hanno la fcien

za del fatto, purchè fiefi giunto all’atto proffimo

del ricatto , febbene non feguito : le depofizioni

de principali difrubati, o di due Teſtimonj anche

focj criminis , vel in crimine convalidate in tortu-

ra pienamente convincono : „ per lo corpo del de

,, litto ne furti di Campagna , non effendovi te

,, ſtimonj della efiftenza , e mancanza delle robe,

,, e de danari, il luogo , il conqueſto de princi

,, pali, e la pruova della loro buona vita, e fa-,

,, ma per tre teſtimonj integri baftantemente fup

„, plifcono „ . Si dà in queſti cafi al Commiffa

río di Campagna , ed alle Udienze la facoltà di

procedere ad modum belli , col termine della fud

detta Prammatica decima : Si dà la pena a chi

feppellifce, o nafconde un Bandito morto : i Sin

daci debbono riferire al Prefide , fe entrano nel

territorio i Banditi, e le perſone, le quali manca

no dal Paefe alcuni giorni , e corre voce, che

Ícorrano per la Campagna , come ancora quei ,

che hanno avuto biglietto di ricatto : I Prefidi,

avuta la notizia, fon tenuti perſeguitargli, e darne

l’avvifo al Soprantendente della Campagna co fe

gni delle perſone : Sotto pena di morte ognuno è

tenuto a rivelare al Prefide fra fei giorni le ar
|- |- * • D 9 e

mi, robe, o danajo de Banditi, che tiene in fuo

S 2 . po
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tere, e non rivelando bafta per pruova l’inven

zione della roba , la quale fi reſtituiſce a padro

ni, e non comparendo queſti nel termine del Ban

do da prefiggerfi dal Giudice, s'incorporano al Re

io Fifco (a) . Queſta Prammatica è del Marche

: del Carpio di buona memoria.

Fine del primo Tomo delle Prammatiche.

*
}

|- то.

(a) Pramm, 39.
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TOMO SECONDO

DE LLE PRAMMATICHE

De Fal/is

D E L L E F A L S I T A'.

Τ Ι Τ Ο Ι. Ο LxxvII.

Ꮧ↑ R с O M E N T O.

Erde la cauſa, ed incorre nella pena chi fapen

do produce in giudizio teſtimonj , o feritture

falfe. Non fi ritarda la cauſa civile per la querela

di falſo : Si fiabiliſce la pena per li teſtimonj falfi, e

mediatori, e per chi dimanda il debito foddisfatto :

Si parla della falſità compreſa nelle polizze, che fi

preſentano in banco , ed in altri luoghi , come nelle

fedi di credito, della maniera di provarla, della de

legazione della Vicaria, e delle Regie Udienze, degli

Scrivani privati di Ufizio per tal delitto , e della

falfità ne mandati de’ Miniſtri , e delle pubbliche

Scritture.

Erminata la guerra civile, che arfe in Roma

tra Mario, e Cornelio Silla , tempo in cui

il Foro ſtette in filenzio , e le leggi restarono al

di fotto delle armi , e per confeguenza andarono

in trionfo i vizj; e rimasto vincitore Silla, pensò

queſti con più leggi, rinnovando le antiche, por

gere a mali nuovi rimedj. Tra quelle da lui pro

S 3 mul
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mulgato vi fu la legge del falfo, che nella Rac

colta di Giuſtiniano vien regiſtrata nel Codice, e

nel Digeſto fotto il titolo ad legem Corneliam de

falſis. Mi maraviglio poi come gli antichi Com

pilatori delle Prammatiche , i quali hanno fem

pre proccurato adattarvi i titoli della Compilazio

ne Romana, ancorchè alcune volte non fono del

lo ’ntutto adattabili , non abbiano poi imposto al

prefente la fteffa rubrica, giacchè l’ oggetto dell’

una, e dell’ altra legislazione corriſponde in tutte

le fue parti. Eccetto alcuni cafi particolari, i qua

li per lo nuovo afpetto delle cofe preffo noi han

no ricevuto particolar regolamento , ed a riferva

delle pene di quelle de Romani affai più rigorofe,

che per la corruzione de coſtumi, e frequenza del

delitto nel noſtro Regno han dovuto efacerbarfi ,

tutto il di più lo fomminiſtra il diritto comune.

Quindi è , che in queſto articolo più che

in ogni altro, per la perfetta intelligenza del no

stro titolo , dobbiamo fempre avere fotto gli oc

chi i reſponfi de' Giureconfulti , e le Coſtituzioni

principali. Ivi fi leggono le pene de teſtimonjfal

fi, e quando s’incorre in quellắ di morte (a). Chi

fi vale dell’ iſtrumento falfo, fi prefume autore

della falfità, fe non moſtra la fua innocenza con

efibire la perfona, da cui ha ricevuta la ſcrittura,

e fe non dichiara non volerfene fervire (b). Ter

minata l’azione civile può cominciare la crimina

le, e fottoporfi il Reo alle dovute pene, mentre

l’una compete per l’intereffe privato , e l’altra

-
per

(a) L. 1. D. ad legem Corn, de falf. , l. I. ad leg.

Cor. de Sicar. - -

(b) L. 8. Cod. hoc tit.

~
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per lo pubblico (a). Ma fe a tempo, il debitore

oppone la falfità dell’istrumento, il Giudice è te

nuto ad efaminare la verità, prima di profferire la

fentenza definitiva. Circa ciò fa d'uopo leggere i fa

vj Interpretri , i quali colla distinzione de cafi

ne infegnano più precifamente la pratica, ed il

Gran Cujacio rimette l’affare all’ arbitrio del Giu

dice (b); e de Luca al de Marinis (c). Veggiamo le

Р к Амм Ат п с н Е.

Cº: , che fapendolo produce in giudizio te

ftimonio , o fcrittura falfa , e fe ne ferve,

perde ipfo jure la cauſa , ed, incorre nella pena di

falfità, fe non rinuncia efprefſamente a queſte pruo

ve dopo otto giorni dalla pubblicazione. Il teſti

monio falfo è punito dallo fieffo Giudice , e fe

gli dà la maniera di procedere (d) . Propoſta la

querela di falfità, non fi ritarda , il disbrigo della

caufa principale , ed ottenendo l’accufato la fen

tenza favorevole , dee dare la cauzione per l’efito

del giudizio criminale ; ma fe la falfità fi rileva

ex iiſdem astis , procedatur nihilominus in cauſa prin

cipali, donec Judici de falfitate conſtiterit; quo鯊
fuper cauſa principali juxta formam juris fuperfestad

tur, & ſuper falfitate preditia , juſtitia mediante ,

providebitur (e) . Il teſtimonio condannato di fal

fo, fe di nuovo inciampa nello fteffo delitto, in

S 4 - COI •

(a) L. 16. penult. Cod. eod. -

(b) Parat. Cod. de erd. iudic. Fab. Cod. fuo Foren/.

quando criminalis aćlio Defin. 1.

(c) Refol. 78. lib. 2,

(d) Pramm. I, (e) Pramm. 2.
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sorre nella pena di morte (a). I teſtimonj falfi

tanto a favore de rei, quanto contra gl’innocenti,

come ancora i confulenti, e mediatori, fi fogget

tano alla pena di morte naturale ; e nelle caufe

civili, del taglio della mano, e di efilio perpetuo

dal Regno, reſtando ferme le antecedenti Pram

matiche (b). Chiunque prefenta nel Banco polizze

falfe per prendere danajo, tutto che non lo efiga,

fi fottopone alla pena di morte (c). Quei, che ten

蠶 manna, non poffono venderla, fe non fi of

erva da un Miniſtro , e Protomedico, foggettan

dofi alla pena di falfo (d). Niuno può domandare

il debito una volta foddisfatto , purchè gli Attori

fieno Principali , e cofta della foddisfazione da

fcrittura valida in jure (e). Per la verificazione

della falfità delle polizze, bafta la depofizione di co

lui , in nome di cui fi è fatta la polizza, colla

comparazione della mano : rei s’intendono anche

quei , che le hanno dettate, ſcritte, o confegnate

ad altri, o in qualunque modo partecipano , e fe

le preſentano ne Banchi , non che ne luoghi Pii,

e nella caffa della Regia Teforeria : quanto fi di

ce delle polize, s’intende anche de bollettini (f) .

驚 di qualunque Tribunale, e Corte pri

del loro Ufizio per falfità non poffono eferci

tare impiego alcuno in materia di (g). An

che alla morte fi fottopongono coloro , e tutt i

complici cooperativi, che fanno le fedi di credito

falfe, fuggello ad ufo di dette fedi, polizze nota
te

(a) Pramm. 3. (b) Pramm.4.

(c) Pramm. 5. (d) Pramm. 6.

(e) Pramm. 7. (f) Pramm. 8. 9. Io,

(g) Pramm, 11. .
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te in fede con notate falfe degli Ufiziali, febbene

non le prefentino ne banchi , ma le ſpendano.

Per tali cauſe la Vicaria, e le Regie Udienze pro

cedono con delegazione (a).

Si confermano le Prammatiche fopraddette, ed

in particolare la X. , , e XII. Rei di morte fono

quei, che portano agli Ufiziali di Banco fedi di

credito falfe, o polizze notate in fede con notate

falfe, o introiti falfi per caffa, come anche gli fpen

ditori, o fabbricatori con fcienza, anche fe le pre

fentano a particolari : Si privilegia la pruova : fi

delegano la Vicaria, e le Regie Udienze: s'impone

la pena a quei, co quali fi tratta di fpendere det

te fedi, quando non rivelano: a riſerva degli Ufi

ziali, ed i principali fabbricanti s’indultano i de

nunzianti con alcune condizioni: i condannati per

queſta cauſa in efilio, sfrattano dal Regno, come

ancora quegl’ inquifiti, a quali fono ſtate date le di

fefe , e fi è proceduto a tortura , nè i medefimi

postono più eſercitare officio ne Banchi, Arren

damenti, luoghi Pii, e pubblici (b). Tanto quei,

che nelle polizze vere dirette al Banco , quanto

quei , che nelle fedi di credito vere fanno le gi

rate falfe, fono foggetti alla morte; così ancora i

Notai , i quali con certa fcienza autenticano le

fottofcrizioni falfe, e coloro, che falfificano le au

tentiche , e i fegni de Notai : i falfificatori de’

mandati, per riceverfi danajo da Banchi, e delle

polizze degli Arrendamenti, purchè fiefi venuto all’

atto profimo, incorrono la fteffa forte: I Notai,

non meno, che qualunque perſona, che falfificano

una pubblica Scrittura, o che ne foffero complici,

o che

(a) Pramm. 12. (b) Pramm, 13.
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o che con certa , e vera fcienza ne faceffero ufo,

confumando l’atto , incorrono nell’ifteffo gaſtigo,

purchè, oltra la mutazione della verità , vi con

corra il dolo, ed il grave intereffe della parte (a).

De Feriis

DE L L E F E R I E.

т то о Lххуш

«AT R G O M E N T O .

I diſpone l’abilitazione nelle Ferie Estive , e fi

riforma il Calendario per le Feſte di Corte.
« .

N: Archivj fegreti de Pontefici Maffimi

ell’ antica Pagana Roma era regiſtrata la

memoria, o fia il Calendario per regolare il tem

po degli atti giudiziarj , ed i Cittadini doveano

nel maneggio delle caufe efferne da quelli, come

da Oracolo, informati. Per loro privati fini, cioè

per tener foggettato il Popolo, con eſtrema gelo

fia confervavano una tal regalia. Si sa poi come,

e quando ne trapilò al pubblico la notizia, ed il

piacere , che queſto n’ ebbe , fino a premiare

Gneo Flavio Autore della fcoverta . Varj adun

que erano i giorni, ne quali non potevafi agìre in

giudizio, ed abolitifene molti, restarono i Nefasti,

ne quali non era permeffo al Pretore pronunziare il

Do, Dico, Addico, cioè eſercitare la fua giuriſdi
ZlQ« .

(a) Pramm. 14
*
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zione, che tutta conteneafi nella pronuncia di quel

le tre parole. Tra i Nefaſti vi erano i giorni Fe

riali, quando proibito veniva il litigare Feriis jur

gia amovento (a). Si leggano fu tal propoſito gli

Scrittori eruditi , i quali fi han prefa la pena di

rapportare i Calendarj antichi Romani. -

Si fono à queſto effetto formati nel Codice,

e ne Digeſti i titoli de Feriis. Da questi fi ri

leva, che alcuni giorni fono confagrati all' onor

di Dio, e de fuoi Santi, altri introdotti per utile,

e comodo degli uomini , come della meffe, e

della vendemmia, praticati in Roma prima di An

tonino, giuſta le pruove dell’ Eineccio (b); col

la differenza ;-che gli atti giudiziarj fatti ne pri

mi, anche con confenſo delle Parti, fono ipfo ju

re nulli, quia juri publico derogari non poteſt, non

così degli altri, quia unuſquiſque juri fuo renuncia

re poteſt (c). Nelle steffe leggi Romane abbiamo

fpecificati molti dì feſtivi (d); ma oggidì fi fono

aumentati, e ficcome fi è ottenuta la moderazio

ne delle Feſte in riguardo al culto Religioſo, dĩ

cui fi ragionerà nel feguente titolo , così fareb

be defiderabile la minorazione delle Feſte di Cor

te , almeno nelle Provincie.

PRAM

(a) Cic. de les lib.2. -

(b) Antiqu.Rom.lib. 4. tit. 6. n. 11. lit.H. ll. 3. 4. c.
oc tit. *

(c) L. 7. C. hoc tit. l. 1. 6. Dis, eod, s

(d) L. 2. 7• Cod. eod. - - - -

v
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P R A M M A T I C H E .

TI offerva la conſuetudine, che i carcerati nel

mefe di Luglio fi fcarcerino colla ficurtà di

pagare il debito, o di ritornare nelle carceri (a).

Si modera il Calendario delle Fefte di Corte, e

fe ne forma altro nuovo , che fi trafcrive (b). Si

ordina alla Vicaria, che le Ferie introdotte in be

neficio de carcerati per debiti civili, non fi pro

roghino fenza ಶ್ಗ del Vicerè: come anco

ra, che le pleggerie fieno idonee, e che i Fidejuf

fori non fieno perfone carcerate per debiti, o con

dannate a morte (c). Si vuole per Feſta di Corte

la giornata ancora di S. Diego (d).

|

a) Pramm. t. ? (b) Pramm. 2.

: Pramm. 3, (d) Pramm. 4.
*
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Feſtorum dierum obſervatio imperatur : Feſti dies, in

quibus operæ fabriles permittuntur

SI COMANDA LA OSSERVANZA DE'GIOR

NI FESTIVI : GIORNI FESTIVI,

NE QUALI SI PERMETTO.

NO LE OPERE FAB

BRILI.

T I T O L o LXXIX.

ᏇᏎᎢ R Ꮐ 'O ]Ꮇ ᎥᎬ N T* O .

Ifpofizioni perchè le Feſte feno religioſamente

offervate, e carico dato ad alcuni Ufiziali di

Napoli, ed a Sindaci del Regno, affinchè i Fan

ciulli attendano ad apprendere la dottrina Cristiana.

E Feſte comandate dall’antica legge, non me

no che dalla legge del Vangelo, di cui quel

la era l’ombra, e la figura, effendo per pietà de'

Fedeli creſciute in numero ecceffivo, non fi offer

vavano fecondo la fanta intenzione della Chiefa ,

ed i poveri , che adempir voleano religioſamente

un tal precetto, per lo foftentamento, che loro man

cava, s’impoverivano maggiormente; quindi S.M.

Cattolica per noi troppo di felice memoria porta

tafi nel 1744. in Roma a vifitare le Reliquie de'

Santi Apoſtoli parlò a bocca col Pontefice Benedetto

XIV., affine di ridurle a minor numero , non

mancando anche fare le fteffe parti per mezzo de

fuoi Miniſtri. Il Santo Padre rifpofe, ch’egli

HlOIA
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non avrebbe fatto su questo punto della ecclefiafti

ca Difçiplina mutazione alcuna ſenza le preghiere

de Veſcovi, quos Spiritus stančius pofuit regere Ec

cleffam Dei.

.: Sopraggiunte intanto le fuppliche de Veſcovi

di questi Regni fecero vedere la neceſſità della mi

norazione di queſte Feſte, ed il Pontefice con

Bolla in data degli I 1. di Dicembre, 1748. loro di

retta, premettendo l’autorità di S. Leone il Gran

de, il quale dice, che fe vi fono alcune cofe ,

che non poffono a patto veruno mutarfi, ve ne

fono delle altre, que aut confuetudine ætatum , aut

pro neceſſitate rerum, oporteat temperari, accorda la

moderazione, e ftabilifce la offervanza delle Fefte

così per l’affiftenza alla Meffa, che per l’ aftinen

za dalle opere fervili ; cioè di tutte le Domeni

che dell’anno, di Paſqua di Refurrezione, di Pen

tecoſte, Circoncifione, Epifania, Afcenſione, Cor

po di Criſto, e Natale, della Purificazione, Annun

ziata, Affunta, Natività, e Concezione della Ver

gine; del giorno natalizio degli Apoſtoli Pietro,

e Paolo, Ogniffanti , e del Tutelare, o fia. Pro

tettore del luogo, e della Diocefi . / Per le altre

Feſte, che vi erano prima, fi permette il lavorare

coll’obbligo di fentir la Meffa .

Da S. M. Cattolica nell’ unica Prammatica

di queſto titolo s’inferifce la Bolla , ordinandone

la efecuzione; e non contenta di ciò, qual Prin

cipe Religiofiffimo, ad eſempio degli antichi Im

peradori Criſtiani, le cui leggi fi leggono nel Co

dice, fotto il titolo de Feriis, ne comanda la e

fatta offervanza. Aggiunge di più, che in quei

di Festivi le botteghe debbano star chiuſe con al
cune limitazioni; che i Cantambanchi non fieno 1st

v plaz
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piazza fe non fonate le ventidue; che i Capitani

di strada in Napoli, ed i Sindaci negli altri luo

ghi invigilino a Fanciulli, e Fanciulle per far

loro apprendere la Dottrina Criſtiana, di cui deb

bono effere, instruite le perfone, che pretendono i

fuffidj dotali, e le matricole delle arti, e le Mae

stre delle Figliuole, le quali vogliono aprire fcuo

la ; e che in fine i Veſcovi poffano riferire al

Principe gl'inconvenienti, e fe fi offervano i fuoi

Reali ordini . . '

De Feudis s

|-
*

e . DE’ FEUDI.

-- - т 1 т о L o Lxxx.

w R σ ο Μ Ε Ν Τ ο.

I fa la diſtinzione del diritto de Franchi, e de"

D Longobardi riguardo alle doti : Si privilegiano

le Napoletane : Facoltà limitate da Vicerè nel dar

l’Ajjenfo: Condizioni circa gli Ajenfi: Come s’in

zendono donati i Feudi da Padri a Figli: a che

fon tenuti i Baroni, i quali acquiſiano Feudi con

nuovo titolo, e nel cafo di ceſſione : Ti vede il tem

po aſſegnato per ottenere le lettere di afficurazione ,

e come s intenda l' Ajenfo fopra l’afficurazione, ed

alienazione : Si regola la fucceſſione ab intefiato, la

maniera di diſporre ; e che poſſa fare il Fiſco pen.

dente la lite della devoluzione : Ti aboliſce la Ruo

ta del Cedolario : Si fiſſa la prefcrizione a favore

de Baroni, e fi toglie loro la preteſa prelazione nel

da vendita de frutti Feudali, e Burgenfatici.

Соп

****
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Cº: quai leggi fi regolino le controverfie de'

A Feudi , donde abbiano queſti avuta la loro

origine, e perchè abbiamo ſtimato parlarne ante

cedentemente, fe n’è difcorfo abbaſtanza nel titolo

XX. de Baronibus. Quello, che ci refta da notare

fi è, che la ragion di fuccedere ab inteſtato ne'

Feudi, fecondo le leggi Longobarde, volea che

tutt’i figliuoli foffero al Feudatario fucceduti, ma

ridotte queſte noſtre Provincie fotto la potenza de'

Normandi, il famofo Ruggiero, giuſta la pratica

della Francia, da dove egli tirava la fua origine,

introduffe altro modo di fuccedere. Volle, che al

Feudo ſuccedeffe il Primogenito, perchè divifo in

più perfone, non fi foffe a poco a poco eſtinto lo

ſplendore, e decoro delle Famiglie, come accadde

alle fteffe Principefche Famiglie Longobarde, le

quali per una tale potentiffima ragione videro la

perdita di queſto Regno, e della memoria , per

così dire , della loro brava Nazione . Con tutto

ciò anche oggi nella ſucceſſione feudale alcuni fi

regolano col diritto Longobardo. Era dunque ne

ceffario premettere una tal diſtinzione, poichè fpef

fo s incontra nelle noſtre leggi Municipali , ed

in particolare nella prima Prammatiea detta_la

Filingiera, perchè promulgata ad iftanza di Ca

terina Filingiera moglie del gran Sinifcalco Ca
racciolo. * e

Р к Амм Ат і с н Е.
*

E Donne, che vivono jure Francorum, non fo

—a no eſcluſe dalla eredità del Fratello, quando

non fono ſtate dotate de beni di coſtui. Il con

trario fi ſtabilifce ove vivono jure Longobardo

*。

- :
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rum (a). Alle doti effettive, ed antefati delle

donne Napoletane, o Cittadine , ovvero maritate

eo Napoletani , ed abitanti in Napoli s intende

dato il Regio Affenfo fopra i beni Feudali, co

me ancora per le quantità dovute dal marito di

pendenti dalle doti (b). Carlo V. concede la fa

coltà a Vicerè, ed al Configlio Collaterale di dare

l’Affenfo all’alienazione de beni Feudali , e n’ec

cettua alcuni cafi , i quali fi correggono, e fi mo

derano con altre poſteriori Prammatiche (c). Nel

le vendite fatte col patto di ricomprare fra certo

tempo, la prefcrizione non pregiudica al Fifco (d).

Al Feudatario fuccede il figlio Primogenito , e

morendo fenza figli, ſuccede il Zio fratello del

Padre (e). Non poteafi dal Vicerè interporre l’Af

fenfo all’alienazione de Feudi fatta a poco fede

li del Principe, o venivano da fimili perfone, fi

difpenfa tal limitazione : I Vicerè poffono inter

porre l'Affenfo ne contratti di Matrimonj, quan

do la donazione fi fa per Parentes Filiis : Negli

Affenfi da fpedirfi non s’interpone più la claufo

la, che i beni Feudali s intendano obbligati in

mancanza degli Allodiali (f). Ne privilegj degli

Affenfi fi appongono i fuggelli fra il termine fta

bilito, ed ottenutifi i memoriali fi hanno da fpe

dire i privilegj (g). Fra tre mefi dal dì dell’Af

fenfo fi debbono fare i contratti per mezzo di pub

bliche fcritture (h). Si eftende la fucceffione del

Feudo a’ Fratelli Confobrini, che difcendono per
Tom.I. v - K т li

(a) Pramm. 1. (b) Pramm. 2. 3.8.

(c) Pramm. 4. - (d) Pramm. 5. -

(e) Pramm. 6. • , (f), Pramm. 7.

(g) Pramm, 9. 壽 (h) Рramт, по,
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linea mafcolina dal primo Padrone (a). Nel cafo,

che fi comprende nella fucceffione il Zio, vi fi

comprende anche la Zia (b). · · -

Si confermano tutti gli Affenfi conceduti dal

Vicerè D. Pietro di Toledo (c). Le donazioni

de Feudi, che fi fanno a figliuoli, che immedia

tamente fuccederebbero a Padri, fi hanno come

Feudi antichi, coficchè morendo il Donante, fi pa

ga il rilevio alla Regia Corte , e commettendo

qualche delittto, per cui dovrebbe perdere il Feu

do, l’Affenfo fi ha come non dato (d). Non o

fante l’ampia facoltà conceduta a’ Vicerè, il Prin

cipe fi riferva l’Affenfo, ove il Feudatario è fo

reſtiere , e non fuo fuddito ( e ). Si concede da

Carlo V. la libera facoltà a Vicerè per la fpedi

zione degli Affenfi, eccetto fopra, il Feudo quod ti

tuli dignitate decoratur, reſtando fermo il di più

contenuto nella Prammatica IV. (f). Ne Feu

di, che fi acquiſtano da privati , i fratelli, e le

forelle fuccedono colla claufola, purchè in tempo

dell’acquiſto non tenga figli, o difcendenti, come

fi fuole praticare ne contratti colla Regia Corte,

e fi dichiara , che poffano farfi i contratti fenza

tale clauſola (g ). I Baroni, i quali per nuovo

titolo, e non per fucceſſione acquiſtano Feudi con

Vaffalli fenza peſo, o patto di retrovendere, fono

obbligati fra il termine di un anno dal dì della

fpedizione dell’ Affenfo fpedirfi le lettere dell’affi

curazione de Vaffalli, preſtare l’omaggio, e giu
↑ā•

(a) Pramm. I 1. (b) Pramm. 12.

(c) Pramm. 13. (d) Pramm. 14. I 5.

(e) Pramm. 16. (f) Pramm, 17.

(g) Pramm. 18. * *

»*
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/

ramento di fedeltà, e confecutivamente ricevere il

giuramento di afficurazione da Vaffalli: . Si fa la

taffa de diritti da efigerfi dal Commeffario di tali

Caufe (a). Fattafi la rifiutazione del Feudo, fra

giorni quindici fi dee notare ne quinternioni, per

non, pregiudicarfi i Rilevj, e non facendofi, l’at

''ió (b) . I Vicerè non poffono concedere

l’Affenfo alla vendita de Feudi titolati , ma fol

tanto alla ipoteca (c). Ne Feudi nuovi pervenu

ti con titolo di compra da particolari, fi proroga

la grazia di fuccedere in beneficio de fratelli , e

forelle (d). - *

Come. nella vendita fi ricerca l’Affenfo, co

sì nell’Aggiudicazione: Il termine dell’anno affe

gnato per ottenere le lettere di afficurazione corre post

biennium, conceſfum ad expediendum privilegium Af

fenfus in forma Cancellarie (e). L’Affenſo conceſso

fopra la reſtituzione, afficurazione, e confeguimento

della dote s intende dato anche in beneficio di

quello, a cui fi promette la reſtituzione (f). Nel

la fucceffione di fratelli, e forelles a’ Feudi nuoví

colla Prammatica XVIII. fi era abolita la claufo

la, dummodo tempore emtionis non habeant Filios ,

nec deſcendentes, ne contratti però colla Regia Cor

te; l’abolizione fi eftende anche ne contratti con

particolari perſone (g). L’Affenſo fopra l’ipote

ca de beni Feudali s’intende conceduto pro fe ,

& heredibus quibuſcumque , fenza però pregiudizio

del Regio Fifco (h). Nella fucceffione de fratel

, , T 2 . li,

(a) Pramm. 19. (b) Pramm. 2o.

(c) Pramm. 21. 26. (d) Pramm. 22.

(e) Pramm. 23. (f) Pramm. 24.

(g) Pramm. 25. (h) Pramm. 27.
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*

li, e forelle s’intendono comprefi anche i confan

guinei tantum, ele uterine tantum, e i loro figliuo

li legittimi ſexus, & ætatis prærogativa fervara (a).

Si confermano tutti gli Affenfi fino allora dati da’

Vicerè, e le alienazioni, anche contra le Regie

Prammatiche, non oftante qualfivoglia difficoltă ,

cioè fino all’anno 1591. 1593. (b), Varie grazie

fi chieggono dal Baronaggio; e S. M. conferma.

foltanto gli Affenſi dati da Vicerè per le aliena

zioni de beni Feudali . colla clauſola ordinaria

dummodo Venditor habeat Fucceſſorem in Feudo (c).

Tutt’i Feudatarj poffono ne contratti tra’ vivi ,

non che di ultima volontà, difporre de Feudi ere

ditarj in beneficio de mafchi, che fono in grado

fucceffibile, non oftante che vi fia qualche don

na più proffima , la quale dee reſtar contenta di

quel che piace al Diſponente lafciarle , ancor

chè fi tratti di figlie, o di femmine diſcendenti

dall’ultimo poffeffore (d). -

Pendente la lite della devoluzione , o incor

porazione de corpi Feudali, o Regalie di qualun

que fpecieஆ , o di qualunque co

modo di poffeffione non fi può frattanto trasferire

il corpo dal Fifco in beneficio di chiccheffia (e).

Si aboliſce la Ruota del Cedulario, e le caufe tra

il Fifco, ed i Privati, fi trattano nella Regia Ca

mera: I Pofeſſori de beni Feudali, o di Regalie

non fi moleſtano dal Fifco, quando vengono ajuta

ti dalla prefcrizione , o immemorabile , o cente

naria, etiamfi confiaret de titulo vitiofo, vel inva

- – lido,

(a) Pramm. 29. (b) Pramm. 3o. 31. -

(c) Pramm. 32. (d) Pramm. 33. 38. :

(e) t Pramm. 35. |- - |

|
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lido, dummodo tamen titulus prædičius non fit exhi

bitus ab eiſdem Pojefforibus (a). Si eftende la fuc

ceffione Feudale per tutto il quarto grado incluſive fi

no al quinto (b). Circa la fucceſſione, nell’anno

172o. dal Regno fi chiede la grazia, e fi rifpon

de, placet gratiam conceſſam Pragmat. XXXIII. de

Feudis, cujus vigore poſſunt Feudatarii , quibus ex

legibus Regni effent Fæminæ fucceſſure, illis poſt

habitis instituere proximiorem Mafculum, cui distis

Fæminis non extantibus deferenda effet fucceſſio, pro

cedere ac vires habere, quamvis agatur de filiabus ,

aut aliis Fæminis deſcendentibus ab ultimo poſſeſfo

re (c). Si accorda nello ſteffo anno altra grazia

con ammetterfi alla fucceffione del Feudo nuovo

il fratello utrinque congiunto, ed anche ex uno la

tere, non oftante la clauſola dell’inveſtitura pro se,

& hæredibus ex corpore (d). Si chiede altra grazia

nel 1747., che i poffeffori de Feudi, e delle Re

galie non fieno moleſtati per cauſa de donativi e

ftraordinarj ordinati prima dell’ anno 17o1., per

efferfi difperfe in queſt’anno infinite fcritture del

la Regia Camera, e fi accorda la grazia (e). Si

chiede altra grazia circa la Succeſſione, e S. M.

riſponde re maturius perpenſa providebit (f). Ogni

Cittadino tanto ne luoghi Demaniali, quanto Ba

ronali può liberamente vendere i frutti de proprj

poderi, fenza che altri, ed in particolare i Baroni

debbano preferirfi nella vendita de frutti de’ ter

reni, o Burgenfatici, o Feudali. Queſta legge

in data de 4. di Ottobre 1759. è l’ ultima del

т 3 Re

(a) + Pramm. 36. (b) + Pramm. 37.

(c) t Pramm. 38. (d) + Pramm. 39.

(e) t Pramm. 4o. (f) + Pramm. 41.

*; - - - -

*
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Re Cattolico, e s’intitola anche Re di Spagna (a).

L’ ultima Prammatica è un editto del Re

Alfonfo dato nel 1444. in Pentima preffo Sulmo

na , il quale fi legge nella edizione del 1545., ed in

quella di Venezia del 159o., non fapendo il mo

derno Compilatore come fiefi poi pretermeffo nel

le altre feguenti edizioni : Egli lo fitua in fine

del titolo, per non confondere i Lettori , a ca

gion delle citazioni delle Prammatiche, che fi al

legano dagli Scrittori Forenfi, fi rapporta l’ifteffo

editto nel titolo de Poffeſſoribus non turbandis 195.

L’editto contiene ; ch’ effendo dopo le guerre in

forte varie liti tra fuoi fudditi intorno al poffeſ

... fo de beni, e de Feudi , non fi abbiano i pof

feffori ad inquietare , nè i Giudici fi proccurino

le commeſſioni di tali caufe ſenza precedente fuo

Real ordine , eftendendo un tal regolamento alle

moratorie, prima a’ medefimi poffeffori concedute,

, ed anche a quelle prima della morte del Re La

dislao (b).

- . De

(a) + Pramm. 42. (b) † Pramm, 43.

:

4|
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De Fide, & Austoritate Inſtrumentorum, & qua

liter reaſfumantur *.

DELLA FEDE, ED AUTORITA DEGL” I

STRUMENTI , E COME SI RIAS

- SUMANO. - -

----

T I T o L o Lxxxi.

«A R G O M E N T O .

I parla della riaffunzione degli ſtrumenti, e come

la pratica fia diverfa dalle leggi municipali .

Iò che iſtruiſce il Giudice per venire in chia

\La ro della verità, dicefi generalmente ftrumen

to, come teſtimonio , fcrittura ec. Inſtrumentorum

nomine ea omnia accipienda funt, quibus cauſa infirui

poteſt (a). Ma in fenfo particolare lo strumento

dinota qualunque fcrittura fatta per la futura me

moria della volontà degli uomini, e preffo noi

dicefi volgarmente quella fcrittura fatta con tutte

le folennità da pubblico Notajo, onde i Credito

ri Iſtrumentarj. - |

La riaffunzione poi dell’iſtrumento è propria

mente quando dalla femplice carta, o fia minuta,

dove una volta fi è fcritto il contratto, fi trafcri

ve nel Codice originale, e come diciamo Proto

collo, al che fono ſtati obbligati i Notai dalla

Prammatica III. de Notariis. Nè bifogna con

4 fon

(a) L. 1. de fid. inſtrum. ~,
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fondere queſta riaffunzione collo ſtabilito dall’Im

perador Federigo nella Coſtituzione Bajulos, giac

chè in quei tempi non fi erano ancora introdotti

i Protocolli. Allora i Notai folevano abbozzare

in carte , o fieno libri di memoria i contratti ,

per indi formare folennemente gli strumenti. Ce

fare provvedendo al cafo , che la morte del No

tajo, e del Giudice aveffe prevenuta la riduzione

dello ftrumento nella forma legale , ordinò , che

fe le parti contraenti foffero ſtate renitenti alla ri

fazione, poteafi dal Magiſtrato adempiere una tal

funzione per mezzo di nuovo Notajo, e nuovo

Giudice, purchè coſtaffe del carattere , e buona

fama del primo, e dell’ autorità del fecondo: or

dinò parimente, che lo ftrumento fcritto in papi

ro, o in altra femplice carta non doveffe aver vi

gore alcuno in giudizio Conſt. Confuetudinem quam

olim , donde i Forenfi hanno derivata la neceſſità

di efibire nel giudizio della liquidazione, di cui

fi ragionerà a 畿 luogo , lo ſtrumento fcritto in

pergamena con alcune altre folennità , non oftan

te, che oggi foffe ridotto in Protocollo, addu

cendo in compruova della maffima il Rito della

G. C. 166.; ma i medefimi di gran lunga hanno

errato. Federigo volle, che la convenzione pri

ma di trafcriverfi dalla fcheda in pergamena non

foffe valida; e dà la regola di potervifi regiſtrare

nel cafo della preventiva morte del Notajo. Ma

fe la Convenzione fi ritrovava defcritta nella per

gamena, non poteva effervi dubbio della legale au

torità della copia, che mai fi foffe eſtratta, di

modo che lo fteffo diciamo oggi del trafporto nel

Protocollo non in ufo in tempo di Auguſto, e

del Rito. Non veggiamo neceſſità alcuna d'estrar
rC
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re dal Protocollo fteffo il documento in carta per

gamena, per preſentarlo in giudizio. E poi per

chè nel folo giudizio della liquidazione, e non

negli altri ? Antonio Fabri nel fuo Codice fotto

queſto titolo rapporta la pratica della riaffunzione,

e com’egli la chiama anche reexpeditio fimile all’

accennata di fopra . La poca intelligenza della

Coſtituzione di Federigo ha dato luogo alla Pram

matica II. del prefente titolo.

Р в Амм А тп с н Е.

N: riaffunzione degl’istrumenti bifogna l’in

tervento di nuovi Notai, e Giudici, in ve

*

ce de defunti : deefi provare la loro buona fa

ma, e l’effere cognito ad altri Notai, e Giudi

ci il carattere , e ch’ effi abbiano fcritto il con

tratto: Nel cafo della Prammatica era vivente il

Notajo, e non fu neceffario chiamarfene altro (a).

La Città eſpone, che per la Coſtituzione del Re

gno Inſtrumentorum robur, i contratti, teſtamenti,

ed altre difpofizioni debbano effere fottofcritti dal

Notajo, Giudice, ed altri teſtimonj; onde chiede,

che ritrovandofi molte volte quelli morti, le dif

pofizioni pofte in Protocollo per mano de Notai

viventi poffano riaffumerfi da altri Notai , e fot

tofcriverfi da altri testimonj conflito della buona

fama de morti. Carlo V. accorda la grazia con

diſpenſarfi alla Costituzione (b).

|- De

(a) Pramm. 1. (b) Pramm. 2.
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De Fide, & austoritate memorialium, feu ,

libellorum - - -

DELLA FEDE , ED AUTORITA DE ME

MORIALI , o SIA LIBELLI.

T I T O L O LXXXII.

„4 R G O M E N T o.

Referitti fi ſpediſcono in nome de Vicere: con

dizioni , che bifognano, affine di ricever/i, e te

nerfi conto delle provvidenze del Collaterale, ſenza

di cui non può il Vicerà ſpedirle.

All’ autorità di Lampridio nella vita di Co

modo (a), e da varie leggi (6), abbiamo

il coſtume introdotto in Roma di fupplicare il

Principe non già a bocca, ma col libello, e co

me oggi dieiamo Memoriale, il quale altro non

era, che una preghiera in fcriptis per ottenere , o

grazia, o giustizia ; e quei , che affiteyano agl'

Ímperadori per le fóttofcrizioni , e reſcritti , che

faceano ne memoriali, libellos agere dicebantur. (?).

L’oggetto però del noſtro titolo è quando i Ma

gistrăti abbiano da riconoſcere, ed aver Per legit:
timi gli ordini datì, e le grazie fatte da Vicerè

| – - · , alle

(а) Сар. 13. - -

- (b) L. 15. de in jus vocand. , l. 4. ad les. Rhod. ,

* 32. §. 14. de recept., & qui arbitr.

(c) L. 12. D. de diffraći, pign.
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*

alle ſuppliche loro preſentate da particolari, ed

oggi può aver luogo per ciò, ch'è paffato dal

Collaterale nella Regal Camera, mentre il Sovra

no fuole anche dar fuori i fuoi Difpacci , o fien

di grazia, o di giustizia, su de’ Memoriali, per

mezzo de Segretarj libellos agentes. . . .

P R A M M A T I C H E.

Memoriali , che fi decretano da Vicerè non

hanno vigore alcuno, fe poi non fi fpedifcono

i Privilegi in forma Cancellarie; non fi fuggellano,

e non fi firmano dal Taffatore: i refcritti fi pub

blicano in nome del Vicerè (a) . I memoriali di

Affenfo fi debbono regiſtrare , e fe dopo due an

ni non fe ne fpediſce il Privilegio, fi hanno come

non fatti (b). La Vicaria non può ammettere la

grazia per qualunque perſona, fe non prefenta l'or

dine del Vicerè, o fieno provvifioni in forma Re

giæ Cancellarie anche coll’ appofizione del Regio

Suggello (c). Le decretazioni , che fi fanno ne’

memoriali , quod M. C. de juſtitia provideat non ri

vocano gli ordini antecedentemente dati (d) . I

Maſtridatti non ricevono memoriali decretati fen

za la provviſta , e giornata di fua ſpedizione fat

ta dal Segretario del Regno, e dagli Scrivani di

Mandamento (e). Il Vicerè non ſpedifce grazie

ſenza prima fentire il Configlio Collaterale (f):

Tutte le grazie, ed Indulti non fi ammettono da’

Giudici, fe non fono ſpediti in forma Regiæ Can

(a) Pramm. 1. 2. (b) Pramm. 3.

(c) Pramm. 4. (d) Pramm.5.

(e) Pramm, 6. (f) Pramm, 7.
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~

cellarie col fuggello , non dovendofi tener conto

di quegli fpediti per fcrittorio (a).

De Foculariorum deſcriptione

DELLA NUMERAzioNE DE Fuochi.

T I T o L o LxxxIII.

JA R G, O M E N T O .

CI danno le istruzioni pr la numerazione de fuo

chi nel Regno, e ragioni, perchè fi è fopraffedu

to nel farla. -

-

A iſtituzione della numerazione delle Fami

lie, o fia de Fuochi per ripartire tra le U

niverfità i pubblici pefi, la dobbiamo al Magnani

mo Re Alfonfo , il quale fuccedette alla Cafa d’

Angiò per le ragioni addotte dagli Storici, e pian

tò qui l’Epoca degli Aragonefi . In tempo de'Ro

mani i pefi, che s’imponevano a cittadini per lo

mantenimento dello Stato, o erano perſonali quan

do il pefo riguardava la pura perſona ; o reali,

quando fi caricavano i foli beni ; o mifti, quando

veniva gravata la perſona col detrimento del pro

prio patrimonio. Gli efempj, e le regole fi leg

gono ne titoli del Codice, e de Digeſti de mune

ribus, & honoribus. Non era allora cognito il tri

buto di ciaſcuna famiglia. Preffo noi nel Regno

de Normandi, e degli Svevi l’entrate Regie fi efi
.* * G«

(a) Pramm. 8. 8
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gevano a mifura de beni con apprezzo , e chi nul

la poffedea, nulla pagava. Ma il Re Alfonfo, cele

bre per le arti della pace, e della guerra, intro

duffe una nuova , e più facile maniera di pagarfi

i tributi, ordinando, che in vece delle collette fi

riſcuoteffero per ogni fuoco carlini dieci, che fu

rono poi da tempo in tempo accreſciuti . Di tal

materia parleremo più a lungo nel titolo de Ve

Gigalibus . Furono perciò nel Regno introdotte le

numerazioni de Fuochi , e la prima fatta dallo

fteffo Alfonfo fi ritrova intera nel grande Archivio

della Camera, e le altre fi rapportano dagli Scritto

ri delle cofe del Regno. In tempo poi dell’Impe

rador Carlo VI. confiderandofi, che per le vicen

de delle cofe umane i Fuochi nel Regno dov'era

no creſciuti , e dove diminuiti, affine di difcarica

re, ed accrefcere i pefi delle rifpettive Terre con

un giuſto ripartimento , ed anche per rilevare i

Creditori Fifcalarj dalla perdita fatta nella nume-

razione del 1669. fi pensò far nuova numerazione

colle Iftruzioni , che in queſto titolo fi rapporta

no; ma non feguì, come fi vedrà dalle :

Р в Амм Ат і с н Е.

El 1732. Si ordina agli Amministratori, Ba

roni, Governatori , ed altri di fare nuova

numerazione de fuochi con alcune iſtruzioni (a).

Gli Amministratori rappreſentano la confufione, in

cui fi ritrovano nel fare la numerazione per man

canza del metodo, e perciò dalla Regia Giunta

|- fi for

(a) + Pramm. 1.
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fi formano le Iftruzioni in fedici Capitoli (a). Si

proroga il tempo della confezione, e fi vuole, che

intervengano anche gli Amminiſtratori paffati, i

quali aveano cominciato a farla: (b). Entrata in

foſpetto la Regia Giunta di efferfi dagli Ammi

niftratori , e da altri commeffe nelle numerazioni

varie falfità, accorda un mefe di tempo al penti

mento, con dichiarare di non volerfi fervire del

le fcritture nel giudizio della nuova numerazione;

elaffo il mefe fi procede a tenore delle leggi (c).

Nell’anno 1737. la Città pregò S. M. a fo

praffedere dalla numerazione, ful rifleffo, che fe fi

erano nel Regno accreſciuti in alcuni luoghi i

fuochi, non fi erano i beni aumentati ,, e che a

vanzandofi qualche cofa, fpetterebbe agli Affegna

tarj , i quali perderono molto nelle numerazioni

del 1648., e 1669. La rifpofta del Principe fu:

Sua Majeſtas fubveniet Populorum, & temporum ne

• ceſſitatibus, eaque mandabit, que juſtitia poſtulabit,

civiumque falus, atque tranquillitas. Si penſava for

fe allora alla confezione del general Catafto , di

cui nel titolo, feguente fi parla ·

Foy-, -

(a) + Pramm. 2. (b) + Pramm, 3.

(с) t Praтт, 4.
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Forma Cenſualis, & Capitationis, five de

-

Cataſtis -

} _ _ -
• •

REGOLAMENTO DE’ PUBBLICI PESI,

· PER RAGION DE’ BENI, E DELLA

PERSONA, O SIA DE’ CATASTI.

T I T O L O LXXXIV.

--

м к с 9 м Е N то. .

Struzioni fatte prima , e dopo il Concordato affai

diſtinte per la formazione del Cataſto in ciaſcuna,

Univerſità, e difpofizione Sovrana di mandare a fpe

fe del Regio Erario un Miniſtro per le Provincie ,

per lo totale adempimento . -

L. Lettore felicemente fi ricorderà di quanto ab

biamo detto nel titolo XII. dell’ apprezzo , o

fia fiima de beni . Si è fatto ivi vedere a chi fi

dee in Roma la iſtituzione del cenfo, o fia Ca

tafto, la fua continuazione, le léggi, che Giuſti

miano , ci ha confervate pel fuo regolamento , e

la ragione perchè in quello, e non in questo ti

tolo fi è ſtimato premettere tali notizie. |

· · · Chiunque ha fenno, non può mettere in con

troverfia , che la formazione del Catafto fia una

delle opere più grandi, e per mille verfi vantaggio

fa alla civile focietà. Avere avanti gli occhi il nu

mero, e la età de Cittadini, la loro qualità, i beni

con diſtinzione de confini, quantità, e valore , il

Paffaggio da poffeffore in poffeffore, fe da una parte

fono



3O4 Introduzione alle Prammatiche .

fono mezzi ficuri al Principe di conoſcere le for

ze dello Stato, dall’ altra i Cittadini fe ne val

gono per la eguale diſtribuzione de pefi , e per

la felicità del commercio, fapendofi la condizio

ne de beni, che ciaſcun poffiede. Se ottima è la

iſtituzione del Cenſo ; per le frodi , che fi com

mettono nella efecuzione foprattutto dalla parte de'

Prepotenti , e di quei, che per loro privati fini

nafcondono, la verità, non corriſponde oggi al fan

tiffimo fine del Legislatore . Ecco il motivo, per

cui dalla Regia fono formate più Iſtru

zioni approvate da S. M., perchè foffe riuſcito il

Cataſto a mifura del pubblico bene. Ma come fo

no più le Iftruzioni in diverſe occafioni fatte, ne

daremo un femplice bozzo, con fpecificare la da

ta de tempi neceffaria al faggio, che ne daremo.

Р к Амм Ат і с н Е.

- Ddì 17. di Marzo 1741. il Tribunale della Ca

mera dà fuori le Iftruzioni agli Ammini

stratori per la formazion del Cataſto con maniere

troppo chiare , che li conduce a mano a mano -

Vi fi veggono le formole de Bandi per la tenuta

del Parlamento, la formazione, ed efibizione del

le rivele , il modo come debbono i Cittadini ri

velare tanto i beni, che i pefi, e le perſone: co

me fi procede alla elezione in pubblico parlamen

to di fei Deputati per la difcuffione delle rivele,

di quattro Eſtimatori per l’apprezzo de beni , e

dello Scribente ; Si rapporta la formola del giu

ramento, che coſtoro deggiono dare, di adempiere
con fedeltà la loro obbligazione, con una diſtinta

norma dell’ incumbenza : Si paffa alle rivཏྟཱ ཙ de’

ԱOա
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fuochi affenti , de Poffeffori Efteri , ed a quella

degli Erarj : Terminato ciò fi viene alla maniera

della difcuffione, per liquidare la verità , alla di

ftinzione de beni degli Eccleſiaſtici , ed Eremiti ,

e fe vi concorrono i requifiti per la efenzione: Al

la rivela de Baroni, e de Foreftieri : Si dà la li

bertà a chi fi fente gravato di ricorrere : Si ordina

la efibizione de documenti, e fi provvede alla ele

zione di altri Deputati, ed eſtimatori , per difcu

tere le rivele de primi (a). - "

Nel Concordato tra la Santa Sede, e la no

fra Corte, ridottafi la franchigia della farina, che

fi dava agli Eccleſiaſtici , a certa quantità nello

fteffo anno 1741. a 14. di Agoſto, fi danno al

tri regolamenti perchè le Univerfità non vengano

defraudate di queſto avanzo , affinchè fattofi di

ciò un conto prudenziale fi proponga in parlamen

to il progetto per ifcemarfi la gabella più gra

vofa a’ poveri , con trafmetterfi tutt’ i documenti

in Regia Camera , per darfi gli ordini più proprj

al follievo delle Univerfità (b). Siccome nell’iftef

fo Concordato al Capo primo fi foggettano i be

ni Ecclefiaſtici a pubblici pefi con alcune limita

zioni , e fi vuole , che il Catato debba formarfi

coll’affiftenza de Deputati Ecclefiaſtici, così fi for

mano addì 15. di Agoſto 1741. nuove Iſtruzioni,

mettendofi in tale occafione in più chiarezza mol

ti articoli contenuti nelle precedenti : oltre a ciò

fi provvede al cạfo, quando tra due Univerfità vi

fia controverfia di confini , e degli annui crediti

de foreftieri , come fi abbia a far la taffa , e fi

promette fare altre regole (c). - |

Tom.I. V Ec

(a) Pramm. 1. . (b) Pramm, 2.

(c) Pramm, 3.
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Ecco le nuove regole promeffe in data de

2o. di Settembre dello ſteffo anno 1741., le qua

li contengono tre parti : nella prima fi fa parola

delle varie perſone , che fono membri , e parti

delle Univerſità, e delle diverſe loro qualità, che

in queſta materia deggiono effere ခို့.ို" nella fe

conda fi tratta de beni , e della varia loro natu

ra, dalla quale derivano le regole non uniformi :

nella terza fi dà la norma per formarfi i libri del

Cataſto de formolarj delle partite di tutti coloro ,

che deggiono effere accataftati ; il metodo, e la

regola per la formazion della Taffa , così rifpetto

a’ beni , che rimarrà fempre invariabile fino a nuo

vo Catafto, come riſpetto alle induſtrie perſonali,

negozj , danajo , animali , e tefte , le quali cofe

foggiacendo" col decorſo del tempo a variazione

in ogni anno fi dee formar nuova taffa (a). Per

chè le Univerfità erano contumaci alla formazion

de Cataſti, a 4. di Maggio 1753. fi difpone un

Ministro per ciaſcuna Provincia, acciò girato avef

fe ne luoghi della fua Giuriſdizione, ed a tenore

delle Reali Istruzioni proceduto aveffe al compi

mento de Catáſti, a fpefe del Regio Erario. Ot

tima rifoluzione , ed unico mezzo da poterfi fpe

rare la perfezione di un’ Opera cotanto grande .

Ma noi non fappiamo il motivo, per cui fin og

gi non fi è veduta efeguita la glorioſa Real de

terminazione (b).

. - De

(a) Pramm. 4. (b) Pramm. 5.
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|- - De Furtis

D в r uк т г.

T I T o L o Lxxxv.

A r g o M E N T o.

Ene rigorofe per chi ruba nella Città di Napoli:

diſtinzione dell’ età de ladri : privilegio delle

pruove: pena per chi ruba con chiave falſa: Si efen

sano dal pagamento coloro, che fi portano ne bagni

di Pozzuoli. - |

\

E pene ftabilite a furti fono ſtate varie, fe

condo le varie circoſtanze de tempi. Le leg

gi decemvirali fecero la diftinzione, fe di notte,

o di giorno ; fe con armi, o fenza commettevafi

il furto . . Altra pena diedero al furto, manifesto

( oggi detto infraganti ), altra al non manifeſto.

Sono teſtimonj di tutto ciò Cicerone pro Milone,

e Cajo (a). Vi era anche il furto per lancem , &

licium , che dalle fteffe leggi fi ftimava per mani

feſto, per cui hanno tanto diſputato gli Eruditi,

ed oggi ne abbiamo anche i veſtigj, quando da -

Miniſtri di Giustizia fi rinviene la cofa furtiva (b).

Cominciaronfi poi a caſtigarfi i ladri extra ordinem,
Y V 2. - ri

(a) L. fi pignore 54. §. furem, Die. h. t.

(b) §. : ಶ್ಗ 荔 ಫಿ: Vicat, lex, jurid.

voce lanx. - |
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rimettendofi le pene all’arbitrio del Giudice (a) .

Per la quiſtione poi fe pofano i femplici ladri pu

nirfi colla pena di morte, efaminata affai dotta

mente dal Mattei (b) , piace uniformarmi alla di

lui negativa fentenza . Bafta ciò per introduzione

alle Prammatiche del preſente titolo , che deter

minano le pene per alcuni particolari furti, laſcian

do il di più al diritto Rơmano. " ( - .

Р R А м м А т п с н Е.

Uei, che tentano di affaltare alcuno, che cam

mina di notte per le ſtrade di Napoli, e

fuoi borghi, per rubare cappa, o altra cofa, fen

za riguardarfi il valore, incorre nella pena di mor

te, ſtimandofi come Graffatore di ftrada, e ritro

vandofi infraganti fi punifcono fubito fenza procef

| fo (c). I minori di anni dodici in su, commet

tendo furti in Napoli , la prima volta incorrono

alla pena di fruſta , la feconda della fruſta , e

della troncazione di tutte due le orecchie , e

la terza la pena è arbitraria del Giudice (d). Con

feffando tre ladri in tortura altri complici , an

corchè depongano atti diverfi , e fingolari, i chia

mati fi hanno come rei convinti, per li furti pe

rò commeffi in Napoli , e Cafali (e). Quei, che

elano in Napoli le code de' Cavalli , incorrono

nella pena di tre anni di galea (f) . Cinque anni

di galea fi ftabilifcono a furti con chiavi falfe,

** - % - |- feb

(a) L. interdum 56. §. 1. ult. Dig. h. t. Nov. 134.

(b) L. 47. t. I. т. б. -

(c) Pramm. 1. - (d) Pramm; 2. -

(e) Pramm. 3. (f) Pramm, 4.
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febbene non fi pruova il furto, purchè fi ritrovi

no le chiavi, ed i rei fieno ſtati inquifiti altra vol

la di furto : Si dà anche la pena a’ fabbricatori

delle chiavi falfe colla diftinzione (a). I Foreſtie- .

ri abitanti in Regno, fe non vi fi fono cafati , o

non vi hanno abitato per dieci anni, inquifiti di

furto sfrattino dal Regno (b). Non fi può efigere

pagamento alcuno da quei, che vanno ne bagni

di Pozzuoli o per rimedio, o per vederli , effen

do ſtati fabbricati dal Vicerè (c). «

De Fide publica danda, & obſervanda , feu

, , de Guidaticis - : ·

DELLA PUBBLICA FEDE DA DARSI, E

DA OSSERVARSI , O SIA DE’ -

GUIDATICI.

, * { v * - * {

T I T O L o LXXXVI. -

- , \ , s -

A R G O M, E N T O.

I limita alla Vicaria , e Commiſſario di Campa

gna la facoltà di concedere i Guidatici.

- ^*

Ello ’ntutto è barbara la voce Guidaticum, e

fi fuole anche chiamare falvocondotto ( d ).

Forfe nella età di mezzo i Comandanti Mili

tari praticavano tal vocabolo , per dinotare qual

. . - V 3 · che ..

(a) Pramm. 5. , (b) Pramm, 6.

(c) Pramm. 7.

(d) Cap. 26. de verbor. ſignificat.
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…

che fegno, o fcrittura, colla quale refi ficuri i ni

mici poteano portarfi da un luogo all’altro libe

ramente, o fare qualche atto proibito dalla ragion

della guerra , ed affinchè più ficuri foffero ſtati,

rtavano con effo loro perſone di quei, che aveam

, data la pubblica fede, chiamate volgarmente Guide.

In appreſſo poi fi valfero dello ſteffo, vocabolo per

la ficurtà data dal Principe a’ Rei di prefentarfi

con ogni libertà davanti a lui, o al Magiſtrato ,

affine di fcovrire i complici, di mettere in chia

ro il delitto, o dar qualche notizia di cofa im

portante ... Ecco ciò, che dice il nostro Rapolla

intorno al vocabolo Guidaticum coll’ autorità del

Ducange, dando pur anche una più chiara formo

la del noſtro titolo de fide publica criminum Reis

danda in certis caſibus, vulgo de Guidaticis . Bafta

ciò per la introduzione al titolo, dappoichè per

conto delle leggi Romane non vi è veſtigio de'

Guidatici, febbene preffo Salluftio nella Storia Ca

tilinaria (a) , abbiamo un efempio del Guidatico

accordato in grazia della falvezza della Repubblica.

P R A M M A T I C H E .

Guidatici, o fieno afficurazioni concedute con

il parole generali, fi debbono intendere de delitti

commeffi nella perſona, e circa i beni di quei, che

non fono fudditi del Re (b). Si vieta alla Vica

ria, Regie Udienze, e Commiffario di Campagna

concedere fenza licenza del Principe i Guidatici; e

fi vuole, che non oftante la conceffione fatta da

Magiſtrati fi proceda ad ulteriora contra gl' ఖ
|- - - ltl

(a) Cap. 48. . . . (b) Pramm, 1. -
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fiti per la forgiudica, e contumacia , baftando ,

che i Guidatici, che loro fi concederanno, gli af

ficurino di non poter effere carcerati durante il

tempo contenuto ne Guidatici, ed avendo lo ſpa

zio di un anno, nel quale poffono fare fervizj tali,

che meritino l’Indulto (a).
/

Fædus Regium, Čº Batavum peruſan

anno 1651. |

TRATTATO DI PACE TRA IL RE, E L'o.

LANDA, FATTO NELL’ANNO 1651.

T I T O L O LXXXVII.

•A R G O M E N T O.

N queſta pace ո: Filippo IV., e le Provincie mni

te fi promette il vicendevole libero commercio, e

la facoltà alle feconde di trafportare le merci in al

cuni Paeſi della Spagna con alcune riferve.

Iamo molto tenuti al noſtro Collettore. Egli

ha fituato in queſto, e ne feguenti titoli va

rj trattati di pace, e di commercio tra i Sovrani

di queſto Regno, ed altri Principi franieri, alcu

ni de quali da lui con fomma cura fono ſtati ri

cercati , come dice nella Prefazione . Senza tale

ajuto la maggior parte de Profeffori oggi farebbe

priva di una parte della pubblica Giuriſprudenza

del Regno, cotanto neceffaria al commercio, ed a

- ' . V 4 man- ,

(a) Pramm, 2. 3. |- -
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mantenere la pace, e l’armonia coll’ eftere Poten

ze; ed altri ne ha trafportati qui, che ſtavano re

giftrati nelle paffate edizioni delle Prammatiche in

diverfi titoli , affine di mettergli ordinatamente.

Qui mi fembra luogo proprio premettere al

cune nozioni in riguardo al diritto di natura, ch’

è il jus comune corriſpondente alla materia , che

abbiamo fra le mani. Una dell’ effenziali condi

zioni della legge per obbligare, è l'efferfi fatta dal

Superiore, il quale nelle civili focietà non è diffi

cile a ravviſarfi: Se il governo, è Monarchico, egli

è il Principe: Se Aristocratico fono gli Ottimati,

fe Democratico il Popolo. Ma dovendofi decidere

controverfie tra più Popoli , o tra Principi , che

non riconofcono tra loro Superiori, chi farà colui,

che eſerciterà una tal Regalia ? Egli è indubitato,

che l’uno non può all’ altro imporre la legge,

perchè non Superiore, perciò dobbiamo aver ricor

fo al Principe dominatore di tutte le genti, ch’è

Iddio, il quale per mezzo della retta ragione pro

mulgata nel petto di tutti gli uomini fa loro fen

za diftinzione alcuna fentire la fua potente legisla

tiva mano . E fe vi fono alcuni principj, troppo

alla ragion naturale uniformi, e chiari , di modo

che non han bifogno nè di fcrittura , nè d’infe

gnamento, giuſta la frafe di Cicerone pro Milone,

nelle confeguenze poi , e nell’ applicazione non è

così facile all’uomo zeppo di paffioni, e d'igno

ranza, difcernere la verità. Al che fiamo ſtati aju

tati da tanti valenti uomini colle loro fatiche.

S’ inganna il Barbeirac nell’ aurea Prefazione

al Pufendorff, ove dice, che i Giureconſulti Ro
mani non erano in queſta difciplina molto verfa

ti, dappoichè pochiffimi veſtigj, e per accidente

fe
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| 33

fe ne leggono nelle Pandette: S’inganna , dicé il

noſtro Rapolla (a), perchè il carico dato a Tri

boniano , e Compagni fu di raccogliere le leggi,

che obbligavano i fudditi del Romano Imperio, e

poi come può crederfi, che quei dottiffimi, e fe

liciffimi ingegni di Scevola, Papiniano, Ulpiano,

pieni di precetti della più pura, e fublime filofo

fia, o non abbiano faputo, o non abbiano tratta

to quel diritto, che intereſfava- tutto il genere

umano ? Se non può negarfi dal Barbeirac , che

in quello Imperio sì vasto doveano naſcere tali

controverfie , dica pure da quale fcuola , fe non

da quella de'Giureconfulti, dovevano attenderfene le

deciſioni? . - - .

Per fiancheggiare l’opinione del Rapolla non

mi fo ſcrupolo allegare l’autorità di Cicerone nel

fuo libro de legibus, ch’è una delle migliori Ope

re di queſto Illuftre Romano: „ abbiate per vero,

„ egli dice, che in tutte le difpute non fi può

venire a capo della verità , fe non fi mette in

chiaro quanti lumi la natural ragione abbia fom

miniſtrati all’Uomo, qual notizia delle migliori

cofe contenga la di lui cognizione , qual fia il

,, vincolo tra gli uomini, e qual tra loro la natu

„ rale focietà. Dopo aver illuſtrati queſti princi

pj, facile riefce incontrare il fonte delle leggi,

,, e del diritto. Adunque la diſciplina legale fi

dee apprendere non dall’ Editto del Pretore, co

,, me taluni al preſente fanno, nè dalle XII. Ta

», vole, come praticavano gli antichi , ma dalle

„ vifcere della filoſofia,,. In altri luoghi delle fue

opere più efprefſamente dice , che chi altrimenti

1Il

33

3)

33

33

לו

(a) Lib. 1. cap. 1. n. 2. comm. jur. Regn.
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intraprende queſto ſtudio, non tanto infegna la ſtra

da della giustizia , quanto quella del蠶 Se

Cicerone adunque , che pure non era Profeſſore

pratico della Giuriſprudenza, tutto che ne fapeffe

il baſtante per formare un eccellente Oratore (a),

inculcava la neceſſità, che vi era a’ fuoi tempi di

così nobili principj; che dobbiamo dire de' Giu

reconfulti, i quali ex profeſſo trattavano la mate

ria, e fi proteſtavano feguaci della vera, e non

fimulata filoſofia? -

Per tanto le leggi Romane non obbligano le

fomme Poteſtà tra loro, fe non per quei princi

pj, che vi fi racchiudono, e non fono pochi pie

ni di equità dalla natura fteffạ derivanti . E' vero,

che vi fono alcune maffime in quella compilazio

ne intorno al diritto di natura, o non chiaramen

te fpiegate, o non abbracciate ; ma accadendo ciò

ad ogni diſciplina fi deggiono avere, come difetti

della umanità , nè perciò fono da difprezzarfi gli

Autori ; fi legga la lettera di Everardo Ottone

premeffa alla Opera di Pufendorff degli Ufizj dell’

uomo , e del Cittadino, ſtampata colle fue, e con

altre dottiffime note ultimamente in Leiden. Seb

bene il Grozio ( b ) molto inerifce alla compila

zione Giuftinianea, ed al Codice Teodofiano, pu

re Arrigo di Cocceo ne fuoi Comentarj dà la

gloria a foli Autori delle Pandette, i quali nel

formar le leggi , ebbero avanti gli occhi per nor

ma la fola ragione , quando quelle racchiufe ne’

Codici , e nelle Novelle hanno lo ſpirito della
: - - * Mo

(a) Bynk. preterm. pag. 83. Č ſeq. Heinere. Histor.

lib. 1. §. 149. in not. .

(b) De jur. bell., Č” pac, proles, §. 53.
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Monarchia, e fono lungi dall’equità, che in tem

po della Repubblica regnava. Si rifletta, che non

meno Arrigo , che Samuele fuo figlio abbraccia

rono il partito della Democrazia. •

Queſta difciplina però non era ancora ſtata

trattata con quella nobiltà , , che i fuoi meriti ri

chiedeano fino all’ incomparabile Ugon Grozio,

il quale colla ſua immortale opera de jure belli, Ć”

pacis data alla luce nel 1625. in Parigi, mentre

l' Autoré efule dalla patria” vi fi tratteneva , ha

ofcurati queis, che prima di lui fparfamente ne

aveano parlato, e gli altri, che in appreſſo fulla

fteffa materia hanno, con miglior metodo fcritto;

coficchè per confenſo comune ha ottenuto il pri

mato tra gli Scrittori del pubblico diritto. I Prin

cipi, ed i Popoli nelle occaſioni appellano alla fua

autorità fino ad effer denominato nella Prefazione

delle prelezioni di Eineccio ſtampata in Berlino

nel 1744. , coll’ epiteto troppo ſpiritofo di Dottor

delle Genti: maximi Reges , atque Imperatores tum

fuum cuique tribuiſje ſibi perſuadebant, cum id præ

ftarent, quæ magnus vir præceperat, ut adeo Doctor

Gentium optimo maximo jure dicendus fit, cujus arbi

trio res fiant, caduntve. L’Autore adunque nell’ .

opera divifa in tre libri affegna alla ragione, ed

alla giuſtizia il fuo luogo in una materiá, che fi

erede tutta confufione, ed ingiuſtizia , e ſtabilifce

le vere maffime di una Criſtiana politica, che fo

no i fondamenti di ogni ben regolato Governo (a).

La giuſtizia volea, che fi foffe fatto di queſto

grand' uomo, e dell’opera una breve, ed onorata

IIIC

(a) Colomeſ Biblioteca ſcelta pag. 128. Bayle artie.
Grotius. - - - -
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* *

-

«,

memoria, come quafi legislatore del pubblico di

r1ttO : , - - - |

Ma perchè finora fi è parlato del diritto na

turale, ed i pubblici trattati fi raggirano ſopra il

gius delle Genti, potrebbe fembrare effere stato in

utile il mio dire, tanto più, che il Pufendorff ha

intitolata la fua opera de Jure Nature, & Gen

tium , come fe differenti ragioni foffero. Per tan

to ſtimo neceffario premettere qualche cofa di que

fti creduti differenti diritti, i quali in verità蠶

gli fteffi, e diverfi apparifcono nella loro applica

zione; ed eccolo. Il diritto, che obbliga, gli uo

mini tra loro, naturale propriamente fi appella ;

quando poi i medefimi fi unifcono in focietà, ve

nendo queſta a veftirfi delle proprietà dell’uomo

fteffo, e confiderandofi, come una perſona morale,

quel diritto, che ſtringe l’una, e l’altra Società,

non è altro, che il diritto Naturale applicato a’

negozj delle Nazioni , e tra loro altra differenza

non paffa, che una pura eftrinfeca denominazione.

Per illustrare maggiormente la dottrina, fia l’efem

pio. L’uomo per diritto di Natura non può of

fendere l’altro uomo; è tenuto pagare ciò che dee

ec. Così per lo steffo diritto la Società è tenu

ta alle fteffe obbligazioni verſo l’altra Società, e

fi chiama diritto delle Genti, perchè applicato a’

negozj delle Genti . . Ugon Grozio avea promeffo

di darci con più chiarezza la diftinzione, ma non

lo fece (a). Al famofo Tommafo Obbes (b) fiam

debitori di ciò, che non adempì Grozio. Fa d'uo

po qui rapportare le fue parole , perchè 醬 la

- ©ᎬᏁlá•

(a) Proleg. de jur. bell. §.41. & ibi Heinec.

(b) Cap. 14. §.4. 5. de Cive.
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chiave di queſta neceſſariiffima diſtinzione. Divide

egli la legge in naturalem hominum, & naturalem

Civitatum, qüe vulgo jus Gentium adpellatur. Pre

cepta utriuſque eadem funt : fed quia Civitates fe

mel inſtitute induunt proprietates hominum lex quam

loquentes de hominum fingulorum officio naturalem

dicimus; adplicata Civitatibus, nationibus, five Gen

tibus vocatur jus Gentium. A talę diſtinzione fi è

fottofcritto il Pufendorff (a), e gli altri. Differi

fce anche questo diritto delle Genti da alcune co

ftumanze, che di là nón tirano la origine, ma piut

tofto fono coſtumi introdotti dalle Nazioni più il

luminate, e più civili, Raifon de la guerre. Era

parimente neceffario accennare tal particolare di

finzione per intendere molti articoli contenuti ne
noſtri trattati . . . .

Potrebbe taluno dire effere inutili i Trattati

di pace, quando dal diritto di Natura fi è prov

veduto baftantemente a regolamenti tra Nazione,

e Nazione. Non è così. La malvagità dell’uomo,

e per effo della Società , che fi confidera, come

abbiamo detto , una perſona morale, giugne tal

volta a fegno, che fa ofcurare il diritto Natura

le, il quale ancorchè fia nato coll' uomo fteffo ,

pure il divino Legislatore volle per tal ragione

colle leggi ſcritte promulgarlo nel Decalogo. Va

rj antichi efempj non mancano nelle Storie (b) ,

ed oggi veggiamo praticare dalle Reggenze di Tri

li, Tunifi, ed Algieri, dimenticandofi per co

sì dire della Natura fteffa , l’infame meſtiere di

corfeggiare. Oltre a ciò chiariffime fieno le leg-

|- - gl

(a) De jur. Nat... & Gent, lib. 2, cap. 3. §. 23.

(b) Grot.de jur. bell, lib.2. cap.15.§.5. - ,
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gi naturali, i dubbj, che v'inforgono nell'applica

zione, non poffono fe non produrre guerre, e fu

neſtiffime confeguenze. Si vede perciò, che la

quiete della Società fempre è mal ficura , fenza

le chiamate dal Grozio confederazioni generali, tut

to che niente aggiungono al diritto di Natura, e

foltanto vi fi promette l’ offervanza delle fue ob

bligazioni, le quali fi dicono perfette, come di

non offenderfi vicendevolmente , che di là hanno

il loro fondamento . -

Oltra de doveri perfetti, ve, ne fono altri, a’

quali l’uomo non è precifamente tenuto, chiamati

dagli Scrittori della ragion pubblica imperfetti : Niu

no può chiedere ne termini di perfetta, giuſtizia

l’altrui ajuto, l’ oſpitalità ec., quindi le Società

fi vanno procurando di ftabilire tra effe una per

fetta obbligazione co trattati di pace, nomati dal

citato Grozio confederazioni particolari, le quali ag

giungono qualche cofa di più al diritto Natura

e (a). Chi non sa vedere effer neceffarie, e van

taggioſe a popoli così le generali, che le partico

lari Capitolazioni , perchè postano con tal freno

renderfi più tranquilli, e più ficuri? Il debitore è

tenuto pagare al creditore per obbligo naturale il

debito, e pure il creditore accorto fi cautela co

teſtimonj, e non contento di ciò colla fcrittura,

anzi non meno foddisfatto di qualunque fcrittura,

fi cautela colla guarentigiata affine di ottenere per

la chiarezza, e fermezza della obbligazione con

più faciltà, e follecitudine la fua ragione, quan

tunque tali convenzioni niente aggiungano all'ob

bligo naturale. Gli uomini di Poణ bonde
d«

(a) Grot. ibid. Heinec, Čre.
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facilmente fi fcordano, o intorbidano il lor natu

ral dovere, fe fi diceffe, che non oftante la leg

ge di Natura, e le Confederazioni, ancorchè chia

re, non mancano le guerre, fi riſponderebbe : Do

mitiana eſt queſtio. Si fa quanto fi può. Bifogna

ufcir del mondo per ufcir de guai: Vitia donec ho

}}{ígeᏛ . -

Son ficuro intanto di ricevere benigno com

patimento, fe mi fono in ciò troppo diffuſo. Era

neceffario nel dare il faggio di queſto, e de ti

toli feguenti, a riferva del trattato tra la S.Sede,

e la noſtra Corte, che ha avuto altro principio ,

come fi dirà, a fuo luogo, mettere avanti gli oc

chi de giovani, qual era il diritto comune a

cui fi dee ricorrere, in mancanza delle convenzio

ni de Principi, e ne dubbj, che non mancano

inforgere, mentre al dir di Cicerone preſſo lo ſtef

fo Grozio (a), queſta fcienza rifplende in fæderi

bus, pastionibus, conditionibus populorum, Regum ,

exterarumque Nationum, in omni denique belli jure,

Ć” pacis . |- |

E’ tempo di venire a dare il contenuto del

titolo, ch’è il trattato ivi efpreffo, il quale era

regiſtrato nelle antecedenti edizioni fotto il titolo

de Nautis, & Portubus prohibitis, da dove il Col

lettore l’ha trasferito , ſtimando miglior ordine fi

tuare fucceſſivamente, e cronologicamente tutt i

pubblici trattati. Da Filippo IV. fi permette a

fudditi degli Stati generali di commerciare ne fuoi

Paefi, fenza poter effere turbati, e di poter traf

portare le merci anche a nemici della Corona ,

eccetto alcune ſpecificate: per le merci permeffe,

fi

(a) Proles. num. 2.

*
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fi vieta trafportarle ne Paefi nemici affediati, o

bloccati: Si dà la norma come debbanfi regolare

le Navi delle rifpettive Potenze , incontrandofi in

mare, e quando entrano ne porti: Si rapporta la

formola del Pafſaporto, affine di evitarfi le fro

di (a). -

. . Fædus Regium Hiſpanicum, & Francicum

percuſſum anno ίδ7ς.

TRATTATO DI PACE FRA LE CORONE

DI FRANCIA, E DI SPAGNA

|- FATTO NEL 1675.

· T I T o L o LxxxvIII.

« R σ ο Μ Ε Ν Τ ο.

I promette dalle riſpettivº Potenze la restituzione

D di alcune Piazze : La Spagna fi rimette alla

neutralità, accordata agli Olandefi ec.

A": dalle Storie di Europa lo fpirito con

quiſtatorio di Lodovico XIV. Nell’ anno

1667. valendofi queſto Sovrano della minorità di

Carlo II. moffe alcune pretenzioni fopra il Braban

te, ed altri Paefi della Corona di Spagna; nello

fteffo tempo con ifmifurate forze fi diede ad im

padronirſene. Allegava, ch’effendo morto Filip

po IV. Re di Spagna, egli come Marito di Ma

ria Tereſa di lui Figliuola in prime nozze, do
ᏙᏣā

(a) Pramm. 1. z
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vea fuccedere al Brabante per diritto di devoluzio

ne in ufo preſſo quella Nazione, per cui vengo

no efclufi i Figli del fecondo letto, com’era Car

lo II. . Se queſta ragione poggiata al diritto Ci

vile de Brabantini, che non obbliga i Sovrani ,

i quali fi regolano co diritti della Natura, co

me abbiamo provato nell'antecedente titolo, e le

rinuncie fatte dalle Regine di Francia giuſtifica

vano la condotta del Re Criſtianiffimo, fi poffo

no leggere varie fcritture date allora alle ftampe

in difeſa dell’una, e l’altra parte (a). Dopo le

folite vicende della guerra fi fece la pace in Ni

mega, e fi fece con vantaggio di Lodovico, cioè

di un Re, cui la Corte di Spagna colla fua forte

lega non avea potuto refiftere. Nel trattato v’in

tervennero la Spagna, l’Imperadore, ed altri Po

tentati Collegati. Fu conchiufa una coſtante a

micizia, e la reſtituzione, e manutenzione di al

cune Piazze con altre condizioni, che poffono leg

gerfi nel trattato qui regiſtrato dal Collettore , e

trafportato dal titolo delle antiche edizioni de Ex

pulſione Gallorum, per gli addotti motivi (b).
*

~

Tom I. x - Fæ.

(a) Heinec. ad Grot. Proem, $, Iº 2,

(b) Pramm, 1. * -

|
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Fædus Cæſareum Regium , Hiſpanicum, e Franci

cum, perculfum anno 1713.

TRATTATO DI PACE TRA LE coRTI

CESAREA REGIA, SPAGNUOLA,

. . E FRANCESE, FATTO .

NEL 1713.

т 1 т о L o Lxxxx.

л к с о м в м то.

SI evacua dalle Truppe degli Alleati di s. M.c.

la Catalogna: Si fa l’armiſtizio circa l’Italia:

La Potenza Britannica fi rende mediatrice per la ma

mutenzione de privilegj de Catalani ec. , :

Affato all’ altra vita il pietofo Re Cattolico

Carlo II. nel primo di Novembre dell’anno

17oo.fi eftinfe il ramo dell’Auguſta Cafa d’Au

ftria di Spagna. Per la fucceffione a quella vafta

Monarchiaੰ furono le guerre tra la Real

Cafa Borbone, e l’altro ramo della Cafa d’Au

ftria di Germania. Afpirava a quella Monarchia

l' Imperadore per l’Arciduca Carlo fuo fecondoge

nito, sì perchè retaggio dell’ Auguſta Caſa d'Au

ftria, e sì perchè la linea Auſtriaca di Germania

era chiamata a quei Regni da Teſtamenti de pre

cedenti Re della linea Spagnuola. Per contrario

la Corte Criſtianiffima affacciava anche le fue pre

tenfioni per la invalidità delle rinuncie fatte dalle

Regine di Francia, e pel teſtamento dell' ultimo
イ de



- Titolo LXXXIX. . . . 323

defunto Re. Fra tanto il Nipote ex Filio del

Gran Lodovico XIV. Duca d' Angiò fu ricono

fciuto in Parigi, ed in Madrid per Monarca di

Spagna col nome di Filippo V., e Carlo d' Au

ſtria affunfe parimente in Vienna lo fteffo titolo

col nome di Carlo III. riconoſciuto per tale nel

lo fteffo Regno. Queſti emuli Monarchi fi por

tavano in quelle contrade con formidabili forze

per foſtenere con mano più potente delle tante al

legazioni, che allora dall’una, e dall’ altra parte

furono date alle ftampe, i loro impegni. Non è

del mio iſtituto nè pure accennare le vicende del

la guerra, che furono or all’uno, or all’altro par

tito favorevoli, le quali poffono leggerfi preſſo gli

Storici. A me bafta quanto ho detto per fervi

re d’introduzione al prefente trattato preſo dal

Collettore dal titolo antico delle Prammatiche de

«Armiſtitio per totam Italiam, Infulafque adjacentes,

inito inter F. C. & Catholicam Majeſtatem, ejuf

que Fæderatos, come ancora al feguente, e ne da

remo il faggio. - - - | –

Addì 14. di Marzo 1713. in Utrecht i Mi

niftri di S. M. Ceſarea, e Cattolica fi contentano,

che le proprie Truppe, e quelle degli Alleati

evacuino il Principato di Catalogna, e le Iſole di

Majorica, e d’Ivizza : Si ſtabiliſce un Armiftizio

in tutta la Italia, e nelle Iſole adjacenti poste nel

mare Mediterraneo, e negli Stati di S. Ā. R. il

Duca di Savoja. Si rimette alla Potenza Britan

nica Mediatrice la manutenzione de privilegj in

favore de Catalani, e per gli altri articoli, non fti

mandofi allora tempo opportuno per determinarli.

X 2 Fare
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Fædus Ceſareum, & Francisum, percuſſum

.* anno 1714.

TRATTATO DI PACE TRA L'IMPERA.

DORE, E’L RE DI FRANCIA,

CONCHIUSO NEL 1714.

т і т о L o xс.

w R G ο Μ Ε Ν Τ ο.

Aitafi tra alcune Potenze la pace, nella quale fi

accorda a Filippo V. la Spagna, ed altri luo

ghi, l'Imperadore, per non pregiudicare le fue preten

fioni, ne fa una particolare colla Francia .

Attofi l’Armiſtizio , che fu il foriere della

pace, come fi è detto nell’ antecedente tito

lo, le Potenze belligeranti, a riferva dell’Impera- .

dore, l’Inghilterra, l'Olanda, il Portogallo, la Savo

ja, la Pruſia, la Francia, e la Spagnă fegnarono la

pace in Utrecht. Fu nella medefima conchiuſo, che

per mezzo della rinuncia fatta da Filippo alla Co

rona di Francia gli rimaneffero le Spagne , e le

Indie. La Sicilia fu data al Duca di Savoja : il

Regno di Napoli, e’l Ducato di Milano all’Im

peradore . Ma queſti per non-pregiudicare le fue

ragioni fopra la Spagna, non volle ratificare il

Trattato. Vedendofi per tanto privo degli Allea

ti fece una pace particolare colla Francia in Ra

ftat, palazzo fpettante al Principe di Baden il dì

6. di Marzo del feguente anno 1714. Lo ſtru

- - mento
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mento di queſta Concordia nell’ antecedente edi

zione delle Prammatiche fi legge fotto il titolo

de Pace inita cum Rege Gallorum , trafportato qui

pe i motivi più volte addotti, ed eccone il Saggio.

Si reſtituifcono alla Cafa d' Auftria molte

piazze: Si obbliga il Francefe demolire alcuni

Forti, di reſtituire i luoghi occupati a molti Prin

cipi di Germania, e di riconoſcere la dignità E

lettorale conferita dall’Imperadore alla Cafa di

Brunswich Annover: Si ritiene pero Argentina ,

Landau, ed altre Piazze: Gli Elettori di Bavie

ra, e Colonia fi reſtituifcono nel poffeffo de lo

ro beni , e Stati , e come gli altri Elettori pre

ſtano all’Imperadore tutt i doveri : Si conferma

no all’Imperadore tutti gli Stati d'Italia, come îl

Regno di Napoli, il Ducato di Milano, a riferva

del ceduto al Duca di Savoja , i Prefidj, di To

fcana, e la Sardegna : Si fceglie la picciola Cit

tà di Bada in vicinanza di Zurigo per terminare

le altre differenze : in fine avendo l’Imperadore

ricevuta la Plenipotenza dalla Dieta di Ratisbona

nel dì 5. di Settembre a nome dell’Imperio con- ,

chiude la pace . ^ , , ,

|- * ,
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Fædus Regium Ceſareum, Ø9: Ottomanum, per

си/ит аппо 1718.

TRATTATO DI PACE TRA S. M. C. RE

GIA, E LA PORTA OTTOMANA,

CONCHIUSO NEL 1718.

т то о хci.

А к с о м в м то.

I promette il vicendevole libero Commercio, pel

J facile trafporto delle mercanzie : Si taffano i di

ritti : Si deſtinano i Confoli : . Si provvede a fud

diti ne riſpettivi Dominj , allo incontro delle Navi

in Mare, alla ficurezza de fudditi ritrovati in Na

vi amiche ec. -

TEl 1715. il Sultano Acmet per politici, ed

.VN ingiuſti fini moffe la guerra alla Veneta

Repubblica, e dopo alcune felici impreſe penſava

farfi fcala a’, danni della Italia . Il Sommo Pon

tefice, ed altri Principi Criſtiani non mancavano

foccorrere i Veneziani. L’Imperadore, che più

degli altri temea de fuoi Stati d’Italia frinfe u

na forte lega co Veneziani. Fece sfilare un fiori

to Efercito comandato dall’ invincibile Principe

Eugenio in Ungheria fino a confini del dominio

Ottomano. Le rotte, che diede queſto Gran Ca

pitano a Turchi fecero entrare nel Divano tal

coſternazione, che cominciò il Sultano a parlare

di pace. Non avrebbe certamente Cefare preſta

|- .- te

y"
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te le orecchie al progetto fe non aveffe dovuto

attendere alla falvezza de fuoi Stati d’ Italia per

la guerra moffagli dalla Corte Cattolica . Colla

mediazione adunque de Miniſtri d’Inghilterra, e

di Olanda addì 27. di Giugno 1718. in Paffero

vitz nella Servia furono fottofcritti i Capitoli del

la concordia. Ma per rendere più ferma tal pa

ce, e per accrefcere la vicendevole confidenza, ed

armonia, dalle fteffe Potenze a 27. del ſeguente

Luglio nello fteffo luogo fu fottofcritto un tratta

to di Commercio , e Navigazione , ch’ è quello

regiſtrato in queſto titolo. Non vi è dubbio al

cuno, che poffono i Criſtiani far le leghe co’

Turchi, ed altri Infedeli, purchè non fi pregiu

dichi la purità della Religione . . Co medefimi ,

come uomini , vi è la comunione del diritto

della Natura . L’ Idolatria 'non ha che fare co’

trattati di Çommercio , e di difeſa, e gli efem

Pj della divina Scrittura comprovano maggiormen

te una tal verità (a).

- I fudditi dell’uno, e dell’altro Imperio pof

fono liberamente ne Paefi riſpettivi mercanteggia

re le loro merci, a riferva delle armi , ed altre

cofe proibite: Si determina fin dove poffano an

corare le navi : Si taffa il dazio del tre per cen

to, per le mercanzie condotte per fiumi, terra ,

e mare, e fi dà la libertà a Mercanti pagarlo in

merci : Si ſtabilifce la pena a quei , che frodano

la gabella: Si poffono dall’Imperadore deſtinare i

Confoli, ed Interpetri ne luoghi, dove fon folite

tenerli le altre Nazioni amiche: I medefimi fono

efenti da qualunque tributo, e tanto effi, che gli

Х 4 altri

(a) Grot.de jur.bel.lib.z.cap. 15. §.8.v/eq.
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altri fudditi non poffono carcerarfi fotto pretesto

di accufe, o di altro: dovendo effer convenuti in

giudizio fi dee fare colla intelligenza del Confole,

e carcerati, fi trafportano nella prigione Ceſarea:

Si permette la libertà della Religione : . Se na

fce contefa tra Turco, e Cefareo , che paffa i

venticinque talleri , la Porta, e non già il Giu

dice Provinciale , è Giudice competente : Tra i

Cefarei è il Confole: i Mercanti Cefarei fono e

fenti da donativi da farfi a chiunque : La Porta

può coſtituire ne dominj Cefarei i fuoi Proccura

tori : Le Navi non s impedifcono ne Porti ri

fpettivi, e non fi forzano a trafportare Truppe ,

o altro. Seguitano le provvidenze provviſionali :

Ne naufragi fi prestano gli ajuti neceſſarji, i Ce

farei non fon tenuti pe i danni inferiti a Tur

chi da Maltefi, o da altri Corfari: i fudditi del

la Porta imbarcati nelle navi Cefaree pagano i

tributi : incontrandofi le navi in mare fpiegano i

padiglioni, e fi falutano: i fudditi Cefarei fi fer

vono de Senfali a loro piacere : Si affegna un

luogo comodo a Mercanti Cefarei : Si provvede

quei, che fono accufati di Maomettiſmo, e pe

i ritrovati nelle navi de Pirati: Rotta la pace fi

avvifano a tempo i fudditi, e finalmente fi prov

vede a Mercanti Perfiani circa il dazio da pagarfi.

*
|-

- . ^
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Fædus Cafareum, & Hiſpanicum , perculfum

аппо 1725. -

-

*

-

\, ,
-

-

TRATTATO DI PACE TRA LE CORTI

, CESAREA, E SPAGNUOLA, CON

CHIUSO NEL 1725. -

-

т то о xсп.

«4T R G O M E N T O.

/ . . . - W

’ Imperadore riconofce Filippo V. per Re di Spa

—a gna, il cúi Regno non fi può unire colla Fran

cia: Si conviene per la fucceſſione di Parma, e Pia

cenza: i Contraenti fi riferbano i titoli : Si ac cetta

la celebre Prammatica fanzione ec. - -

S: da una parte l’Imperadore vantava le fue

) ragioni fopra la Monarchia di Spagna, e fue

dipendenze per la morte di Carlo II. ſenza Figli,

non mancavano dall’altra a Filippo V. le fue fo

pra gli Stati d’Italia, e di Fiandra dell’Imperado

re, coficchè vogliofi questi Principi di afficurarfi

con una ſtabile quiete de loro Stati, addì 3o. di

Aprile 1725. in Vienna terminano le contefe in un

trattato di pace, accedendo al trattato di Londra

del 1718. Lo ſtrumento della Concordia fi legge

in queſto titolo. Per ciò, che riguarda la celebre

Prammatica Sanzione, Carlo VI. avea nel dì 6. di

Dicembre dell'anno precedente ordinato, che in di

fetto di mafchi dovefle fuccedere a tutt’i fuoi Re

gni, e Stati l’Arciducheffa Maria-Tereſa fua Pri

- } moge



33o Introduzione alle Prammatiche.

mogenita con vincolo di Fedecommeffo , e ma

joraſco, affine di evitare tutti gli fconcerti, che po

teano naſcere dopo la fua morte, in occafione del

la fucceffione de fuoi vastiffimi Stati. Veniamo

al contenuto della concordia . ' |

I Regni di Spagna, e di Francia non fi pof

fono unire in una steffa perſona :. S. M. Ceſarea

riconofce Filippo V., ed i fuoi difcendenti per Re

di Spagna, rinunciando a tutt’ i fuoi diritti. Per

contrario Filippo V. rinuncia a tutte le fue ragio

ni fopra i dominj, che S. M. Ceſarea poffiede in

Italia, e ne Paefi baffi, come anche alla river-,

fione fopra la Sicilia: Quest’Iſola tanto neceffaria

alla, confervazione del Regno di Napoli fi cede a

S. M. Cefarea, e che in contracambio di tal cef

fione fi doveffe dare il Regno di Sardegna al pof

feffore Re Vittorio Amedeo : Venendo a mancare

la linea mafcolina de Ducati di Parma, Piacen

za, e Tofcana, dichiarati Feudi Imperiali, fucceder

debbono i figli della Regina di Spagna, coficchè

venendo il cafo dell’apertura dell'uno, e dell’al

tro Ducato, può il Principe Infante D. Carlo pren

derne il poffeſſo fecondo le lettere dell’Inveſtitura

Eventuale: S. M. Cattolica fi obbliga di confegna

re al Figlio quando giugne al poſſeffo della To

fcana, Portolongone, e l'Elba, rinunciando alla

tutela de Duchi pro tempore: i contraenti fi rifer

bano i titoli affunti loro vita durante. Si garen

tifcono vicendevolmente per la fucceffione, ed in

particolare fi accetta la Prammatica Sanzione. Si

provvede a debiti contratti per effi, ed alle do

ti di Maria, e Margherita Imperadrici de Ro

mani: il palazzo dell’Aja fi compenfa con quello

di Vienna, e per l’altro di Roma il Re Cattoli

- - со
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|

co ne paga la metà del prezzo all' Imperadore :

in fine fi trafcrivono le renuncie fatte dall’ uma ,

e l'altra parte.

Fædus Cæſareum, & Hiſpanicum, percuffum

аппо 1725. . . - -

TRATTATO DI PACE TRA LE CoRTI

CESAREA, E SPAGNUOLA, CON- ,

CHIUSO NEL 1725.

т і т о L o xсін.

л к с о м в м то.

Q"Eguita la pace tra l' Imperadore, e F. M. Cat

tolica fi fa un trattato di libero Commercio : Si

provvede a vicendevoli ajuti, che debbanfi dare al

le navi. Fi vieta il Commercio nell'Indie Orientali:

Si vede l'obbligo de Paſſaporti, e deciſo il cafo di

Contrabbandi : Si fa la riduzione de dazj : ſi prov

vede al comodo de Mercanti, fi fanno altre difpofi

zioni per le Indie Orientali, e Canarie, ed affinchè

i fudditi delle Potenze contrattanti fieno ben trattati.

y *

Ddì primo di Maggio dello steſſo anno 1725.

- in cui feguì la pace tra l’Imperadore, e

S. M. Cattolica, come fi è detto nell’anteceden

te titolo, fi fece tra le fteffe Potenze un trattato

di negoziazione, e Commercio, perchè definiti

quei dubbj, che avrebbero potuto accadere, il vi

cendevole traffico avefſe avuto più facile corfo ,

e prodotto quel vantaggio all'uno, e all’altro Im

Perio,
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perio, che ognuno può immaginarfi. Lo strumen

to vien qui rapportato, e noi ne daremo il fag- .

gio. colla brevità conveniente all’Istituto.

Le navi o mercantili , o da Guerra poffono

frequentare i porti rifpettivi con fomminiſtrarfi lo

ro ogni ajuto, e quanto bifogna fenza pagare im

poſizione alcuna : vien proibito efercitare il com

mercio nelle Indie Orientali , e foltanto nelle oc

correnze poffono pretendere le vittuaglie, ad arre

di neceffarj : le navi da guerra non entrano ne’

porti meno muniti fe non per falvarfi dalle tem

peſte , nè mandano foldati a terra in quantità ,

che poffono dar fofpetto : non s'impediſcono le

mavi armate , che portano ne porti le prede de'

nemici per venderle : Vi fi vede l’obbligo delle

navi Mercantili per la efibizione delle polizze di

carico, e la pena, che incontrano; quando porta

no merci fpecificate in contrabbando : che debba

farfi, quando s’incontrano in mare navi mercanti-

li, e da guerra, e ne cafi di contrabbando, e di

ritrovarfi mercanzie de fudditi ne bastimenti ne
II11C1 • • • - - " .

, Si dà la istruzione quando fi fcaricano le mer

ci ne porti di Spagna, come debbano portarfi nel

la Dogana , aprirfi le Balle , trafportarfi in cafe

de Proprietarj , ed in altri luoghi , ed anche pel

pagamento della gabella : Si aboliſcono tutte le

gabelle , e fi riducono al dieci per cento, eccetto ·

alcune : Si parla della dilazione pel pagamento

della gabella, e della pena dovuta a’Doganieri, ch’est

gono di più: i legnami per la struttura delle na

vi fono efenti dal dazio : per la tariffa fi rimet

tono a quella fatta nel 1715. fra S. M. Cattolica:

e S. M. Britannica, ſpecificandofi alcuni 醬: Si

| 2ilG«
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affegnano a mercanti i magazzini, e le cafe da abi

tarvi con alcuni privilegj, i quali anche fi accor

dano pe i loro libri di negozio , e per la efen

zione della giuriſdizione .

Siegue la corcordia . Si vieta poterfi tratte

nere i Baftimenti per qualunque caufa , fe non

quando i Padroni fi offerifcone fpontaneamente al

fervizio : I fudditi rifpettivi fono efenti da pefi

rſonali, come di cura, amminiſtrazione , ed al

tri efprefi: Poffono ſceglierfi gli Avvocati, e due

de Senfali del luogo : Si eleggono i Confoli , e

醬 hanno la giuriſdizione in alcune caufe de'

fudditi, e fi obbligano i Giudici de luoghi a fa

vorirli : Si aboliſce il jus Albinaggio : Morto un

Suddito fuccede l’erede fecondo le leggi del luogo

dov' efifte l’eredità ; nel cafo della morte fi dà la

norma al Confolo , o Miniſtro pubblico per cau

telare l’eredità, e così ancora nel cafo di naufra

gio, incaricandofi a' Giudici ordinarj il foccorſo

con prometterfi loro in certo cafo il premio: Non

fi determina il prezzo delle merci de Sudditi : Si

dà la norma, che debba farfi quando fi fequeſtra

no i beni di qualche Mercante, e vi fi ritrovano

merci di altro particolare. {

Non fi manca nello fteffo trattato convenire

per lo commercio nelle Indie Orientali , e nelle

Iſole Canarie , rimettendofi quafi in tutto S. M.

Cattolica a trattati paffati colle Provincie unite,

ed a privilegj conceduti agl’ Inglefi ; come anco-

ra per lo tempo, e maniera da concederfi le let-,

tere di riprefaglia nel cafo di manifeſta ingiuſtizia

proibendofi ricevere le lettere da altra Potenza con

tra i Sudditi della Potenza contrattante: Si deter

mina l’articolo quando un Baftimento prefo da

|- COIT1Ul«



334 Introduzione alle Prammatiche.

* .

comune nemico foffe ripreſo da Baftimento de’

contraenti, come debba restituirfi, ‘e che termine

fi dà a Sudditi di poterfi ritirare nel proprio do

minio nel cafo di nuova guerra : In fine fi con

viene, che tutte quelle cofe concedute dalla Spa

gna agl’ Inglefi, ed alle Provincie unite, s inten

dono accordate a Sudditi di S. M. Cefarea in quan

to poffono a medefimi convenire.

Fædus Cæſareum, & Hiſpanicum alterum,

percuffum anno 1725. - -*

ALTRO TRATTATO DI PACE TRA LE

CORTI CESAREA, E SPAGNUOLA,

. . . . CONCHIUSO NEL 1725.

т і т о L о хcıv.

А R Gо м Е N то.

T ’ Imperadore forma la tariffa de dazj per la Fie

ra di Triefie , pe i porti franchi , e dà più

Iſtruzioni, perchè i Negozjanti poſſano con comodo, e

libertà vendere le merci. -

C: legge l’Ifcrizione del preſente titolo, ,

crede rinvenire qualche alto trattato di pa

ce tra le Corti Cefarea, e Spagnuola, quando al

.tro non vi è regiſtrato, che le Patenti , e le re

gole formate in Vienna della Fiera efente di Trie

fte , e de Porti franchi , rubrica dallo fteffo So

vrano, premeffa , nè vi è punto nominata la Spa

gna. Avendo Cefare dichiarato Trieſte, e Fiume,

- Por



Τίποίο ΧΟΙΡ. 335

Porti marittimi dell’Auſtria inferiore, per Forti

franchi, fu fupplicato per lo più facile progreffo del

commercio a ſtabilire una Fiera annuale in Trie

fte , ed egli l'accordò con molte regole , e privi

legj, di cui eccone il contenuto: |

Si confermano le Patenti fpedite in favore

del commercio , e fpecialmente quelle de 19. di

Dicembre 1725. : Si permette Fiera annuale in

Trieſte principiando dal primo di Agoſto fino a'

2o.: i Negozianti poffono vendere le loro merci

nelle botteghe, nelle barche, o in altri fiti, non

meno all'ingroffo, che alla minuita : Si permette

a’ medefimi tenere Oſterie, e di fare i Senfali, e

formare i contratti ſopra le merci con eccettuar

fene alcune : Si deſtinano i facchini col loro ca

po per lo ſcarico, e trafporto delle merci , ma i

Negozianti poffono valerfi di chi loro piace: Si

fa noto di efferfi migliorate , ed allargate le fira

de, di efferfi fatti i lazzaretti con ogni comodità,

ed i magazzini con tenui paghe : Si promette la

franchigia de dazj alle mercanzie, ch’entrano, ed

efcono per mare , e per le altre fe ne privilegia

no alcune in parte : Si ordina il celere disbrigo

delle caufe de contrabbandi : fi efentano i Foreſtie

ri da pefi perfonali, e fi permette loro l’introdu

zione de vini foreſtieri per ufo proprio.

Si paffa alle Iſtruzioni degli Ufiziali costitui

ti per l'amminiſtrazione de Porti franchi : Si di

ftinguono gli Ufiziali per l’Economico , e per lo

Politico : non vendendo i Negozianti le merci,

come , ed a chi debbono depofitarle : Per quali

fi dee pagar la gabella: Gl’Introduttori fon tenu

ti darne la notizia agli Officj delle Mude , per

evitarfi le frodi in danno delle gabelle: Vien proi

bito
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bito a tali Ufiziali tenere Oſterie, Navi , nego

ziare ec.. E' permeffo però d'intereffarfi nelle Com

pagnie approvate : debbono affiftere anche ne gior

ni feſtivi, quando occorre con licenza dell’ Ordi

nario, e terminare le controverfie fommariamen

te, a riferva delle maggiori , che fono fuori del

la giurifdizione : Si dà agli Ufiziali la norma per

la efazione de proventi, quando vanno a loro

conto per la efazione anticipata degli affitti de'

magazzini, che fono obbligati vifitare; per vede
e |- • |- 3 e

re fe vi bifogna accomodo : Si coſtituifcono i Guar

diani de magazzini , ed i facchini, con taffarfi la

loro mercede : Quando va a carico degli Ufiziali

la non efazione; come debbano vifitare i magaz

zini, e fi affegna loro ne Porti l’abitazione : S’

incarica la efazione del giuſto diritto , e di non

trapazzare i Mercanti, e le merci : giunta qual

che nave nel Porto, è tenuto il Padrone dar la

notizia agli Ufiziali delle merci , che porta , e

dell’ufo, che intende farne : i Mercanti ne Por

ti franchi non vendono alla minuta con alcune li

mitazioni, e non poffono intródurre alcune fpecie

di robe, come ferro foreſtiere , acciajo, tabacco

ec., ſenza licenza . . - -

Non fi manca poi penfare, e provvedere al

la maniera di amminiſtrare la giuſtizia; a’ rimedj

dell’ appellazione, e revifione; e quando non fi

può dechinare il Foro: Ne cafi di contrabbando;

quando non fi cofta il dolo , e vi concorre una

robabile ignoranza, fi reſtituiſce al Padrone : S’

incarica la efecuzione delle iſtruzioni circa i laz

zaretti, e fi diftingue la giuriſdizione per le que

rele: non fi fequeſtrano i falarja degli Ufiziali de'

Porti, e de lazzaretti: come debba PI೦೦೦ in

- C2lO
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cafo di morte di qualche eftero per mettere în fal

vo l’eredità: i Negozianti efteri, e la loro famiglia

non poffono effere arreſtati, o puniti per debiti, o

delitti commelfi fuori degli Stati Austriaci : Si par

la della efecuzione delle lettere di cambio, e co

me un Mercante poffa effere trattenuto nel fuo

cammino: In fine fi ordina la efecuzione delle ta

riffe per l’affitto de magazzini , efito, e tranfito

delle mercanzie in generale, ed in particolare, le

quali fi trafcrivono in fine del titolo al numero

di cinque. * - -

a /

· Town.I. 宽 Fædas .
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Fædus Regium, & Punium, percuſſum

- anno 1726. |

TRATTATO DI PACE REGIo, E TUNI.

SINO, CONCHIUSO NEL 1726.

т ї т о Lо хcv.

Fædus Cæſareum , & Tripolinum percuſſum

- аппо 1729. « *

TRATTATO DI PACE TRA L’ IMPERA

DORE COLLA REPUBBLICA DI

TRIPOLI, CONCHIUSO ,

NEL 1729.

т 1 т о L о хcvї.

л к с о м в м то.

Ra le Potenze contrattanti ceffano le ofiilità :

Si provvede quando i Vaſcelli pofano entrare

ne’ riſpettivi porti, quanto tempo trattener/i : Come

debban/i portare in mare, trattare i Foreſtieri νάνο

vati fopra i Baſtimenti riſpettivi, ed i fudditi ri

trovati fopra i Baftimenti non amici ; e fi parla an

che della Giuriſdizione, ec. -

E Potenze Africane, che fon bagnate dal noſtro

mare Mediterraneo, Tunifi, Algieri, e Tri

poli, egli è gran tempo, ch’ eſercitano l’infame

| meſtiere della Pirateria. Le noſtre Provincie co

- MAC

–
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|

me più efpoſte ne hanno affaggiati, e ne affaggia

no i maligni influffi ; fe bene i Regnanti fi fieno

ftudiati di rappacificarfi con quelle Reggenze, pu

re non potendo le medefime diſavvezzarfi dall’arte

del latroneccio, fi è veduta dalla loro parte l’in

frazione de più folenni Trattati, come oggid) fpe

rimentiamo. Ma da che abbiamo avuta la gra-

zia di godere in queſti lidi la preſenza de proprj

Sovrani, queſti han veduto co proprjocchi gli fcem

pj fatti dagl’iniqui Africani a loro fedeli fudditi;

e perciò accreſcendo l’armata navale, ed incorag

iando i capitani, hanno fatto almeno diminuire

il loro corſo, anzi alla giornata gli fteffi Barbari

inciampano nelle noſtre catene. Quantunque fiefi

provato nel titolo 87., che lecito fia a’ Popoli Cri

ftiani fare i trattati di pace, e di commercio co

* Infedeli, pure fi preſenta maggior motivo di

dubitare delle paci cogli Algerini, Tunifini, Tri

polini , ed altre barbare Nazioni , le quali quafi

dimenticatefi del diritto naturale efercitano l’in

fame meſtiero di rubare, e fpeffo infrangono i più

folenni trattati. Il celebre Bincherfoechio efami

nando tal queſtione, moſtra la giustizia di tali pub

blici trattati, poichè non ottº la loro infedel

tà, non perdono il diritto di Città , anzi fi rice

vono i loro Ambaſciadori, e vi fi mandano, ha

bentque Curiam, confenſum , & concordiam Civium,

rationem aliquam, fi res ita tuliſſet, pacis, & fæ

deris (a). - · · · · · - |

I trattati paffati tra il Supremo Configlio di

Guerra dell' Imperadore ( forfe per la inegualità

della Maeſtà ) colle Repubbliche di Tunifi, e di

|- - Y 2 Tri

(a) I. quæst.jur.pub. cap. 17. Otho ad Pufend. de Of

fic. Homin. , & Civ. lib.2. cap. 17. §. 1.
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Tripoli, il primo nel 1726., il fecondo nel 1729.

regiſtrati in questi titoli, da noi fono ſtati con

giunti, poichè contengono gli fteffi articoli, ed

hanno un medefimo fine: oggi non fi offervano ,

dopo che quella ladra , e brutale Nazione conti

nua ad efercitare il peffimo fuo meſtiere. Per tan

to non manchiamo darne il contenuto.

Fra i fudditi delle Potenze contrattanti cef

fano tutte le oftilità : i Vafcelli non entrano ne'

porti de riſpettivi Regni , fe non quando fono

sbalzati dalla tempeſta, o infeguiti da nemici, e

non fi fermano fe non per ventiquattr' ore : fin

chè i Vafcelli de nemici fi fono allontanati in

mare, ovvero fono rientrati in porto, e fe fono

prefi da nemici per iſtratagemma, i contrattanti

non fe ne rendono mallevaderi : i Vafcelli Barba

refchi incontrando in mare Vafcelli colla bandie

ra , e pafſaporto Imperiale, debbono foccorrerli :

tutt’i fudditi Imperiali prefi da nemici , e con

dotti in Paefe Africano, fono liberi: i paffeggieri

foreftieri ritrovati Cſopra le navi di ciaſcuna Po

tenza fono liberi, come pure i fudditi rifpettivi

ritrovati ſopra i bastimenti forefieri: non poffono

corfeggiare con commeffione di Principe nemico :

S. M. Ceſarea può deftinare i Confoli, i quali

godono i privilegj delle altre Nazioni, ed hanno

la precedenza fopra tutti gli altri Confoli, come

fi pratica alla Porta : Si regola pur anche la Giu

rifdizione, quando la caufa è tra’ fudditi dell’una,

e dell’ altra parte, e quando un fuddito Imperia

le batte un Moro, o un Turco : Si provveggono

i cafi di contravvenzione al trattato, delle oftili

tà in cafo di rottura, e quando i vafcelli fi fa

ceffero torto l’uno all’altro. In fine fi trafcrive

* * * ** - - la
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la formola del Pafſaporto, che i vafcelli de Mer

canti Imperiali debbono portare. |

Fædus Regium , & Cafareum

TRATTATO DI PACE CONCHIUSO TRA

IL RE DI FRANCIA, L’IMPERADORE,

E L'IMPERIO DA LORO RISPETTIVI

MINISTRI IN VIENNA A’ 18. DI NO

vEMBRE 1738. COLL’ACCESSIONE DEL

RE NOSTRO SIGNORE PER MEZZO DEL,

SU O MINISTRO PLENIPOTENZIARIO

IN PARIGI A’ 21. DI APRILE 1739. E

RATIFICATO DA S. M. A’ 18. DI MAG

GIO DELLO STESSO ANNO . ·

т 1 т о L о хcvп.

A r g o M E N T o.

Opo la morte del Re Stanislao , il Ducato di

Bar, e di Lorena paffano al Re di Francia

in un certo tempo: il Ducato di Toſcana fi gccorda

al Duca di Lorena, feguita la morte del Gran-Duca:

il Regno di Napoli, e di Sicilia reſtano al Princi

pe D. Carlo. Si garantifce la Prammatica Sanzio

ne : al Re di Sardegna fi danno dall' Imperadore

due Città, ed in ricompenſa fi concedono al mede/i

mo Parma, e Piacenza co diritti della cafa Far

nefe. , ’

Ell’anno 1733. l’Infante di Spagna D. Car

lo, oggi glorioſo Monarca Cattolico, godea

Y 3 Paci
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pacificamente il diritto eventuale al Gran - Du

cato di Toſcana, e attualmente quello di Par

ma, e Piacenza : l' Imperadore queſti due Re

gni loro ceduti , e confermati nelle paci antece

denti, quando fi turbò il bel fereno , per le ra

gioni diffuſamente rapportate nelle Storie del tem

po: Quindi accefafi in Lombardia tra più Poten

tati la guerra, la provvidenza moffe il Re Cat

tolico Filippo V. a diſporre, che il Principe D.

Carlo fuo ႏိုင္ဆိုႏွစ္သစ္တ fi foffe portato a ricoverare

queſte fertiliffime contrade, come gli riufe). Ma

mentre nell’Italia danzava la guerra addì 3. di

Ottobre 1735. in Vienna tra quella Imperial Cor

te, e la Francia furono វ៉ែ alcuni preli

minari di pace fenza intelligenza del Re Cattoli

co, a cui non poco difpiacque. Frattanto non

mancarono le Potenze pacificate maneggiarfi, per

chè tra tutte le belligeranti fi foffe ſtabilito un

trattato definitivo di pace. Si diede a queſto l’

ultima mano in Vienna a’ 18. di Novembre 1738.

fottofcritta da Plenipotenziar non folamente di ef

fi Monarchi , ma anche da quei del Re Cattoli

co, del noſtro Sovrano, e del Re di Sardegna

con picciola mutazione de precedenti trattati, ed

eccone la foſtanza. . "

Il Re Stanislao gode fua vita durante il Du

cato di Bar, e poi quello di Lorena dopo la mor

te del Duca di Toſcana, i quali dominj s’incorpo

rano indi alla Francia: il Duca di Lorena fucce

de alla Tofcana dopo la morte del Gran-Duca

Gian-Caftone de’ Medici , e frattanto fi mettono

Prefidj ſtranieri in quelle piazze : Si riferba al Du

ca Franceſco di Lorena il titolo colle rendite del

la Lorena finchè diviene Padrone della Tofcana.:

* • la
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la Francia garantifce la Prammatica Sanzione fat

ta dall' Imperadore ,, e queſti riconoſce per Re

delle due Sicilie l’ Infante Reale D. Carlo : Al

Re di Sardegna Cefare affegna due Città a di lui

elezione nello Stato di Milano, ed all’incontro fi

restituiſce all’Imperadore il rimanente: per lo com

penfo fi danno a S. M. Cefarea quelle di Parma,

e Piacenza cogli anneffi Stati della cafa Farnefe.

Occorrendo, poffono leggerfi tutti gli atti fatti in

tale occaſione nel titolo. |- - |

{ -
-

Fædus Regium, & Othomanum , percuffum

'. - , - аппо 174о.

TRATTATO TRA IL RE NosTrosIGNo.

RE, E L’ IMPERO OTTOMANO

CONCHIUSO NEL 174o.

т і т о Lо хcvш.

A R G o M E N T o.

I provvede al libero vicendevale commercio , al

le Dogane, alla libertà della Religione, a Con

foli , ed alla loro incumbenza, a beni de Defunti,

alla Giuriſdizione, a fudditi , e loro beni ritrovati

in baſtimenti amici Corſari, ed in contrabbando: Si

rimettono le parti contrattanti alla pratica delle Po

senze amiche ec. |- ť

-६ T

I" noſtro Sovrano Carlo Borbone fempre inten

to al bene de fuoi Popoli , addì 7. di Apri

le 1740. per mezzo del Cavalier Finocchietti in

Coſtantinopoli conchiufe un trattato di Commer

Y 4 zio,
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zio, e navigazione con Mahmud Han Imperado

re degli Ottomani colla ſperanza, che il Gran Si

gnore avrebbe impegnati in un fimile Trattato i

cantoni d’Algieri, Tunifi, e Tripoli, il quale fin

ora non è riufeito pe i motivi forfe addotti nel

la introduzione al titoló XCVI. Veggiamo in tan

to il contenuto della prefente concordia. |

. Quella pace, che godono gli amici negli Sta

ti rifpettivi, godono i fudditi de contrattanti : fi

regolano le Dogane ; fi dà la libertà della Reli

gione, di eleggere i Confoli, e loro dipendenti

co privilegj comuni alle altre Potenze amiche :

il Fifco di ciafcuno non ha diritto alcuno fopra

i beni de defunti, de quali i Confoli ne debba

no tener cura, e fi parla quando il Cadì vi può

metter mano per confervargli agli eredi : nelle

controverfie tra’ rifpettivi fudditi il Confole n è

il Giudice, ma la Porta è, quando la lite è con

tra i Confoli, ed Interpetri : quando fi carcerano

i Napoletani, fi confeghano a’ Miniſtri del Re :

nel cafo di naufragio : ajutano vicendevolmente,

ed i bastimenti non fi forzano al trafporto di Trup

pe, o di altro: col tiro del cannone, e colla ſpie

gazione della bandiera le navi fi falutano in ma

re: i fudditi Regj abbracciando il Maomettiſmo

pagano i debiti contratti : i fudditi rifpettivi ri

trovandofi in baftimenti nemici, fe non fono ar

rolati al corfo, fono liberi cc loro beni .

I fudditi Siciliani prefi in contrabbando fi

ಕ್ಡಣ್ಣ come quelli delle Potenze amiche, e pof

ono fervirfi de Senfali a loro piacere: Si deter

mina il luogo del mare dove comincia la prote

zione della parte amica: la Porta dárà gli ordini

in particolare a’ Dulcignotti, ed a Huei dell' Al

bania,
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bania, che non moleſtino i Siciliani, e che li

trattino come amici: Ne porti non fi permette

inferirſi da nemici moleſtia alcuna a’ baftimenti,

nè poffono queſti, fotto pena di morte prendere

Patente , , o Bandiera nemica : i Confoli efigano

i loro diritti, ed i baſtimenti caricano mercanzie

non proibite : le.compre, e vendite fi fanno co

me le Potenze amiche praticano colla moneta ge

neralmente ufata : niuna nave pronta a partire può

effer trattenuta : i fudditi Siciliani non pagano il

tributo di Caraccio, o altro, nè per gli omicidj

fon moleſtati, fe non quando fi pruová la reità :

In fine S. M. Siciliana promette, che potendo el

la impedire, che i Maltefi, Papalini, Genovefi ,

e gl’ Inquifitori di Spagna, o con patente di quel

Re non vengano a fare il corſo nell'Arcipelago,

ne darà parte in fcriptis alla Porta . |

, Fædus Regium ,7චං Pontificium

W - }

TRATTATO, DI ACCOMODAMENTO

TRA LA S. SEDE, E LA COR

TE DI NAPOLI. · ·

T I T O L O XCIX.

«AT R G O M E N T O . '

NI decidono le controverfie circa l'immunità reale,

locale , e perfonale , i requifiti de promovendi

agli ordini , le viſite, e rendimenti de conti delle

Chiefe, e luoghi Pii fondati, e governati da laici.

Le cauſe, e delitti, in cui i Giudici Eccleſiaſtici pof

fono procedere anche contra de laici, la introduzio

|- * 17r
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ne de libri foreſtieri, e le materie beneficiali : Si e

rige un nuovo Tribunal Mifto, e fi deroga alle di

fpofizioni contrarie al trattato. -

Tు allegro paffo a formare l’eſtratto del

JL preſente titolo, il quale çomparifce con co

roma di oliva in teſta . Dalla rubrica ognuno fi

accorge, che fi parla del Concordato tra la S.Se

de, e la noſtra Real Corte ; con cui fono ſtate

terminate tante contefe tra ’l Sacerdozio, e l’Im

perio. Si lagnava da una parte la laica Poteſtà

dell’abufo, che faceafi dell’Afilo, per cui i delit

ti erano giunti all’ ecceffo, della efenzione degli

Ecclefiaſtici da tributi, e dal Foro Regio , onde

i pefi pubblici erano colati tutti fopra i laici, ed

i Magistrati fi vedeano ſpogliati della propria na

tiva giuriſdizione; della non offervanza delle re

gole. Canoniche nella fcelta de Cherici , e della

giuriſdizione Ecclefiaſtica troppo eftefa. Per con

trario dall’ altra parte non mancavano i Cherici

foſtenere i loro impegni, pretendendo effere la ra

gione dal canto loro. I Magistrati frattanto fta

vano continuamente occupati nell’efame di tali

quiſtioni, le quali a mifura della loro grandezza

fi portavano ne tempi paffati al giudizio de So

vrani refidenti nelle Spagne, ficchè per poterfi con

più fodi principj procedere in una cotanto delica

ta materia, per ordine del Vicerè Duca d’Alba

Bartolommeo Chioccarelli,indefeffo inveſtigatore del

le nostre antichità, raccolfe in diciotto volumi tutt'

i documenti attinenti alla Real giuriſdizione: Fat

ta la raccolta fu confegnata per ordine di Filip

po IV. al Vifitatore Alarcone per doverfela por
tarC
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tare in Spagna dove fu confervata, in quel Supre

mo Configlio (a).

Le peffime confeguenze poi, che da tali di

fpute nafcevano in pregiudizio della Religione, e

della giuſtizia, vengono baſtantemente nelle noſtre

Storie additate, ed anche i noftri occhi fono te

stimonj di alcuni ſtrepitofi fucceffi accaduti nel

principio del fecolo preſente. Per dar termine u

na volta a tutte le contefe, effendofi di già fmal

tite fotto il precedente Pontificato delle principa

li difficoltà, fi conchiuſe tra il Sommo Pontefice

Benedetto XIV., e ’l noſtro Sovrano Carlo Bor

bone. Principi fempre memorabili negli Annali a’

2. di Giugno 1741. un Trattato di accomodamen

to. Queſto è quel Concordato , che affegna i li

miti all' una, ed all'altra giuriſdizione , e che refpi

ra da ogni parte zelo , e decoro per la Religione, e

maniera di farla fervire dalla politica, ha troncata

l’origine delle future difcordie, ed i fecoli, che ver

ranno di poi dovranno benedire la memoria di queſto

Capo della Religione , e di queſto Sovrano del Re

gno, che hanno avuto tanto penſiero per la loro quie

te (b). *y : »

* ( ċ- tal nobile convenzione fi vede tagliato

il corfo alla maggior parte della controverfia rap

portata dal Chioccarelli, e di quelle, che per al-

tri principj potrebbero fvegliarfi . Ma la preſente

concordia, come fi accennò nella Introduzione al

titolo LXXXVII., non fi può annoverare tra”Trat

tati di pace ſtabiliti da Sovrani , i quali dipen

dono da pubblici, ed univerſali principj, o fia

* , - |- , ' ', v al

. (a) Archiv. del Chiocc. princ. - -

(b) De Jorio Difcorfo /opra la Storia di Napeli p.27 r.
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dal diritto di Natura, mentre non riconoſcendo

füperiore alcuno, quello dee effere delle loro azio

ni la norma. Le Potestà Spirituale, e Regia fo

no uguali, ed ordinarie nello steffo Stato indipen

dente l’una dall'altra, e la norma per regolarne i

limiti non è il diritto delle Genti , ma la ragion

del Principato, e le regole Canoniche. Veniămo

in tanto a dare il faggio del nostro Concordato ,

che per effere maeſtevolmente compoſto, ed affai

concifo, riuſcirà un poco lungo. -

с А Р o I.

Der Immunità Reale.
-

|

I ordina doverfi fare coll’intervento de Depu

tati Ecclefiaſtici nel Regno un general Cata

fto de beni di tutt’i Cittadini anche Ecclefiaſtici,

de quali fi taffa il tributo : Si efentano i beni de’

Seminarj, Parrocchie , ed Ofpedali, e quei, che

fi affegnano per fagro Patrimonio, purchè non fia

minore di annui ducati 24. nè maggior di qua

ranta : La franchigia comincia dal dì, che fi a

fcende al Suddiaconato: nella diſtribuzion de pefi

affiftono i Deputati dell’uno, e dell’altro Clero,

come ancora nella reddizione de conti degli Am

miniſtratori : il Veſcovo dà il braccio quando gli

Ecclefiaftici fono renitenti a pagare i tributi , ed

oceorrendo fi ricorre al Metropolitano, o Tribu

n:1 Misto: a’ Veſcovi fi affegna la franchigia a

mifura del biſogno : agli Eccleſiaſtici del Çlero Se

colare fi affegna per ciaſcuno la franchigia di fei

tomola di farina, del Clero Regolare, luoghi Pii,

e Conſervatorj, di cinque; agli alunni, che fono:

z* 11)

-:

|
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in Seminario l’ifteffo, tanto fe fono Eccleſiaffici,

quanto laici di fervizio, taffandofi il numero : i

Suddiaconi, Diaconi, e Sacerdoti godono la fran

chigia nel luogo, dove dimorano, o dove fono im

piegati al fervizio di qualche Chiefa, e da queſta

regola ne fono eccettuati gli Ordinarj: Se godono

le franchigie ſopra altri viveri, continuano a go

derle, e fi parla quando poffono venderle: Se per

la franchigia farà in qualche luogo accordo legit

timo fi offerva, fe la quantità è ನಿ e fe è

maggiore, fi modera fecondo il stabilito qui, ma

non già quando il contratto è onerofo: Per lo

Clero della Città di Napoli fi offerva il folito :

quanto fi è detto ha luogo pe i Clerici Greci :

i Diaconi Selvaggi, Eremiti, Bizzoche, ed ogni

altro privilegiato fi ſtimano come laici.

С А Р o II.

Immunità locale 9

Ifuggiatofi in Chiefa qualche reo di eccettua

to delitto fi eſtrae con licenza del Superio

re Eccleſiaſtico, anco quando fi niega, coll’obbli

go però di reſtituirfi nel cafo efpreſſo: nel termi

ne di quattro mefi fi forma dal Giudice laico il

proceffo informativo , e fi manda al Veſcovo, e

fcluſo ogni Prelato inferiore di qualunque fpecie,

il quale fra un mefe dee decidere fe il reo gode

l'afilo, ed elaffo il termine fi devolve la caufa

al Tribunal Mifto: dal decreto del Veſcovo fi può

appellare da Fiſcali delle due Poteſtà. Non go

dono il diritto di Afilo coloro, che bruciano, o

metton fuoco: a certe abitazioni, , i ricattatori, i

H12Il«
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mandanti, o mandatarj, i graffatori, i ladri di

ftrada pubblica , quei, che di notte aprono con

chiavi falfe le cafe, e rubano tanto, che merita-

no la morte, o che in nome della Corte entrano

nelle cafe, e rubano, o fanno violenza alle don

ne; i Falſificatori di fedi di credito, i Mercanti

fraudolentemente falliti, i Percettori , che rubano

danajo regio, o commettono falfità, i Caffieri

maggiori, gli Ufiziali così de Banchi, come de

pubblici Monti, i Caffieri del danajo dell’ Uni- ,

verfità, che rubano in notabile quantità, i rei di

lefa Maeſtà anche in fecundo Capite, e per queſto

quei, che offendono perſonalmente i Miniſtri, che

tengono la Giuriſdizione immediate dal Principe ,

e per ragion dell’ impiego; quei , che per forza

eftraggono qualcuno dalla Chiefa , o commettono

delitto nel luogo immune , per cui intrat pæna

fanguinis, vel triremis, i venefici, e gli omicidia

rj. Si parla poi di coloro, che fi abufano del Con

fugio, della maniera di toglierfi le armi a rifug

giati in Chiefa, e di rinvenire ne luoghi immuni,

a riferva de Monafteri, e Confervatorj di donne,

roba rubata, o contrabbando : Si determinano le

Chiefe, che non godono l’Afilo, cioè: Le Chiefe

rurali, dove non fi conferva il Sagramento, eccetto

le Parrocchie, e le Chiefe Filiali delle medefime: Le

Cappelle fiftenti nelle cafe de particolari, e ne Ca

stelli chiufi, febbene vi fia il Sagramento: I cam

panili ſeparati dalle Chiefe : le Chiefe profanate :

gli orti, botteghe, e cafe delle Chiefe, e cafe

Religioſe, che non fono circondate da muraglie ,

e non fono compreſe nella Claufura: le cafe, do

ve abitano gli Ecclefiastici, febbene abbiano co
municazione colle Chiefe, eccettuatene le de’

* . , 3.«
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Parochi : Si conferma la Bolla di Clemente XII.,

e per tutti gli omicidj, i rei fi eftraggono dalla

Chiefa , fecondo fi è detto, dandofi alcune rego

le , e fi confermano le Coſtituzioni di Gregorio

XIV. Cum alias , e di Benedetto XIII. Ex quo

Divina, in quanto non fono al preſente trattato
contrarie . v •

с А Р о п.

Immunità perſonale .

I Cherici conjugati godono in alcuni cafi la e

fenzione del Foro , e colla declaratoria del

Veſcovo in ogni anno di avere offervato i requi

fiti neceffarj : Si provvede alla maniera di proce

dere nel delitto di affaffinio commeffo da qualun

que Clerico, e pe i contrabbandi ritrovati nelle

perfone degli Ecclefiaffici; alla facoltà degli Ordi

narj, di tenere un numero competente di Curſori

da determinarfi con armi non proibite, purchè ne

diano la notizia a’ rifpettivi Magistrati laici : i

Curfori godono il Foro in alcune caufe, nelle qua

li procedendo l’Ordinario, le parti poffono gravarfi

o al Metropolitano, o al Tribunal Mifto, e que

fto deftinerà il Giudice in partibus : il folo Ma

ftrodatti, o fia Cancelliere della Curia gode il

Foro come i Curfori : Si proibifce a Veſcovi tran

figere gli omicidj, ed altri gravi delitti, e nel

cafo contrario i rei poffono carcerarfi da Metro

politani, e non facendofi da costoro, dal Veſcovo
!

viciniore.

CA
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с А Р o Iv.

Requiſti de Promovendi ாது Ordini. *

Iuno può effere ordinato alla prima tonfura,

fe non ha titolo di Beneficio, o Cappella

nia perpetua, o penfione Eccleſiaſtica afcendente

alla metà del Patrimonio, e conofcendofi neceffa

rio per la Chiefa a titolo di Patrimonio, che non

dee effere meno di ducati ventiquattro , nè mag

giore di 4o. da coſtituirfi fopra beni ſtabili di an

nue entrate: come ancora fe compiti i dieci anni

non avrà dimorato in qualche convitto Ecclefia

ftico per tre anni, o non avrà portato l’ abito ,

adempiendo gli altri requifiti, o portandofi in qual

che Univerfità non avrà foddisfatte le fue obbli

gazioni in quel luogo colla intelligenza dell'uno,

e dell’altro Veſcovo: Se n’ eccettuano quei, che

fono artati, cioè chiamati in virtù della fonda

zione a qualche Beneficio fondato prima del Con

cilio di Trento, con alcune dichiarazioni: Se poi

su di tal beneficio nafce qualche contefa tra più

pretenfori, l’ Ordinario non può procedere ad or

dinarli di prima tonfura, ed è tenuto fare le let

tere dimifforiali a tutti, ove fono idonei, per va

lerfene nell’ efito della caufa: i Cherici per afcen

dere agli ordini fagri fi debbono applicare allo ftu

dio, alle opere di pietà, ed al fervizio Divino ;

e per godere la efenzione del Foro fono tenuti ri

portare dagli Ordinarj ogni anno la Declaratoria

di aver adempiute tali condizioni : i Vicarj Capi

tolari non poffono fenza il confenſo del pieno Ca

pitolo concedere le lettere dimiſsoriali a laici , e

-- quan

3.
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:

:

|:

quando postono darle a Gherici; non offervandofi

le regole preferitte, l’Ordinato reſta fofpefo, e fi

'dà la pena agli Ordinarj.

с А Р o v.
- . ::

vifte, e rendimenti di conti delle Chiefe, e de

luoghi Pii, governati da Laici.

Riferva delle Chiefe, e luoghi Pii fottopo:

fti alla Regia immediata Giuriſdizione, i

Veſcovi vifitano gli altri quoad ſpiritualia tantum,

e deſtinano un Deputato per la vifione de conti;

e la fignificatoria deefi fpedire tanto dal Deputa

to, quanto da Razionali: il fignificato reſta pri

vo dell’efercizio, fe non paga, o venga affoluto

in grado di appello : il Tribunal Mifto da eri

醬 dovrà invigilare a quanto fta diſposto ne’蠶
cedenti articoli, in particolare, che fi faccia l’u

fo conveniente de beni de luoghi Pii, i quali fe

fono governati da fole perſone Ecclefiafiche, fi vi

, fitano dagli Ordinarj nello ſpirituale, non che nel

temporale, purchè non fieno fottoposti alla Regia
Protezione . |

-
:

, * : '.

|- с А Р o v I.

Cauſe, e delitti, ne quali i Giudici Eccleſiastici. po:

. , tran procedere anche contra de laici.

Ono della cognizione de Veſcovi le caufe di Fede)

i delitti di erefie, le caufe de’laici, che celebrae

no la S. Meffa, e fanno funzioni, fagre: I delit

ti di poligamia , le caufe della validità, o inva

· · - Tom.I. Z lidi



354 . . Introduzione alle Prammatiche.

lidità de matrimonj, e degli fponſali, le caufe be

neficiali, a riferva de' padronati Regj, o Feudali,

la decifione delle quali principalmente dipende dal

vedere fe il padronato 盘 anneffo, o no, al Feu

do, o fi tratti de Univerſitate bonorum negli altri

padronati laicali; i pubblici peccatori, ma colle

pene Canoniche , ed il furto della fagra Piffide,

dove vi fono le Oſtie conſagrate, quando però il

reo è foſpetto di erefia. -

* , · رق .::: : , , . . . . .

С. А Р o v II. . . .

Introduzione de libri Forestieri. ,

1 - - - - |- , , , , , ; * : :::: * *}

Rima di eſtraerſi dalla Dogana di Napoli i li

bri Foreſtieri fe ne dà nota al Cardinale Ar

civeſcovo, il quale gli efamina, fe fono contrarj

alla Religione, ed a buoni coſtumi, e ne darà l’ay

, vifo al Miniſtro Regio, a ciò deftinato per farne

l'uſo conveniente: nel Regno poi fi pratica lo ſtef

fo nelle Città capi di Provincia; Per quei libri,

che fi stampano nel Regno, fi conferma la pratica

della revifione, ed approvazione degli Ordinarj.

с А Р o v III.

Materis Beneficiali.

"T"Utt’ i Beneficj fi debbono, conferire a foli

Regnicoli, a riferva della penſione di du

cati ventimila, che Sua Santità fi riſerva impor

re a benefici del Regno, di fua libera collaziope,

rifervandofi S. M. di conferire a Nazionali ugual

quantità ſopra i Beneficj non già di nomina Re

· · · |- * , g13 :
_
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quinto dee effere ſempre Ecclefiaftico da eleg

gia : gli Efteri, che fe ne ritrovano provveduti, li

godono vita durante: i Benefizj del ပ္ပိျို che fi

ritrovano uniti, o pure i frutti de medefimi, che

o in parte, o in tutto fi trovano applicati a varie

់ e cafe pie di Roma, o di altro Paefe del

lo Stato Ecclefiaſtico, continuano ad effer tali.
-

\

с А Р o I x.

- Tribunal Miſto.

I pafsa a formare il Tribunal Mifto di cinque

Miniſtri, due Regj, e due Pontificj, e per lo

gerfi

dal Pontefice a nomina Regia: Si determina il

tempo della loro durata : In tempo della Sede

vacante , chi può provvedere di altri in cafo

di affenza, o di malattia: Si parla de giorni da

tenerfi il Tribunale, della maniera di del

la formola del giuramento, che ognuno de Mi

niftri dee dare, in particolare di non arrogarfi al

tra Giuriſdizione accordata dal Concordato. Il

Tribunale a fuo arbitrio elegge un numero com

petente di fubalterni; e bifognandogli st vale del

la Famiglia armata delle refpettive Poteſtà: Il

Prefidente, ed i Miniſtri non fpedifcono provvifioni,

fe non in pieno Tribunale colla pluralità di voti:

L’incumbenza del Tribunale è di efeguire il Con

cordato, e d’invigilare all’ adempimento , e fod

disfazione de legati pii, per mezzo de Giudici

competenti, dichiarandofi il Tribunale incompe

tente per tutte le altre cauſe: Procede inappella

bilmente, e privativamente ne cafi contenuti nel

Concordato, e gli atti fatti dagli altri Giudici

- Z 2 fono
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fono nulli ex defestu Juriſdictionis: Spediſce a’ Trî

bunali di Napoli le ortatorie , ed a quelli delle

Provincie le inibitorie : Tutti gli atti fi fanno gra

tis, a riferba delle copie, il cui diritto fi taffa: In

fine fi conviene , che le fpefe pel mantenimento

del Tribunale vanno a carico dell’una, e dell’al

tra Poteſtà, con annullarfi le difpofizioni fatte, e

che fono contrarie al Concordato. * .

".

Fædus Regium, Ć” J'vevums

TRATTATO REGIO, E SVEZZESE, O SIA

TRATTATO PERPETUO DI COMMER

CIO, E NAVIGAZIONE, CONCHIUSO

TRA IL RE NOSTRO SIGNORE, E LA

CORONA DI SVEZIA · DA’ RISPETTIVI

MINISTRI PLENIPOTENZIARJ IN PA

RIGI IL GIORNO 3o. DI GIUGNO 1742.

T Í T O L O C.

Fædus Regium, & Danicum

TRATTATO PERPETUO DI COMMERCIO;

E NAVIGAZIONE, CONCHIUSO TRA IL

RE NOSTRO SIGNORE, E LA CORONA

DI DANIMARCA DA’ RISPETTIVI MI

NISTRI PLENIPOTENZIARJ IN „MA

DRID IL DI 6. DI APRILE 1748.

Т І То L о СI.

Fæ
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Fædus Regium, & Batavum

TRATTATO PERPETUO DI COMMERCIO,

E NAVIGAZIONE, CONCHIUSO TRA II.

RE NOSTRO SIGNORE , E LA REPUB

BLICA DI OLANDA DA’ RISPETTIVI

MINISTRI PLENIPOTENZIARJ ALL’A

JA IL DI 27. DI AGOSTO 1753.

T I T O L O CI I.

ᏗᏎᎢ R Ᏻ O M[ 1Ꭼ N Ꭲ" O .

E Potenze pacificanti convengono di trattarfi co

me le amiche: Si provvede al Commercio, al

le Dogane, alla libertà di fervirfi i fudditi di chi

loro pare per «Avvocati, Proccuratori ec. : Alla Co

ftituzione de Confoli, e loro autorità fopra i riſpet

tivi fudditi : Provvedimenti per la ſicurezza de da

zj, per la faciltà della vendita delle mercanzie :

Privilegj perſonali de riſpettivi fudditi: Cautele ne'

cafi di naufragio, di rottura di guerra: Libertà di

Religione: e fi rimettono alla pratica delle Nazioni

amiche ec. -

E colonne d’Ercole , o fia lo Stretto di Gi

bilterra prima della felice epoca de Borboni

ci potea dirfi ordinariamente il non plus ultra del

le noſtre navi. Il traffico allora fi riftringea nel

noſtro mare Mediterraneo, e febbene i noſtri a

veffero inventati gli ſtrumenti di folcare le vie

dell’ infido elemento, di cui oggi fi valgono, e

Z 3 M1C .
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ne fan pompa tutte le Nazioni: marittime, pure

reffo noi, per mancanza di chi aveffe promoffo

il Commercio, ne languiva la miglior parte, ch’

è la navigazione. Oh che gran teforo è la pre

fenza de Sovrani! Quindi il noſtro Re, oggi Mo

narca delle Spagne, dopo aver affodata la pace, e

la navigazione colla vicina potentiffima Porta, e

sbrigato da penfieri della guerra , rivolfe il fuo

Real animo a promuovere, e dilatare per mezzo

de pubblici trattati il Commercio colle Nazioni

più remote del Nort; di maniera che con iſtupo

re di tutti oggid) le noſtre derrate da Nazionali

Vafcelli fi trafportano fino all’America data alla

luce del Mondo dag' Italiani fteffi .

|- Ma come i principj, su de quali fi fonda que

fta forta di convenzione, derivano dalla ragion na

turale, e delle Genti, ch’è il diritto comune a

tutt’i Popoli ; così fi vede, che i Trattati tra di

loro fono uniformi, a riferba di alcune particola

rità, per le varie circoſtanze de Paefi, ed i Con

trattanti quafi fempre fi rimettono alla pratica del

le altre Nazioni amiche ; onde poco importa il

vedere un cafo decifo in una , e tralafciato nell’

altra Concordia. Per maggiore intelligenza, ec

cone l’eſempio. Nell’articolo ventifei del Trat

tato della Svezia vien permeffo il trafporto delle

merci non proibite per comodo de nemici , non

già nelle piazze bloccate de medefimi, ſenza ſpie

garfi di vantaggio : Nell’ articolo poi decimono

no del Trattato colla Danimarca fi fpecifica il ca

fo del blocco, e come s’intende, ed ecco la de

cifione di questo fecondo farà di norma per lo pri

mo cafo. Non mancano altri confimili efempj,

quando però poffono adattarfi al fiftema ೪.Stati.
el
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Belliffima è la dottrina su tal propofito di Tre

nero ad Puffendorfium (a). Fædera hæc non produ

cunt novam plane obligationem, quæ non jam antes

vi præcepti naturalis adfuiſſet : id tamen efficiunt ,

ut quando Officium, quod jure imperfećło battenus e

xigi tantum poterat, nunc jure perfesto , Ć” bello

poſſit vindicari, come abbiamo alla lunga:

to nel titolo ottantafette. Queſto è il rifleffo, per

cui da noi nel prefente luogo fi fono uniti in un

folo tre titoli fufſeguenti, cioè i Trattati di Pa

ce, e Commercio tra la noſtra Corte con quelle

di Svezia, e Danimarca, e con gli Stati di Olan

da, effendo ſtato de Contraenti lo fteffo fcopo .

Frattanto ne daremo quello, che può fervire al

Lettore di faggio . '

Si promette una pace perpetua tra le Poten

ze Contrattanti, ed i loro rifpettivi fudditi, i quali

poffono commerciare in tutt’i porti, e Stati, pa

gando però i diritti di Dogana, ficcome le Na

zioni più amiché : Nel trattare i loro affari pof

fono valerfi di chi loro piace, per Proccuratori :

Avvocati , Senfali, ed allora è neceffario, che fi

fervano de pubblici Senfali, quando per legge fi

richiede in giudizio la loro fede : Si poffono co

ftituire i Confoli ne porti, dove vi è concorſo di

commercio, e con quei privilegj, che fi fogliono

accordare a quei delle Potenze amiche: Il Confo

le non può decidere le controverfie tra Padroni ,

e Marinari con giuriſdizione contenzioſa, ma ami

chevolmente procede ; e non riuſcendo, prende

cautela dal Padrone, per far terminare la caufa

nel proprio Paeſe: Si ſtabilifce il modo di efi

gere i diritti di Dogana per le merci, per le qua

|- 4. - li

(a) De Offic, hom., & Civ.lib.2. cap.15.§.2.lit.M.
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li fi pagano fecondo la stima; come ancora per le

mercanzie delle Nazioni Contrattanti , o portate

fopra de loro baftimenti, e che prima di capi

tare ne porti del Re delle due Sicilie fono ſtate

sbarcate, e ripofte negli altri porti del Mediter

raneo : Si gaftigano a tenore delle patrie leggi i

rifpettivi fudditi contrabbandieri : , Per ficurezza

delle Dogane poffono metterfi fopra de baſtimenti

le guardie, fecondo l’ufo, e le leggi del Paefe, e

così ancora fi pratica per li manifeſti, e per le vifite.

- Quando un baſtimento porta merci proibite

di tranfito è tenuto sbarcarle, e metterle in ma

gazzino per ripigliarfele nella partenza, ma fe fo

no folamente foggette a diritti di Dogana, fe non

vuoleੰ dà, la norma , che debba farfi:

I Vafcelli da guerra fi aftengano di far contrab

bandi, e facendogli il Miniſtro rappreſentante proc

cura di mettergli a dovere, o di farli partire: Non

poffono entrare in porto più, che tre , e più ,

quando fono indotti dalla tempeſta, con dar la

notizia al Governatore del loro arrivo, e de mo

tivi della venuta: Ceffata la tempeſta fubito par

tano: Avendofi indizio grave, che in qualche ca

fa di rifpettivo fuddito vi fia roba, o vietata, o

per cui non fi è pagatà la Dogana, vi fi poffono

fare le diligenze, potendo il fuddito chiamare a

queſto effetto il Confole: Non fi toccano i libri,

o fcritture del negozio , ma quando fi agiſce in

iudizio, fi può domandare la efibizione: perchè la

vendita delle mercanzie abbia il libero corſo; i

Principi fi obbligano di non taffarne i prezzi , e

di non permettere i monopolj : , Trattenendofi i

bastimenti ne porti per più giorni, e non volen

do sbarcare le mercanzie , o volendone vendere

por

*



Titolo CII. 361

porzione, per queſta pagano i diritti, e frattanto

fi mettono a bordo le guardie, le quali non pof

fono pretendere per ciò cosa alcuna.

Accadendo naufragio, il Confole è tenuto a

raccogliere gli avanzi , con riferbargli al Padro

ne, ed in mancanza del Confole, il Governatore :

del luogo dee fare quant’ occorre , a fpefe della

mercanzia; in queſto cafo fi provvede a diritti di

Dogana per le merci rimaſte, colla confiderazione

dove fi vogliono trafportare, ed anche del guafto:

Fatto il naufragio, o nel cafo di gettito, le mer

ci, che fi peſcano, o pervengono da loro ſteffe

ne lidi, fi depofitano ម្ល៉ោះ pubblica autorità per

reſtituirfi a’ Padroni, foddisfatte le fpefe; paffato

l’ anno, fenza che comparifca il Padrone; non fi

reſtituiſcono più, purchè quello non pruovi la

legittima difficoltà di comparire: I fudditi hanno

la libertà di tenere i regiſtri di corriſpondenza in

quella lingua, che loro piace, nè fon tenuti efi

birli: Non poffono fequeſtrarfi le fcritture non me

no, che gli effetti proprj per delitto altrui : oc

correndo a fudditi comparire in giudizio, la giu

ftizia dee effere follecita, e niuno farà a coperto

di tal legittima azione , nè potrà ottenere alcuna

dilazione pregiudiziale alla parte contraria a cau

fa di cariche, o dignità, di cui è inveſtito: non pof

fono forzarfi i Padroni a rilafciare i loro Vafcelli

per qualunque cauſa , ancorchè foffe per pubblica

fpedizione, fenza il libero confenfo de medefimi:

L’equipaggio de Vafcelli non può arrolarfi, nè

fedurfi, e fe ciò fiegue, fi reſtituiſce al Confole il

marinaro, come ancora i marinari non poffono

abbandonare il fervigio, e metterfi fotto la prote

zione del Comandante del luogo . ·

- Le
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Le Maeſtà riſpettive promettono di non fpe

dire lettere di riprefaglia, fe non in cafo manife

fie denegatæ justitie, e di proibire feveramente a’

fudditi prendere da nemici commiſſione di arma

tori: Si provvede al cafo , quando una delle Po

tenze fi ritrova in guerra con altra Potenza, co

me debbano regolarfi i Vafcelli, ed armatori del

la Nazione, ch’è in guerra, incontrandofi co Va

fcelli dell’ altra: Per li paffaporti, certificati, e

per le pene di chi contravviene : Si determinano le

mercanzie reputate di contrabbando, che non pof

fono portarfi ne luoghi, e porti di mare de ne

mici, e fono : Cannoni, mortai, petardi, granate,

moſchetti, bombe, palle, affuſti , polvere da ſpara

re, falnitro, miceia, e tutte forte di armi , fpade ,

bajonette, picche, piſtole, alabarde, partigiane, ca

fchi, corazze, e ſimilmente truppe con tutto ciò, ch’

è loro correlativo, come cavalli, felle, briglie, fon

di di piſtole, centurini , ed ogni altra munizione da

guerra: Si provvede eziandio al cafo, quando il

Vafcello è carico di merci proibite , e non proi

bite : Si fpecificano queſte feconde potendofi por

tare ne’ Paefi nemici, purchè non fieno piazze di

mare bloccate, cioè quando fono chiufe dalla par

te del mare da due Navi, e dalla parte di terra

da batterie di cannoni.

Per prevenire ogni finistra interpretazione ne’

cafi di rottura di guerra, fi determina dopo la di

chiarazione il tempo fecondo la distanza de luo

ghi , fpirato il quale le mercanzie ritrovate a bor

do de Vafcelli già nemici fi confifcano : Gli ar

matori di una delle Nazioni contrattanti libera

mente entrano ne porti dell’altra, per vendere ,

fe vogliono, le prede, con pagare i diritti della Do

gana;
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gana; e fe una delle Potenze vorrà entrare in guer

ra, o offervare la neutralità farà in fua libertà

ammettergli, e fare ciò , che ſtima conveniente per

cautela della fua navigazione: I fudditi degli Stati

rifpettivi offervino gli editti circa le Dogane, e

fono foggetti alle pene, in cafo di contravvenzio

ne : S’ incarica preſtarfi vicendevolmente tutt’ i

buoni ufizj, in particolare nelle Dogane, e nell’

atto dell’amminiſtrazione della giuſtizia : Non go

dono i baſtimenti il diritto d'afilo, anzi richiefto

il Capitano è tenuto reſtituire il rifuggito, e non

facendolo, il Giudice colla intelligenza del Con

fole può estrarlo: In riguardo alla quarantana fi

offervano le leggi del luogo. . '

Per la Religione l’eſercizio è libero, purchè

fi eviti lo fcandalo pubblico : Si affegna il luogo

per feppellire i cadaveri: Le lettere de Negozianti

giammai non poffono aprirfi nè detenerfi dalla pub

blica autorità: Morto un fuddito nel dominio del

l’altro fenza difpofizione , il Confole, ed in fua

mancanza il Governatore, fa l’inventario de beni

per rimettergli agli eredi , e paffati cinque anni

fenza richiefta, o del Confole, o del legittimo

pretenfore, fi devolvono al Fifco, purchè non fi

mostrino difficoltà legittime di comparire , e nel

cafo vi foffe controverfia tra più pretenfori, fi de

cide dal Giudice del luogo: Venendo le Potenze

a rottura, i fudditi hanno due anni di tempo per

poterfi ritirare co loro effetti , ſenza che frattan

to abbiano impedimento alcuno al loro commer

cio : Ciò, che fi offerva per parte di una delle

Potenze, offervar fi dee dall’altra: Tutt i privi

legj, che godono le Nazioni più favorite, che

forfe fi fono tralafciati ne Trattati, fi godono

dalle
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dalle parti contrattanti , e loro fudditi: In fine
de’ Trattati colla Danimarca , e coll' Olanda fi

traſcrivono le formole de paſſaporti, e de certi

ficati; che debbano portare i bastimenti per go
dere delle convenzioni."

Fædus Cæſareum, Hiſpanicum, & Britannicum

TRATTATO DI PACE TRA LA SAGRA

MAESTA' CESAREA, LA SAGRA MAE

STA' REALE CATTOLICA , E LA SA

GRA MA ESTA’ R E A L E BRITANNICA

CONCHIUSO IN VIENNA D’ AUSTRIA

IL DI 22. LUGLIO 1731.

т 1 т о L о сIII.

м к с о м в м то.

I conferma all'Infante D. Carlo la fucceſſione ne'

Ducati di Toſcana, Parma, e Piacenza : Vi

condeſcende il Gran-Duca, e fi accorda anche all'In

fante la fucceſſione degli Allodiali di cafa Medici.

Econdo la data de tempi queſto, ed il feguen

te Trattato doveano precedere quello del 1738.,

o fia il titolo XCII.; ma il Collettore nel mar

ine fi fcufa di non averlo avuto fra le mani nell’

atto della ſtampa di quel foglio , non oftante le

ricerche da lui praticate, e ch’effendogli poi ſtati

dati da un cortefe librajo, gli aveva in queſto luo

go trafcritti. Veggiamo il contenuto del preſente:
Nel piano della pace feguita in Lబ్జా a’

2. Cil
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2. di Agoſto 1718. tra l'Imperadore, l'Inghilterra,

l'Olanda, ed il Re Criſtianiffimo, detta perciò del

la Quadruplice Alleanza, fi trattò della eventuale

fucceffione de Ducati di Parma , e Piacenza in -

mancanza di eredi legittimi degli attuali Padroni,

per un Figlio della Regina di Spagna Eliſabetta

Farnefe; ma morto addì 2. di Gennajo dell’anno

1731. Antonio Farnefe Duca di Parma, e difin

gannatifi i Pretenfori di non effer gravida la Du

cheffa Errichetta d’Eſte fua moglie fi fecero in

Vienna non pochi negoziati fra Miniſtri dell’Im

peradore, del Re Cattolico, e del Re della Gran

Bretagna per iftabilire una buona concordia. In

fatti queſta fu conchiufa nel dì 22. di Luglio fra

le fuddette Potenze , , ed è quella regiſtrata nel

preſente titolo, di cui eccone il faggio.

Carlo VI. non folamente conferma all’ Infan

te D. Carlo la fucceffione de Ducati di Tofcana,

Parma, e Piacenza, ma eziandio condefcende, che

fi poteffero introdurre fei mila Spagnuoli parte in

Livorno, e Porto-Ferrajo, e parte nelle fuddette

due Città , conformandofi nel reſto al Trattato

della Quadruplice Alleanza. S'impegnano anche

le parti contrattanti d’ invitare amichevolmente

l’Altezza fua Reale alla concordia, e di farvi

acconfentire il Sereniffimo Gran-Duca di Tofcana:

Si nota , che in quanto al Gran-Duca Giancaſto

ne , ed alla Vedova Palatina Anna Maria Luigia,

queſti nel dì 22. di Settembre dichiararono di ac

cettare il fopraddetto Trattato di Vienna, e pri

ma di queſto, tempo, cioè nel dì 25. di Luglio

aveano ſtabilita una convenzione nella Corte di

Madrid, in cui fi conchiufe, che l’Infante D.Car

lo non folamente fuccederebbe negli Stati di Toſca

. 113
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na , ma ancora in tutti gli Allodiali, mobili, Giuf

padronati, ed altri diritti della cafa de’ Medici.

Fædus Regium, Ceſareum, & Hiſpanian

ATTI DELLE CESSIONI, E RECIPROCHE

RINUNZIE DI S. M. CATTOLICA, DEL

RE, DELLE DUE SICILIE NOSTRO SI

GNORE, E DI S. M. IMPERIALE.

т і т о L o civ.

1 - -

4 R со м Е N то.

Q'Eguita la morte del Gran-Duca, la Toſcana fi ce

de alla caſa di Lorena ; - Parma , e Piacenza

all'Imperadore, ed i Regni di Sicilia co porti del

la Toſcana fi confermano al Poſſeſfore Carlo Borbone.

*

I: virtù delle Paci antecedenti nel 1733. l’In

Il fante D. Carlo dalla Spagna fi portò in Ita

lia per l’eventuale fucceffione a lui accordata de’

Ducati di Toſcana, Parma, e Piacenza: Frattan

to fi fvegliarono altri motivi di guerra, in parti

colare per la elezione del Re di Polonia, e l’In

fante fi difpofe pel riacquiſto di queſti bei Regni,

come gli riuſcì felicemente. Non fi mancava nel

lo ftefo tempo dalle Potenze guerreggianti propor

re progetti di pace, e ne feguì una in Vienna

a 16. di Dicembre 1736, tra l' Imperadore, e’l

Re di Francia, colle acceſſioni del Re di Spagna,

e del noſtro Sovrano; ed eccone la foſtanza.

Dopo la morte del Gran-Tuca, il Dုစ္ဆ di

G«
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Tofcana fi cede alla caſa di Lorena , per inden

nizzarla degli Stati, che poffiede, e fi conchiude

l’ ufcita delle Truppe Spagnuole delle fortezze ,

con entrarvi le Imperiali: Parma , e Piacenza fi

cedono all’Imperadore, il quale dall’ altra parte

riconofce per vero, e legittimo Padrone il Re del

le due Sicilie, colle piazze della Coſta di Tofca

na, obbligandofi pur anche S. M. Imperiale a con

correre amichevolmente circa le Artiglierie di Par

ma, e Piacenza, e gli Allodiali , che fi trovano

in queſti due Ducati, e nel Gran-Ducato di To

fcana . ,

** ---

D Hix

DELLA PUNIzione degli omicidi.

т і т о I. o cv.

α κ ο ο κ ε ν τ ο.

Q"I moderano le tranſazioni degli Omicidj : i Sal
•* |- |- •

virondotti non fi accordano, fenza le remiſſioni:

# Rei di omicidio, che fi preſentano, fi carcerano, e

condannati a pena temporale, e corporale , poi fi

sfrattano dal Regno : i Governatori riferiſcono gli

omicidj : i Baroni non ricettano i Rei, e come deb

bano ammettere a fervizio i Bargelli, Guardiani ec.

come deefi intendere la Delegazione accordata alla

Vicaria, e Regie Udienze, e la fciſſione della Con

feſſione de Rei.

Tra
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-

- Ra le leggi , che promulgò Cornelio Silla

per la riforma de coſtumi di Roma allora

troppo depravati, a cagion delle fanguinofe guer

re civili, vi fu quella degli Omicidj: Di queſta

legge fono a noi rimaſti tre Capi De Sicariis ,

Veneficis, & Incendiariis (a), ed è l’ifteffa regi

ftrata nel Codice, e nelle Pandette fotto la rubri

ca ad legem Corneliam de Sicariis , dove abbiamo

i cafi, ed i principj, che una tal materia rego

lano . Da noi fi accennerà ciò , che può fervire

d’introduzione alle leggi del preſente titolo . . . .

Per Sicarj s’intendeano quei , che colla Sica

ammazzavano gli uomini. Sica era anticamente

un’arma da Giuſto Lipfio ne fuoi Saturnali inter

pretata enſis falcatus , cioè una fpecie di Sciabla.

Nella noſtra legge però s’intendono tutti coloro,

i quali dolo malo commettono tale ecceffo o ne

danno la caufa (b). Di modo che anche Sicario

diceſi chi colla fua falfa depofizione dà motivo al

Giudice di condannare alla morte l’innocente. Al

la pena della confifcazione de beni , e della proi

bizione dell’acqua, e del fuoco entrò quella della

morte naturale, come oggi fi pratica, colla diſtin

zione. della maniera di morire de Nobili, e Ple

bei (c). Il Coſtitutivo di queſto delitto è il do

lo, e perciò deefi fempre efaminare l’animo dell'

Uccifore, e poco importa fe taluno egli fteffo am

mazza, o fi vale di altri (d). Le Pammi
- - - -* * t

(a) Heinec. ad Pand. ad leg. Corn. de Sic.

(b) L. I. D. ad l. Corn, de Sicar.

(c) §. item lex Cornelia de publ. judic, inſtit., 1.3.S.

patiatur, Cod, de Epifc. aud.

(d) L. I. §. 3., l. 14. 15. Dis. eod.
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đi queſto titolo fono della data del 1727. fino al

1738., e tra gli altri punti principali fi viene a

decidere la gran quiſtione, fe poffa fcinderfi la con

feffione del Reo , cioè quando queſto confeffa il

delitto con circoſtanze, che diminuiſcono la reità,

di modo che, accettata la prima parte dal Fifco,

abbia egli il Reo da avere il peſo di provare le

circoſtanze minoranti. Queſtione agitata tra Dot

tori, che ha tenuto occupato il noſtro Foro, feb

bene il Fabri col fuo Senato era di fentimento, in

grazia della pubblica ragione, favorevole al Fifco.

Veniamo alle -

Р к Амм Ат п с н Е.

I riferva il Vicerè col Collaterale fare le tran

D fazioni degli omicidj, precedenti le remifiioni

delle parti , ed in vifta degli atti, o delle rela

zioni deTribunali, e delle Corti demaniali; s'incari

ca alle Baronali di abolire l’abufo di tali tranfazioni

colla minaccia di prenderfi gli efpedienti : non fi

accorda Guidatico, o falvocondotto fe non prece

denti remifioni delle parti offefe , e notizia giu

ridica diftinta del delitto , con determinarfi certo

fervizio da farfi fra certo tempo corriſpondente al

peſo del reato: gl’Inquifiti di omicidio anche che fi

prefentano ſpontaneamente, non fi laſciano col man

dato, ma fubito debbono restringerfi nel carcere:

i condannati, o concordati a pena temporaria per

omicidio, nella fentenza fi dee aggiugnere che fi

nito il tempo vadano efuli dal Regno; ed in fine

s'incarica una fomma attenzione , e celerità per

tali caufe (a). La pena dell’efilio perpetuo, come

Tom.I. Аa fo

(a) t Pramm. 1,
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fopra, s’intende quando la pena è corporale, an.

che temporaria, non già quando è efulare: la ſtef.

fa efafperazione s intende contra de mandanti, non

già confulenti, iftigatori &c. la efafperazione non

ha luogo quando i Rei ottengono la remifione,

o nel decorſo dell’inquifizione , o in tempo della

condanna, o della concordia (a) . .

I Governatori riferifcono diftintamente alle

Udienze gli omicidj : poffono le Corti Baronali,

in virtù de loro privilegj, domandare la rimiffio

ne della Caufa, la quale debbono fpedire fra due

mefi in efecuzione del Bando di Ferdinando; pof

fono tranfigere, ed aggraziare, ma non fi può ve

nire alla totale liberazione del Reo , ſenza farfene

prima relazione alla Real Camera ,, e da queſta

a S. M. : i particolari , non meno che i Baroni,

non poffono dar ricetto , e far permanere ne loro

feudi tali rei , imponendofi pene rigorofe ; nè te• � • |- ל *

nergli al fervizio di Bargello, o Guardiano, fenza

le fedi di perquifizioni “ံး fpiegarfi come queſte

debbano effere, quanto ne fia il diritto, e come deb

ba farfene il regiſtro dall'Udienza: la delegazione

accordata alla Vicaria, ed alle Udienze per gli omi

cidj commeffi con armi da fuoco fi eftende a’com

meffi con armi taglienti proibite , e fe n’eccettua

il cafo quando al Reo per ragion dell'impiego è

permeffa l’afportazione : alla pena dell’omicidio è

tenuto chi ammazza una perſona, credendola altra,

e l’innoxium pro noxio : la caufa minorante , che

giova al mandante non giova al mandatario : ne

gli omicidj commeffi con veleno non fi ammette

dal Giudice alcuna cauſa fcufante , o minorante :

- negli

(a) + Pramm. 2.
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negli omicidi fi ammettono le caufe minoranti ,

che hanno l'appoggio delle leggi, non già de’Dot

tori : le remiſſioni, a riferba di chi ha la facoltà

di tranfigere, non giovano al Reo : fi determina,

che quando il Fiſco ha la pruova indiziaria , ed

il Reo nelle difefe non l'evacua, e non pruova la

qualità minorante, fi poffa, e fi debba fcindere la

confeffione (a).

De his, qui effuderint , vel projecerint
* ;

DI COLORO , I QUALI SPANDERANNO

FUORI, O GETTERANNO .

T I T O L O CVI.

A R G O M E N T O.

I provvede a danni, che poſſono cagionare le te

fte, va/i , ed altro, che fi mettono ne balconi,

finefire &c. |- |

Al Titolo delle Prammatiche delle paffate

Edizioni Ne quid in loco publico , il noſtro

Collettore ha tolta la preſente , che ivi in or

dine è la decima , ed ha ftimato formarne un ti

tolo a parte, colla rubrica , che fi vede . Ne ha

avuta egli tutta la ragione , mentre la fteffa de

terminazione, e quafi colle medefime parole fi leg

ge nell’Editto del Pretore rapportato da Ulpiano.

Prætor ait, ne quis in fuggrunda , protettove fupra

A a 2 eff373

(a) + Pramm. 3.
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eum locum, quo vulgo iter fiet, vel in quo cofiſtetur,

id poſitum habeat, cujus caſus nocere cui poſſit (a),

e foggiugne il Giureconfulto, che la pretoria prov

videnza fi eftendeva anche al cafo di qualunque co

fa meffa in luogo, onde aveffe potuto recar danno.

Riflettono gli Eruditi effere fati più i capi

della legge Aquilia di quelli , che fi rincontrano

efprefſamente nel corpo de Digeſti , ed effere pro

babile, che il fecondo fia ftato de effufis, & pro

jestis , come pruova Binckerſoek (b). Ma come

va, che Ulpiano di fopra citato l’attribuiſce all’

Editto Pretorio ? Per la conciliazione ci unifor

miamo alla congettura dell’infigne Eineccio nelle

Pandette (c), dove dice , che proponendofi alcune

volte da Pretori Editti più chiari , e più utili di

qualche antecedente legge , i Romani fi valea

no più facilmente di quelli, non tenendo più me

moria della legge ; il che era potuto accadere al

cafo noſtro. Effendo adunque la prefente Pramma

tica del tutto fimile all’Editto , occorrendo inter

pretarla , dobbiamo în tutte le fue parti regolar

la co principj di quello , e colle ſpiegazioni da

tegli da Giureconfulti. Ecco la

в к Амм Ат і с А.

S proibifce a tutt’ i Cittadini di Napoli , e

fuoi Borghi tenere fopra le fineſtre , balconi,

aſtrichi, logge, ed altri luoghi , che corriſpondo

no alle firade, teſte, vafi di fiori, di frutti, o al

;“. A a 2 tro,

(a) L. 5. §. 6. D. hoc tit.

- (b) Lib. I. obſerv. cap. 13. l. 31. ad leg. Aquil.

(c) Lib. 9. tit, 2. §. 9o. in not. .
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tro, che poffono dannificare quei, che paffano per

le ſtrade : Si fpecificano altri luoghi, e fi diſtin

guono altre cofe, che poffono offendere. -

De istu fopiſie, feu Jelopeti

DEL TIRO DI SCHIOPPO, O SIA

. '.' DI PISTOLA .

T I T O L O CVII.

JA R G O M E N T O .

I punifce il tiro di fchioppo anche che non ne fie

gua danno : quali delitti con armi da fuoco me

ritano la forgiudica: rinnovazione del Privilegio Ba

ronale per queſti delitti : come s intende la delega

zione accordata alla Vicaria, ed alle Udienze: gli ſchiop

pi nell’ abitato /i portano fcarichi, e fenza fuciler fi

vieta lo ſparare nella Città di Napoli .

)Enfando fempre più la malvagità dell’uomo ven

dicarfi , non ha mancato inventare nuovi mo

di di offendere, tra’ quali è la polvere da fuoco,

e gli ſtromenti per metterla in pratica, come fo

no gli fchioppi, cannoni &c. Non fi sa il tempo

precifo dell’invenzione della polvere. Il Ducange

dice, che fe ne fa menzione ne regiſtri della Camera

de conti in Francia fin dall’anno 1338. Quanto più

è facile valerfi di tali armi in danno della umana

focietà, altrettanto le leggi fi fono armate di ri

gore contra de delinquenti . Quindi veggiamo nel

noſtro titolo feveriffime leggi contra quei, che ti

A a 3 TallQ*
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*

rano colpi di fchioppo con animo di offendere ,

febbene feguita non fia offefa alcuna; avendo l'Im

peradore Carlo V. determinato il femplice tiro per

atto proffimo confumato , e meritevole della pe

na ordinaria dell’ultimo fupplicio (a). E pure po

trebbefi queſto atto confiderare come un femplice

conato , per cui hanno tanto difputato , e fcritto

i Criminaliſti, tra quali è degno di leggerfi il Mat

tei in varj luoghi dell’opera de criminibus. Veggia

mo le altre

P R A M M A T I C H E .

Uei, che commettono delitti con fchioppet

tuoli, e piſtole a fucile ne cafi , ne quali

de jure fon puniti colla pena di morte, il termi

ne della forgiudica fi riftringe a giorni quindi

ci (b). I rei, che penfatamente commettono tali

delitti con qualſivoglia arma da fuoco, fi ftimano

come Proditori , e fi forgiudicano fra quindici

giorni; quelli poi, che li commettono con piſtole

meno di tre palmi , perchè proibite, s’intendono

fempre Proditori (c) . Si modera la Prammatica

XXIV. de armis e fi vuole, che le Corti Barona

li ne delitti commeffi con armi da fuoco conti

nuano a procedere, come pel paffato, ſenza farne

relazione al Collaterale , al che fono obbligate le

Corti Demaniali : la pena per li detentori delle

armi proibite di ducati feicento fi modera a tre

cento, reſtando ferma per gli afportatori , e fab

bricatori : oltra delle altre pene ne delitti com

- meffi

- (a) Pramm. 1. (b) Pramm. 2. . .*

(c) Pramm. 3. . . . . · · · ·

*
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meffi con armi da fuoco, fi aggiugne quella di du

cati mille, e tanto queſta, quanto quella di feicento fi

applicano alle Camere Baronali, e nelle Corti Re

gie al Fifco: Si poffono portare le piſtole innan

zi cavallo, ma non meno di tre palmi , e così

fi poffono tenere in cafa : nelle Città , e luoghí

abitati gli ſchioppi fi portano fcarichi, e fenza fu

cile : i Cocchieri non fon tenuti a denunciare le

armi da fuoco, che fi portano nelle carrozze ( a ).

La Delegazione conceffa alla G. C., ed alle Regie

Udienze, per li delitti commeffi con armi da fuoco,

s intende non meno contra de Rei principali, che

degli affiftenti, mediatori &c. (b). Si vieta a tut

ti fparare fchioppi, zoffioni, ed altre armi da fuo

co nella Città di Napoli , anche fotto preteſto di

Proceffione, o di altre folennità (c).

De Immunitate Neapolitanorum

DELLA IMMUNITA DE NAPOLETANI.

T I T O L O CVIII,

A R G O M E N T O.

D: accordati a Napoletani circa il Foro, la

confiſca de beni , la tortura ex proceffu infor

mativo, ed il Giudice proprio della Città di Napo

li : fe taluno /i fa Cittadino, ed abita in altro luo

go, paga i pefi.

A a 4 Dal

(a) Pramm. 4. (b) Pramm. 5.

(c) Pramm. 6. |
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Alla confervazione del capo dipende la falute

de membri. Così a Principi molto preme

tenere una cura particolare delle Città capi dello

Stato, ed arricchirle di prerogative , affine di te

nerle, maggiormente ad effi affezionate, potendo

queſte fervir di efempio in tante occafioni , come

la Storia ci ammaeſtra, alle altre minori, le qua

li riguardano la condotta della Capitale, come lo

ro Madre . I noſtri Regnanti non han mancato

praticare tal fiftema colla Città di Napoli Metro

poli del Regno in queſto titolo , non che in al

tri. Gl’Imperadori Romani fecero lo fteffo in ri

guardo alle Città di Roma, e di Coſtantinopoli ,

formando a queſto effetto i titoli de Privilegiis ur

bis Romæ , & de Privilegiis urbis Confiantinopoli

fa/?dº •

Il Privilegio, poi de Napoletani di non effere

torturati ex proceſfu informativo , cioè prima di ef

ferfi pubblicati gli atti , ed intefi i rei nelle loro

ragioni, ha bifogno di rifchiaramento. La mate

ria è famigerata, e Girolamo Calà ne ha compo

fto un intero volume . Nel diritto Romano non

abbiamo legge efprefſa, che fi abbia, o no da fen

tire il Reo prima di devenirfi alla tortura. A fa

vore però del Reo fi poffono dedurre buoni argo

menti : In più luoghi fi ftabilifce il metodo da te

nerfi dal Giudice prima, che fi ordini la tortura,

in quali delitti , e per quali perfone abbia quella

luogo . Il cafo particolare rapportato dal Giurecon

fulto (a), anche è al propofito. Quindi Bartolo (6),
] Il•

رصم

(a) L. Maritus 2e. D. de quæft.

(b) Ad l. 33. D. ad leg. Jul. de adult.
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infegnò , che allora doveva ordinarfi la tortura,

quando la lite erafi conteſtata , repetiti i teltimo

nj, intefo il reo , e feguita la pubblicazione del

proceffo. A tal regola la G. C. per , la fua pre

minenza non è foggetta , e ne delitti graviflimi

commeffi da efprefſe perſone col folo informo Fi

fcale può venire all’atto della tortura. Donde quel

la abbia avuta tal prerogativa, i Dottori non fono

di accordo. Il Giannone la fa derivare dall’ unio

ne colla Corte del Vicario, altri da Capitoli del

Re Roberto ; ma il noſtro Rapolla trattando ex

profeſſo l'articolo (a), ci dà una più foda ragione:

Egli dice, che commettendofi alcune volte ecceffi

cotanto gravi, che pel gaftigo, e per l'efempio fa

d'uopo allontanarfi dall’ ordine giudiziario, la G.

C. come Tribunale ne primi tempi fupremo ha

dovuto metter in pratica queſto modo di procede

re, che poi fi è annoverato tra le fue preminen

ze. Ragionevole, e comune è la maffima aliquan

do ordo efi ordinem non fervare. Ma ficcome un tal

modo di procedere non può difficoltarfi effere efor

bitante dell’ ordine , i Napoletani han voluto con

particolar privilegio efentarfene.

P R A M M A T I C H E.

Uei, che prendono moglie Napoletana, e com

prano nella Città l'abitazione, fi ftimano come

Cittadini Napoletani (b). I Cittadini Napo

letani per tutte, e quali fi vogliano caufe, anche per

delit

(a) Comm. Jur. Reg. part. 1. lib. 2. sap. 1o.

(b) Pramm. 1.
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delitti commeffi fuori della Città , poffono farle

efaminare ne Tribunali di Napoli , non oftante

che i collitiganti fieno privilegiatiffimi (a). I be

ni de Napoletani non poffono confiſcarfi , fe non

per delitto di Lefa Maestà anche in fecundo capi

te, nè eglino poffono carcerarfi nifi fervato juris

ordine (b). Quei , che fi fanno Cittadini Napole

tani, ma abitano in altri luoghi, fon tenuti pagare

i pefi pubblici (c). I Napoletani non fi torturano ex

proceſfu informativo, niſi datis defenſionibus, e non

vi fi può difpenfare dal Vicerè, e Collaterale, fe

non efaminata la gravezza del delitto ; a riferba

di quello di lefa Maeſtà (d) . Il Giudice proprio

delle caufe della Città , o fia l’Univerfità di Na

poli attrice , o rea è la Real Camera , dove fi

portano i gravami da Giudici della Città in pri

ma iftanza : Vi dee però intervenire un Prefiden

te di Camera, fe indirettamente fi tratta d'intereſ

fe Fifcale , nam cum dirette de jure Fiſcali agen

dum fuerit, lis erit in Regia Camera judicanda (e).

(a) Pramm. 2. (b) Pramm. 3.

(c) Pramm. 4. (d) Pramm. 5.

(e) t Pramm, 6.
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* *

De Immunitate Officialium S. R. C.

DELLA IMMUNITA’ DEGLI UFIZIALI

DEL S. R. C.

T I T O L O CIX.

Non ha bifogno di Argomento.

Nº: erano da meno i Configlieri , o fieno i

Magiſtrati del S. R. C., de Prefidenti del

la Regia Camera ; e fe queſti aveano molti pri

vilegj, la ragion volea, che anche quegli aveffero

avute fimili prerogative . Quindi a preghiere del

Vicerè D. Pietro di Toledo l’Imperador Carlo V.

fi compiace uguagliare i rifpettivi Miniſtri nel go

dimento delle franchigie , ed immunità in quest

uņica Prammatica. -

{

De impreſſione librorum

DELLA STAMPA DE’ LIBRI.

Τ Ι Τ Ο Ι. Ο ΟΧ.

м к с о м є м то.

I vieta fiampare, tenere fiamperia , vendere libri

Jlampati fuori, fenza la licenza del Vicerè: pri

ma di pubblicarſi i libri, fi deggiono dare più copie

a deſignati Ministri, ed alla libreria di 5. Angelo

a Nido: gli fiampatori mettono in fronte de libri i lo

ro momi &c.

Tro
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Rovata verſo l’anno 1428. l’arte di ſtampa

. re, ed accolta benignamente nel Regno da

Ferdinando di Aragona , chi dice nel 1471. , , e

chi nel 1473. prefſó il Summonte (a), quel dirit

to competente a Principi fopra l’efame de libri,

per vedere fe fieno diſtruttori de’ buoni coſtumi ,

e della vera Religione, di cui eglino fono i Pro

tettori, e debbono invigilarvi per l’intereffe dello

Stato, venne il tempo, che fi conobbe effere ne

ceffario metterfi in pratica preſſo noi con pubbli

che penali leggi. Il tempo fu il principio del de

cimofeſto Secolo , quando Martino Lutero Frate

dell'Ordine Agoſtiniano alzata bandiera prima con

tra il foggetto delle Indulgenze , indi contra la

perſona del Romano Pontefice, e finalmente contra

de Dogmi della Chiefa Cattolica, oltre di effere fta

to il principal fabbro di tante erefie, pofe foffopra

la Germania, e fpacciando le fue falfe maffime

colla lingua non meno , che co libri, fomentava

maggiormente gli animi de’ Partiti. La Chiefa Ro

mana , ch’è il centro dell’ Unità , l’Imperador

Carlo V., ed i Popoli della Germania fanno le pia

ghe, che con tali mezzi loro fi recarono, ed al

lora fi moffe Cefare, come rapporta il Tuano nel

libro 6. della Storia del fuo tempo a promulgare

Editto colla data di Bruffelles nell’ anno 155o.

contenente il divieto de libri di Lutero, e di al

tri Eretici, che da trent’ anni erano ſtati ſtampa

ti . Queſta proibizione erafi di già nel nostro Re

gno fin dal 1544. praticata da D. Pietro di To

ledo, a cui l’Imperadore nell’atto di partire dalla

* nostra Capitale raccomandò caldamente , che non

facef

(a) Pag. 488. tom, 3. *«

༄།།

*
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faceffe penetrare nel Regno la Erefia Luterana :

Potrebbefi anche qui accennare qualche cofa della

ragion proibitiva ; ma come ci fi aprirà più op

portuna l’occafione nel Titolo CXL; de libri proi

biti dalla Regia „Autorità, ivi ci riferbiamo favel

larne. Intanto alle

P R A M M A T I C H E.

Al Toledo fi proibiſce la ſtampa de libri, fe

prima non fi moſtrano al Cappellano Mag

giore , e per quelli già ſtampati da venticinque

anni addietro di Teologia , o di Sagra Scrittura

non fi poffono riftampare, nè vendere, minaccian

do la pena della perdita de libri , ed altra arbi

traria (a). Si vieta a tutti gli Stampatori, e Librai

d’imprimere, o far imprimere libri di qualfivoglia

forta, anche fonetti, ſenza licenza del Vicerè (b).

Non fi può ftampare Opera alcuna da Regnicoli

nè in Regno, nè fuori, ſenza licenza (c). Niuno

può tenere ſtamperia , o cafa di ſtampe , nè può

aprirla per l’avvenire fenza licenza in fcriptis, nè

vendere libri impresti fuori del Regno (d). Gli Stam

patori prima di pubblicare i libri, debbono ritener

fene venti copie , per confegnarle al Cancelliere,

affine di diftribuirle alla Libreria dell’ Efcuriale,

al Preſidente del Configlio d’Italia, Teſoriere Ge

nerale , a Reggenti , e Segretario del Configlio,

fecondo gli ordini di Spagna, offervandofi lo ſtef

fo in Napoli per li Reggenti del Collaterale , e

Segretario del Regno; nè i Librai poffono vende

↑Ꮛ

(a) Pramm. 1. (b) Pramm. 2.

(c) Pramm, 3, (d) Pramm. 4. 3.
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re i libri, fe non coſta della confegna fatta (a).

Stampati i libri, non fi pubblichino, nè fi vendano,

fe prima l’Opera non farà collazionata coll'origi

nale da confervarfi dal Cancelliere della Giuriſdi

zione (b).

Oltra delle copie da confegnarfi, come fopra,

fe ne dee dar altra alla libreria di S.Angelo a Nido,

non già di quei libri , che fi ritrovano efiftenti

nella fteffa libreria (c). Si rinnovano le Pramma

tiche antecedenti, e fi aggiugne non poterfi ftam

pare libri in cafa di perſone particolari, ſenza ec

cezione alcuna, con pene fevere ivi efpreffe, alle

quali fi fottopongono anche gli Stampatori, che pre

ſtano i caratteri : non fi può ftampare in Napoli

colla data di altre parti (d). Si rinnovano le Pram

matiche antecedenti (e) . Niuno Stampatore può

cominciare la ſtampa, o fia la compofizione, fe

prima non ottiene la licenza : all’Opera ftampata

s’imprimano anche le debite licenze : il Revifore

dae fare l'approvazione full’originale manofcritto,

non già full efemplare preventivamente impreſſo,

come per abufo erafi introdotto : anche nelle ri

ſtampe fi debbono confegnare gli efemplari a

Miniſtri, come fe foffe la prima ſtampa , nè può

farfi fenza il decreto di reimprimatur del Delegato

della Giuriſdizione: ogni Stampatore è tenuto met

tere in fronte dell’Opera il fuo nome , e la vera

data dell’anno, e della Città (f).

(a) Pramm. 6. (b) Pramm. 7.

(c) † Pramm. 8. (d) + Pramm, 9.

(e) † Pramm, 1o. (f) t Pramm, 11.



Titolo CXI. 383

De inciſione Arborum

DEL TAGLIO DEGLI ALBERI .

T I T O L O CXI.

м к со м Е N то,

On pene rigorofe fi vieta il taglio di alcuni al

beri, non che bruciargli, in particolare quando

fervono per ufo de Regj Vaſcelli : : impone a Go

vernatori , e Sindaci una efatta vigilanza : fi dà il

modo per chi vuole, in caſo di biſogno, tagliare.

Ntonio Perezio nel Titolo del Codice de cu

preſis ex luco Daphnenfi, vel Perſiis per Ægy

ptum non excidendis , vel vendendis inculca , una

rigorofa proibizione di tagliarfi le querce , ed al

tri alberi , a motivo del graviffimo danno, che

fi reca allo Stato colla diftruzione di tali alberi,

in particolare dove fono neceffarj per la fabbrica

de Vafcelli, come in Olanda ; e non fi fazia di

lodare un confimile ſtatuto della Repubblica di Ve

nezia, anche che feguiffe il taglio nel proprio fon

do . Nel noſtro Regno bagnato da tutt’ i lati dal

mare non fono mancate penali leggi, effendofi con

fiderato, che oltra la coſtruzione delle Navi ven

gono a mancare le legna neceffarie alla vita uma

na , e per conſeguenza i frutti all’ ingraffo degli

animali , e noi nel giro delle Provincie abbiamo

con mani toccata l’utilità, e la neceſſità della prါ

bizione , mentre gli uomini poco confiderando il

do
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domani a poco a poco col taglio degli alberi han

fatto conofcere i gravi inconvenienti della mancan

za . Il Re Cattolico coll’ ultima lunga , e distin

ta Prammatica ſpiegando tanti cafi , ed imponen

do pene feveriffime, vi ha meffo qualche freno; nè

il prefente Titolo ha che fare con quello de Di

geſti de arboribus cædendis, dove il Pretore provve

de quando gli alberi piantati ne poderi altrui re

cano danno a vicini .

P R A M M A T I C H E .

On poffono tagliarfi gli alberi atti alla fab

brica delle Galee, e de Vafcelli dalle radici,

ma foltanto i rami ; ed occorrendo altro taglio vi

bifogna la licenza del Vicerè (a). A niuno è per

meffo intaccare , o fia abauzare i Pini della Sila

del Real Patrimonio, nè metter fuoco ne Pini a

bauzati, nè fare trementina, o pece (b).

Ecco la legge del Re Cattolico, colla quale

abolendo tutti gli Editti antecedenti forma diftin

tiffime regole fu tal materia. I luoghi bofcofi di

qualunque fpecie di alberi non fi sbofcano per ri

durfi a coltura : Si vieta il taglio degli alberi fe

guenti : le querce, i cerri , l’efche , i farni , gli

olmi, i faggi, l’elicinie, i pini, gli abeti, i zap

pini , e gli orni : non fono comprefi nel divieto

le felve cedue , purchè le piante recife vadano di

nuovo a crefcere , e fi mantengano i terreni per

ufo di felve; nè i boſchi, che fi fogliono taglia

re per ufo de carboni colle fteffe condizioni : il

Re accorda la licenza pel canale della Regia Ca
111Cs

(a) Pramm, 1. (b) Pramm. 2.

*
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mera circa il taglio degli Alberi atti alla coſtru

zione de legni per navigare , non già per gli atti

alla fabbrica de Vafcelli, o Galee: Se in qualche

luogo non vi fono Alberi di caftagna per ufo di

travi , porte ec. allora fi accorda la licenza del

taglio di altri Alberi, con ảlcune limitazioni : il

divieto s’intende per li bofchi; felve ec. di chiun

que fieno : s’intima la pena a chi fa fuoco fotto

li Alberi, onde ne viene l’incendio; a chi cefi

na , oltre delle pene corporali è tenuto a ridurre

il terreno nello ſtato di prima : fi foggettano alle

pene i Governatori , e Sindaci locali, i quali non

danno la notizia della contravvenzione dell’Editto

a Prefidi, e Commiffario di Campagna, ed i pri- ,

mi fono tenuti ogni fei mefi a riferire , che non

fi è contravvenuto : I bandi fatti pel taglio della

Regia Sila di Calabria, e degli orni, da cui fi fa

la manna , reſtano in piedi : dando taluno fuoco

a qualche bofco, o alberi coll’ incendio o di tut

to, o di parte, oltre le pene ſtabilite vi fi aggiu

gne quella di dieci anni di galea, proibendofi ef.

prefſamente, che fi faccia vicino agli alberi fuoco

per riſcaldarfi (a). .

* *
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De Infantibus perditis, & cafu a Parentibus

derelitiis

DE FANCIULLI PERDUTI, E PER CAso

DA PARENTI DERELITTI.

т 1 т о L о схн.

м к с о м в м то. *

r prºvode a Fanciulli, che finarriſcono la fira

da, con doverfi portare nello Spedale degl'Incu

sabili . . -

|

A grandezza della Città di Napoli oggi per la

—a continua prefenza de Sovrani refa popolatiffi

ma, che può gareggiare colle maggiori Città del

Mondo, fa, che facilmente i Fanciulli girando per

la Città fmarrifcano la cafa paterna , nè per la

debole età fanno dire il nome de loro genitori;

onde capitando in mano di altri, oltra il difpia

cere de congiunti, e 'l timore di effere trafporta

ti in altri paefi , non poffono avere quella educa

zione, che il naturale paterno affetto in preferen

za di tutti gli altri fuole produrre. Quindi il Con

te di Lemos coll’unica Prammatica di queſto ti

tolo, comanda, che incontrandofi tali Fanciulli, e

non fapendofene i genitori , o altri congiunti, fi

abbiano da portare nell' Ofpedale degl’ Incurabili,

dove fi confervano fin che ne giugne la notizia a’

loro parenti, per ripigliarſegli, imponendo agl'in

ventori la pena di galea , fe fono Nobili di re
legazione. De

وص۔ےہ-



Titolo CXIII. 387

De Injuriis

DELLE INGIURIE .

T I T O L O CXIII.

+ r c o M E N T o.

S' ſpiegano, e fi punifono alcune particolari ingiu
rie, come le ciambellerie, macriate , e lo sfre

io - che ſi commette nel viſo degli uomini.
8፥ማ ; 8

Er ingiuria s’intende ogni atto, che fi fa con

tra la legge; fpezialmente però fi prende per

contumelia a contemnendo : injuria ex eo dićia eft

quod non jure fit: omne enim quod non jure fit, in

juria fieri dicitur, hoc generaliter , fpecialiter autem

injuria dicitur contumelia (a) . E queſto è il vero

fenfo delle noſtre Prammatiche , le quali hanno

fpecificate , e con determinate pene punifcono al

cune particolari ingiurie. Ma per le ingiurie non

ſpecificate le leggi Romane non han potuto ſtabi

lire la pena. Le infinite circoſtanze, che vi pof

fono concorrere ora costituifcono la pena leggiera,

ed ora grave : . Il luogo ove fi amminiſtra la giu

ftizia, la Chiefa, il Teatro , la pubblica piazza,

la qualità delle perſone offefe , come il Magiſtra

to, il Vecchio, fanno che il reato fia maggiore,

fino a fulminarfi in alcuni cafi la pena capitale (b).

B b 2 Si

. , (a) L. 1. princ. D. hoc tit.

(b) L. ſi quis in hec 1o. Cod. de Epife. Ć” Cleric.
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Si legga l’intero titolo de injuriis, e fi vedrà co

me il Giudice abbia da regolare nella decifione di

tali caufe il fuo arbitrio. -

Ordinariamente però quando le ingiurie fon

o reali o verbali , fenza circoſtanze gravanti , in

tutt’ i luoghi del Regno, in vigore de particola

ri ſtatuti la pena o più o meno è pecuniaria. Io

però mi ricordo effermi dipartito dallo ſtatuto in

un cafo fingolare, che merita effer rapportato, per

chè relativo alla prefente introduzione. Un certo

di vile condizione, ma ricco, nell’atto, che bat

tea con pugni un uomo, dicea , che fe la fteffa

multa era per un folo, che per cento pugni , ne

volea dare quanti gli aggradivano , e frattanto

menava ben le mani. Accuſato fi prefentò in Cor

te, offerendomi con franchezza impudente la mul

ta ; ma non contento di ciò, ſtimai mortificarlo

con alcuni giorni di carcere , ricordandomi della

sfrontatezza rapportata da Aulo Gellio (a), di

un certo Lucio Nerazio , o come altri leggono

Verazio, il quale fi prendeva il piacere di fchiaf.

feggiare chiunque incontrava, facendogli fubito pa

gare la pena di venticinque grana impofte dalle

XII. Tavole dal fervo, che portava appreffo con

una borfa piena di monete, tanto poco conto fa

cea della legge pecuniaria. Il che diede occafione

al Pretore di abolire la legge Decemvirale, e for

mare altro Editto (b). Voglio dire con ciò, che

non oftante la certezza dello ſtatuto , ne delitti

d'in

(a) Noći. Attic. XX.. 1.

(b) L. 7. princ. hoc tit. Heinec. antiq. Rom. liś. 4.

tit. 4. n. 5. . . . . . - •
*

|

*

*

/ .



|-

* *

- Titolo CXIII. 389

d'ingiuria fempre dee giuocare l' arbitrio del Gius

dice. - - -

Merita anche riflestione l’ingiuria detta della

Ciambelleria. Le feconde nozze fono ſtate da al

cuni Eretici condannate, e Tertulliano fu uno di

coſtoro, come fi ha dalla fua Opera de Monogamia

fcritta apertamente contra la dottrina della Chie

fa Cattolica appoggiata all’autorità dell'Apoſtolo:

Mulier mortuo viro nubat in Domino. Non può pe

rò negarfi, che le feconde nozze moſtrano non so

che di debolezza d'incontinenza , e da qui forfe

in tempo di D. Pietro di Toledo s’introduffe l’a

bufo, che nell’atto che paffavano le donne alle fe

conde nozze, fi faceano loro mille improperj, chia

*

mati Ciambellerie, fonando timpani , e corni, on

de gli fpofi per isfuggire tali incontri erano forzati

a comporfi con danajo , nafcendo anche delle rif

fe; onde il Vicerè le proibì feveramente . In al

tri luoghi del Regno non mancano ancora fimili

abufi. |

P R A M M A T I C H E .

S vieta la confuetudine detta la Ciambelleria,

fotto pena di once d’oro cento , la metà da

applicarfi alla parte , e l’altra al Fifco , oltre le

pene ſtabilite dalla legge; e non avendo danajo, il

reo luat in corpore fecundum perſonalem qualitatem (a).

Chi butta le pietre , o fa macriate roffe , negre,

o di qualfivoglia colore nelle porte , fineſtre , o

mura di qualche perſona , la pena fi eftende fino

Въ з alla

(a) Pramm, t.

*
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alla morte naturale incluſive, ſenza che le pietre,

o macriate rechino ingiuria alcuna agli abitanti del

le cafe, ma più toſto a quelli, che le fanno, Nel

margine fi poſtilla così in libellis famoſis / adjune

teſtes de vifu, potest procedi abſque delisti corpore (a).

Sempre che lo sfregio fi commetta penfatamen

te nel vifo dell’uomo , e che reſta un vifibile, e

coſtante documento dell'oltraggio , e per giuſtizia

confiderati il cafo , le perſone , e le circostanze,

poffa riputarfi delitto graviffimo , fi prefcrive la

pena di morte naturale, come in alcuni cafi i no

ſtri Tribunali han praticato , privilegiandone le

pruove, come fe foffe affaffinio o proditorio. Gl’

inquifiti di tal delitto non poffono effere nè vifi

tati, aggraziati , nè tranfatti , ed affinchè non fi

laſci a Giudici la facoltà di arbitrare , nel cafo

fono di voto di morte , , debbono farne relazione

al Principe , con fofpendere frattanto la efecuzio-*

ne della fentenza (b).

Fine del tomo primo.

"# $2 (a) Pramm. 2. (b) + Pramm. 3.

----- K *
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